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DELLA 

STORIA 

UNIVERSALE 

CONTINUAZIONE 

D E L 

CAPITOLO QUINTO. 

E DELLA 
SEZIONE VII, 

L' 1 flou a iltir altri lfole Greche, 

I fola di Lenito eiace fra ’l monte -Ato ( B ), e ’l Chetfoncfo , L ' f a! * 
Tracio , dfendo fecondo il ragguaglio , che ce ne dà Pinne (p) , ' os ' n_ 
dittante da Imòro ventidue miglia , ed ottantafette dal detto 
monte , ventidue dalla Samotracia , e cinque finalmente da 
Ta/o . Lo fteffo Autore le dà cento e dodici miglia di cir- 
conferenza . Quanto ai nome , Steffano ci dice , eh’ era chia- 
mata Lem no s da Giunone , che gli antichi Abitatori fotto que- 
llo nome adoravano , facnticandolc ogni anno una donna 
altresì chiamata Ipfipilea dalla figliuola di T tante Re dell’ 

•> ora è però conofeiuta col nome di Statimene, o Stali mini . Ella aveva 
un tempo due città , cioè Efeflia , e Mirini \ delle quali la prima era la Ca- 
pitale dell’ Ifola , e prefe il fuo nome da Hepbaijlos o Vulcano , Dio tutelare del 
luogo, ed ora è conofeiuta fotto il nome di Cochino , come l'ultima è fegnata 
Tomo Vili, A con 

• • * * 

( B ) Il monto Ato fporsc nel mare , a raccolto , che abbia cento cinquanta miglia Hi 
forma di una Pendola , per lungo tratto , ed circuito, e fu ciò conofeiuto, dopo che i Mo- 
è attaccato alla terra ferma da un* Limo largo naci Greci lo feci fero per luogo del loro ri- 
dodtcì fladj . Si (tende vetfb i confini della tiro , danJogli il nome di mente Sante . Nel 
Tratta , e della Macedoni a , tra 1 golfi di Mercato di Sririna flava una flatua di marmo 
Strinone, e Stato, il primo de* quali viene ora bianco , che rapprefenrava un bue » il quale 
chiamato il golfo di mance Sante , c *1 fccon- effondo adombrato 4al monte Ato , diede ori- 
do il golfo di CynteJJ a , Stefano dice, ch’egli ginc ai proverbio : Jl monte Ato adombra il 
traeva il fuo nome da un Gigante , il quale bue Lmheo di Ltnno ; ciocché fi può applica- 
viveva in quelle vicinanze. Noi poflìamogtu- re a coloro, i quali per via di calunnie , e di 
dicare dell’ altezza di quello monte da ciocchi fallì rapporti procurano ofeurarc U ripu- 
lse dicono gli Antichi Scrittori , cioè che nel razione degli uomini di merito . Ma di 
(edilizio efhvo Ja fiia ombra giugni va fino a! tner- quello famofo monte parleremo più a lungo 
caro di Minna nell’ Ifoia di Ltnne , cioè fi- nella Xtorta di Macedonia, 
condo Plinio ottantafci miglia « Quindi fi è 

( 49 ) Vcd, Erafm , Chili ad., 
if) Mia. 1. iv. c« 
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» V ISTORIA DELL' ALTRE ISOLE GRECHE 

con quello di Lenno , e Su limine . 11 paefe è pieno di monti f di valli , le 
quali in alcuni luoghi fono ben coltivate , onde producono ogni fpezie di frut- 
ta. La parte poi Orientale dell’lfola, è arida e Iterile y il* paefe al contrario, 
che giace verfo le parti Occidentali e Meridionali , perchè abbonda di fonti, è 
molto fertile . Ella ha due alte montagne, una delle quali è chiamata da Éfi- 
chio , e Nicandro, Mefchile , e vomita fiamme, come il monte Etna in Sicilia , 
e quindi l'Ifola era chiamata pe’ tempi antichi Allatta , che Beccano fa deriva- 
re da un verbo Greco , che vale bruciare . L’ Ifola era confecrata a Vulcano , 
che gli Abitatori adoravano come loro Dio tutelare . Effi erano tenuti per i pri - 
mi Fabbri del Mondo; ciocché diede a 1 Poeti occalione di fingere , che Vul- 
cano , allorché fu precipitato dal Cielo , caddelfo nell’ Ilòta di Lenno, dove fab- 
bricò la fua fucina . Quelle favolofe opinioni lì accennavano nelle loro meda- 
glie , in alcune delle quali lì vede improntata la teda di Vulcano , cogli ufati 
tuoi lìmboli , vale a dire, colla fua incudine , colle fue tenaglie , e co’ fuoi 
martelli, de’ quali, giuda la finzione de’ Poeti , egli fi fervi va nel fabbricar 
nuovi fulmini a Gioir. Oltre che qued’ Ifola è data tempre faraofa , anche per 
una fpezie di terra o piuttodo calce detta Terra Lemma , dal luogo, e Terra Si- 
gillata dal fuggello o carattere, die vi è iraprelfo y ed c data Tempre dimata 
per un’ eccellente rimedio contro i veleni, e contro i morfi de’ferpenti , le fe- 
rite, e i Aulii di {"angue-. Al tempo di Qiofcorid* li codumava di frammifehia 
re queda tetra col fangue delle capre , e venderla chiufa in picciole peliucce * 
ciafcuna delle quali era fuggellata colla figura d’ una capra , la qual maniera di’ 
prepararla a’ tempi di Galeno , non era più in ufo ; poiché quelto gran valent- 
uomo intraprefe un viaggio a Lenito , con la fola mira d’ efaminare accurata- 
mente il luogo , la natura, la virtù , e la qualitì di quella maravigliol'a ter- 
ra . Elfo poi ci dice, ch'ella era /cavata. con molte religiofe cerimonie ; che i 
Sacerdoti andavano in proceflkme ad un luogo elevato in picciola didanza dal- 
la città d’ Efejlia , 1’ unico luogo dov’ ellì fupponevano , che lì ritrovalfc que- 
lla terra . Qui dopo avervi feminata una certa mifura di grano , e d’ orzo , e 
dopo aver fatte altre mideriofe cerimonie , finalmente caricavano un carro di 
terra , che accompagnavano in proceflìone fino alla città . l.e cerimonie deferit- 
te da Galeno fono itale da lungo tempo difufare , ve ne fono però dell’ altre , 
le quali li veggono tuttavia praticate . E’ probabile , che fieno date idituite da’ 
Veneziani in luogo dell’ antiche ; poiché a’fei d'AgoJlo , e non in altro giorno , 
tutti i principali cittadini dell’ Ifola, tanto Turchi , quanto Cridiani , li radu- 
nano in una Cappella detta Satira, la qual giace a mezza drada fra la città, o 
piuttodo Ira ’l villagio di Cochina, e '1 monte dove li ritrova la terra , e giunti 
che fono folla vetta di quedo, elfi camminano in procedione . Or qui i Calogeri , o 
i Sacerdoti Greci leggono la liturgia ; e ciò fatto', cominciano certe pedone a 
ciò dabilite a fcavare, e dopo avere (coperta la vena di terra , che andavan 
cercando , ne danno fobito notizia ai Calogeri , i quali n’ empiono certi piccioli 
Tacchi di pelo, e li confegnano al Govcrnator Turco, ed agli altri Uffiziali ivi 
prefonti . Quando efli poi ne hanno prefo quanto llimano fpediente, riempiono 
di bel nuovo il luogo, e fe ne ritornano in città , fimilmente iu procdTione - 
Or alcuni di quelli Tacchi li mandano al Gran Signore , e ’l redo li marca col 
fuggello, e con quelle due paroldfTÌM Imachton , che vuol dire terra fuggellata , 
e ivi li vende dal Sangiaco, o da’ fuoi Deputati agli abitatori, ed agli llranien 
mercatanti. Il Sangiaco dee render conto all’Erario del Gran Signore d’ogni pic- 
ciolo -danaro rifcolfq dalla vendita di tutta quella terra , che annualmente li 
difpone di fcavare; effondo delitto capitale ad ognuno degli abitatori di tenere 
nelle loro cafe , o di trarre , o in Qualunque altra maniera di difporre della 
fuddetta terra fenza la cognizione, e la licenza del Governatore. Non vi è al- 
cun dubbio , che una terra di fimil fatta li polla ritrovare in altri luoghi dell’ 
Ifola y febbene niuno degli Oriemali ne farebbe ufo , fe qon lì (òffe prima (ca- 
vata 
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r.iti colle folite cerimonie , e alla prefenza He’ Lalogeri ; anzi fenza delle dette 
cerimonie, ella non farebbe in ninna ltima tra loro; come ci riferifcono i noltri 
moderni Viaggiatori; ne li terrebbe in alcun pregio, fe non li forte anche fca- 
rata nel folo giorno de’ fei d 'Agofio. 

Del Laberinto di Ltnrn molto a lungo fi parla dagli Antichi , ed è tale fe- ri ta- 
cnodo P opinione di Plinio ( q j , che viene antepolto a quelli d’ Egitto , e di 
Creta . Ella era una magnifica fabbrica , foltenuta da quaranta colonne di Urani 
altezza e grolfezza . Gli architetti impiegati ad innalzare qucito ammirabile e 
fuperbo edificio, furono, /imito, Roto, e Teodoro, ch’era nativo dell’ Ifola del- 
la . Alcune rovine di quelto magnifico edilizio vedeanli tuttavia al tempo di 
Plinio ; ma Belonio ci dice, ch’egli non ne potè feoprire ili alcuna parte deli’ 

Ifola una menoma orma. • 

_ I più antichi Abitatori di Lenito erano i Sapei , e i Sintj , popolo di Tra- 
tta , al quale Omero dà P aggiunto di Rauco . Co'toro abitarono P Ifola prima 
della fpedizione degli Argonauti, i cui difcend nti conofciuti col nome di Mi- 
niani , vi lì ftabilirono , {ebbene tortamente abbandonarono il paefe , e li ritira- 
rono nella città di Lacedemone, donde elìi andarono a Trifilia , e li fermarono 
nelle vicinanze d’ Arena , in un paefe , che al tempo di Strabene era chiamato 
Lipefia ( r ) . Molti anni dopo la loro partenza da Lenno , i Pela/gi eflèndo 
Itati fcacciati dall 'Attica, s’ impadronirono di quell’ Ifola , come anche delle 
I fole adiacenti , e le governarono colle loro proprie leggi , finché furono foggio- 
gate dagli Ateniefi, fotto il comando di Milziade. Quanto al motivo , che in- 
durti gli Ateniejì a fcacci rii dall’ Attica , variano gli Autori ; poiché alcuni 
pretendono , eh’ erti a buona ragione ne furono fcacciati ; ed altri per contrario 
«ITenfcono, che in quello punto di cofe gli Ateniefi furono colpevoli della più 
grande ingiurtizia, e del piu sfacciato tradimento, che mai fi delle al Mondo . 

Erodoto poi lafcia la quertione indecifa ; ma ci riferilce fidamente quel eh’ era 
raccontato dagli Scrittori dell’ una e dell’altra parte . Ecateo ( C ) citato dallo 
fteffo ( j ; ci dice, che gli Ateniefi vedendo , che le terre intorno ad Imeffo , 
ch’erti aveano date ai Pela/gi , in pagamento del muro, che aveano fabbricato 
intorno ad Acropoli, o fia cittadella d’ Atene, di Iterili , ed infeconde, che pri- 
ma erano , divennero indi un terreno ben colto , ed abbondante ; perciò gli 
diacciarono fenza aver ricevuto da quelli verun affronto , e cosi ripigliaronfi 
quel paelè, che aveano loro conceduto. Dall’ alira parte gli Ateniefi affermava- 
no , che i Pela/gi mentre, eh’ elfi polfedevano il paefe fiotto il monte Imeffo 
fpertò facevano violenze ai loro hg'iuo i , ed alle loro figliuole , eh’ erano man- 
dati per acqua ad un luogo detto te nuove fontane . Erti aggiungevano di van- 
taggio, che i Pela/gi non contenti di quelli attentati , colpirarono per impa- 

A a d re- 

fi C) Tratto cr» nativo di Uditeti , e fiorì 
fecondo Snida nella fellànrrlima quinti Olim- 
piade , e fenile la vita 4 1 Ciro , c Cambi fe . 

Laert.it dire , eh* era difcepolo di Eraclito. 

Elio viene lbvente mentovato da Erodete ( di- 
cendo , eh ’ Trarrò trovandoli nella citta di 
Tiba in Egitti , ebbe la vanità di lpargere, 
eh’ egli era dirtelo da una delle Deità Egizia- 
ne ■ Quindi divenne lo feorno de’ Sacerdoti del 
paefe l jo ) . L’ illedo Autore rapporta , eh’ 
egli fece quanto potè per difliiadcrc Ar, finger a 
dali’impegnarli in una guerra contro d c’TcrJiaiti , 
c dai iti andare Colonie in Sardegna . Oltre la 



vita dei due foprannominiti Principi , fembra 
di avere ferino altri libri j poiché Stefana cita 
il primo, e quarto libro delle Tue Genealogici 
A'pterazione il fecondo , cd Ateneo il terzo , 
Stefana, Atenta, e Rnfa Teda citano una de* 
finzione dell’ Afta , Europa , e Libia compila- 
ta da Erotta : ma Callimaco nel tuo catalogo 
degli Autori, atiribuifce quell’ orerà ad un" al- 
tro Ecateo , eh’ egli ancora chiama 1’ pelano . 
Diodato Siculo c Paufania dicono, che la Sto- 
ria di Erotto , come ancora quelle di Cadmo , 
cd Ellanice erano piene di tavole . 



fi JO) Htrodot. l’b. it. 



fi j) Plin. ubi fupra 
fa) H.-roiot. 1, ri. 
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t r) Strabo , obi fupra 
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dronirfi' della fteffa Atene, la qdal congiura effendo (lata /coperta, gli Ateniefi , 
Tollero inoltrarti tanto generali, quanto gli altri fi erano dimoftrati d’animo 
vile e baffo ; poiché in vece di punirli colla morte, come meritava per altro 
il loro tradimento, comandarono loro d’abbandonar foltanto il paefe. Or i Pe- 
laci vedendoli fcacciati dall’ Attica , fe ne paffarono in Lenno , dove fi ftabili- 
ronot anzi deaerando di vendicarli degli Ateniefi , apparecchiarono una flotta , 
ed avendo tefa un’imbofcata alle donne Ateniefi , quando celebravano la fetta 
di Diana in Brauron , ne forprefero una gran quantità, come deaeravano , e le 
conduffero in Lenno , dove fe le tennero per concubine . Quelle donne avendo 
molti figliuoli da’ Pelafgi , infognarono ai loro figliuoli la lingua Attica , e i 
coftumi Ateniefi. Or effendo quelli cosi allevati, non folo ncufavano di con- 
verfare coi figliuoli delle donne Pelante, ma fe alcuno di loro era ingiuriato O 
maltrattato da’ Pelafgi , efli tofto «Spiravano a vendicar t’ingiuria . Con que- 
fto mezzo appunto effi guadagnarono un tal dominio , ed autorità Copra i 
figliuoli de le donne Pelafgie . che erano da efli ubbiditi , come i padroni ri- 
guardo ai loro fchiavi . I Pelafgi offervando quella loro altiera condotta , con- 
chifero, che fo efli cominciavano si pretto ad ulurpare la maggioranza fopra i 
figliuoli delle loro legittime mogli , non avrebbero avuto ritegno di trattarli co- 
me tanti loro fchiavi , quando fodero giunti all’ età virile . Quetto timore fece 
una si profonda impreffione ne’ loro fpiriti ? eh’ etti rifolvettero di uccidere i 
figliuoli i che aveano avuti dalle donne Attiche, ciocché in fatti efeguirono , an- 
zi ftefero la loro crudeltà fino alle madri fteffe . Dopo la qual barbara ftrage , 
i loro terreni divennero , come fi racconta , Iterili , le loro mogli infeconde , e 
i toro armenti privi del foli» accrefcimento; per la qual cofa mandarono per- 
fone appetta a configliare 1’ Oracolo di Delfo per i mezzi che doveano ufare 
per ufeir liberi dalle loro feiagure-, La Pitia configli/» loro a dar foddisfazion* 
agli Ateniefi, in qualunque maniera aveffero quelli richiedo . Or avendo rice- 
vuta una tale rifpotta, Spedirono tofto Ambafciadori agli Ateniefi, facendo loro 
fapere, eh’ erano pronti a fofferire qualunque gaftigo , che loro foffe fembrato 
giudo d’ impor loro, per le ingiurie che aveano ricevute . Gli Ateniefi udita 
quella loro profferta , apparecchiarono una magnifica fella nel Pritaneo , e mo- 
itrarono ad effì le tavole fornite d’ ogni fppie di fquifitiffime vivande , ed indi 
lor comandarono ,■ che dettero in mano d Atene il loro paefe in quella (letta 
buona condizione, che aveano veduta nella bandita menfa. I Pelafgi nfpofcro , 
che avrebbero adempiuto a i loro comandi, quando un vafcello in un fol gior. 
no col vento Borea foffe andato dai territori d ’ Atene nella loro Ifola . Or etti 
(limavano quefto impedibile , giacendo Atene al mezzo giorno di Lenno-, ma in 
virtù di quella folenne promeffa , Alcibiade molti anni dopo li citò a rendere 
la loro Ifola agii Ateniefi. 

Quanto al loro governo , egli è certo , eh’ era Monarchico , ma del folo 
Toante Che fu Re di Lenno , noi ritroviamo fatta menzione nella ftoria . Nel 
fuo Regno, fe fi crede ad Erodoto (r j, le donne Lennie , col foccorfo di lui , 
nccifero tutt’i mafehi dell' Ifola, con difegno di volef divenire Amazcni ; dalia 
quale azione, e dalla ftrage delle donne Ateniefi, che avvenne molto tempo do- 
po-, qualfivoglia nero tradimento o crudele uccilìone, era chiamata Azione Le ti- 
ni a ( « 1 . Altri Scrittori ci dicono , elle Toante , il quale Viene onorato da 
Omero col titolo di Divino, non fu in parte alcuna complice della dianzi men- 
tovata ftrage ; ma che fu (ài va» dalla pietà di fua figliuola Ipfipiìe , nella co- 
mune ftrage di tutti gli nitri mafehi , come abbiani riferito altrove ( re } . 
Alcuni altri Scrittori ( * 1 ci foegiungono , che quella fu sbandita 
dall’ Ifola, per aver fulva» il Padre; ed altri per contrario* fon d'opinione , 

che 

< / ) Htrodot. ib;4. 

(a) Idem ibld. Se KrsTift. Chililfe. 

(vv) Vid. fup. in lidi. Aigoi. (*) Afollod. 1. ni, 1 . 1 - . 
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che Coffe anzi innalzata al T fono , e già «gnaffe in Unno , quando gli ‘Argo- 
nauti vennero in qued’ Ifola . Idiofone , dicono quelli * da cui ella ebbe due 
figliuoli , e gli altri Argonauti furono da lei , e dalle donne a lei foggette , si 
eortefemente e gentilmente intertenuti , che quelli vi fi trattennero due anni , e 
li erano quali dimentichi della intraprefa fpedizione in C olebide per la conquida 
del Vello d’oro (/). 1 Untj dopo aver goduto pdr molti fecoli la loro liber- 
tà , furono finalmente foggiogati dagli Atenitfi Cotto il comando di Milziade , 
nella maniera , che abbjamo altrove riferita ( s ) . In proceffo di tempo elfi 
feoffero il giogo AtenieJe , ma furono al contrario di bel nuovo fortopodi a» 
loro antichi padroni da' Romani ; ciocché avvenne dopo la guerra Macedoni* 
ta ; e continuò i’ Ifola in quello dato , finché Siila la fece tributaria di 

Intéro, ora Embrv e Umbro » giace dirimpetto al Cherfonefo Tracio , dal quale L < r r„u 
dia é divida da un piccolo dretto , ed è didante da Unno , fecondo Tueitìi - «’ Im-. 
de (a) zz. miglia , e al dir di Plinio (é), è didante dalla Samotracia p. Lo bros. 
dello Plinto le dà ventifette miglia di circonferenza , febbene i moderni viag- 
Biatori ne le dieno lolamente venti . Anticamente fui lido Orientale aveva un 

i r .-I m ■ in 1 Ih litìlTr I nnmn flnlo "*T* litro 




flerj iniziati» erano riputati del tutto fteuri da tempefte di mare , e da qualfia 
voglia altro pericolo (e)* La principal cerimonia della iniziazione era quella » 

Colui che doveva iniziarti, coronalo di rami di ulivo , e co* lombi d’ intorno 
cinti d’un naftro di porpota » era ripodo fopra di un Trono, intorno al quale 
i facerdoti , e le pertone già iniziate danzavano e giuocavano ( d ) . Or qued’ 

Ifola, come tutte le altre del mare Egee, fu governata per qualche tempo colie 
proprie leggi; ma indi fu fottopofta ai Perfiani, agli Ateniefi , ai Macedoni , ed 
ai Re finalmente di Pergamo >’ Nella pace conchiufà tra Filippo e i Romani , 
ella fu data da quefti in inano agli Ateniefi, i quali fe la tennero , fintantoché 
Roma divenendo potente in Oriente, riduffe quella e le altre Ifole in Provincia 
Romana . 

Tafo , o Tbaffui , giace fulla codierà di Tracia , non molto lungi dall’ im-* v ifola- 
boccatura di Na(fi . Anticamente ella era eonofeiuta co’ nomi di Ottoni s , JEria , Tlu» 
JEthria , Ogygta , ABé, Cerefis , eEhryfic , il qual ultimo nome ella lo acca tr.u ^ 101 ’ 
to dalle fue ricche miniere d’oro, molto per altro celebrate dagli Antichi . ErA 
poi chiamata Tafo da Thafus fratdlo di Cadmo ; il quale vi fi (labili, t vi fon- 
do una città dello fleffo nome, fiamme si fin Capere En-doto (e) e Coitone (/). 

Ella avea circa quaranta miglia d. circuito : ed era cosi abbondante , che la 
fertilità di Tafo fervi agli antichi come di proverbio , quando volevano efpri- 
tncre un paefe , copfòfo ed abbondevole di ogni fpezie di viveri (g). Era an- 
che celebre Tafo per il ftao vino , tanto da Apuleio { h ) commendato , come 
anche tx-r il fuò marinò, tanto lodalo dà Stneea (i) . Or qued’ Ifola fu prima- 
mente Vwlata da’ Fenitj ; poiché Culmo , mentri andava in traccia di lua lo- 
rella Europa li lafciò ivi fiottò la condotta di fuo fratello Tafo , come abbiati» 
di fopra accennato . Alcuni fecali dopo gli Abitatori di Paio vi mandarono una 
Colonia rifendo dati indirizzati da un Oracolo a fabbricare una città ntlC JjcU 
di Aeria ’ e v’ inviarono iaGeme. un badevole numero di cittadini a popolar- 

’ k 



(r) Vid St«. lib. iv. & v - Th, .l° lJ ' (IK 
(zi Vid. fup. Voi. IV. p. 90. Not. tua p. tot. 
(<•) Thucyd. lib. Vi lì/ 

(*) Pilli. 1 . iv. C. 11. -J 
W) Piato, Huthydcwo, HcfycIuUlt JO 

(/*) Canon Ntrrat. ? 7 * ) 

V* ) Afulciui, Apolog. p. 1) 



Diodor Situi. !• v. 
Heròdot. U 11. 

Vide fc rifai. Chilntd* 
Scacci, cp\Jt* 
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la (i). La città di Tifo fu invano attediata da IJlieo Tiranno di Milito ; ma 
fu prefa e Smantellata da Dario Iftafpe Re di Perlh . I Tas/ non continuarono 
' ad effer lungamente Soggetti a’ Perfiarù , ma colfero la prima occafione che fi 
prefentò loro, con cui li unirono a i Greci contro il comune nemico , entran- 
do in alleanza cogli Ateniefi , da’ quali etti anche difettarono , dopo la batta- 
glia data al fiume Eurimedon le nella Panfilia . I Tas) fi erano penduti padroni 
delle miniere d’oro della Tracia , tra’ fiumi Niffo e Stri mone , le quali erano 
pretefe dagli Ateniefi , e rifiutando di dividerle con loro, ne venne, che Cimane 
con una potente flotta fu mandato contro di loro : il qual bravo comandante 
avendoli attaccati in mare , guadagnò una compiuta vittoria Sopra dì etti , e 
pofe indi 1’ attedio alla loro Metropoli . Or i Tas) i, non ettendo in iliaco di 
refiftere ad un si potente nemico , fecero ricorfo ai Lacedemoni , i quali promi- 
sero di fare una diverlione, e invadere 1’ Attica . Ciocché avrebbero certamente 
mandato ad effetto , fé non ne foffcro flati dillolti dalle loro domeftichc tur- 
bolenze . Contuttociò i Tas) colle loro proprie forze fecero una gagliarda dife- 
fa i ma non avendo veruna Speranza di foccorf'o , fi Sottopofero agli Ateniefi nel 
terzo anno dell’ affedio, con condizioni però molto per quelli vantaggiose} cioè 
di abbattere le lor mura, di con Segnare le lor galee, di pagar loro il Solito tri- 
buto , e di abbandonare le miniere , e quanto mai poffcdcvano nel continen- 
te (/). Nel vigelimo primo anno poi della guerra Peloponnefiaca , li ribellarono 
nuovamente , poiché gli Ateniefi volevano llibilire 1/ Oligarchia nella loro cit- 
tà t e coll' affluenza de’ Lacedemoni ricuperarono la lor primiera libertà , dopo 
aver discacciati tutti coloro, eh’ erano attaccati agl’ interefli degli Ateniefi (m). 
Or erti fi mantennero liberi fino al tempo d’ Aleff andrò , al quale di lor proprio 
talento fi fottopofero , c continuarono ad effere cosi Soggetti agii altri Re di 
Macedonia , fintantoché furono poi Sottratti al giogo de' Mare ioni , e dichiarati 
liberi in uno degli articoli della pace conchiufa tra Filippo Padre di Ptrft , e 
Flaminio Confole Romano ( » ) ( D ) . 

t' itola La Samotracia anticamente era conofeiuta co' nomi di Melites , Lette a fi a , Sa- 
dt&imo mattaci a , Olucania , Sacci s , Eterna , e Dardania , il qual ultimo nome, fe- 
tnci». con( jo Plinio (e), e Paufania (p), lo tratte da Dardano, che vi fi ritirò . Gli 
fletti Aurori Soggiungono , che cambiò il nome di Dardania in quello di Samo- 
tracia , dal tempo appunto, in cui una Colonia di Traci frammifehiati con al- 
cuni fuggitivi dell’ I foia di Sa ma , vi fi (labili. Ma Diodoro Siculo ( q ) preten- 
de , che {'Amatane Alirma nel corto delle Sue conquide filila codierà del mare 
* confacrò qtieft’ifhia a Ciòcie y /otto il nome ili Samotracia % termine con 
cui allora fi additava un luogo confecrato . Avanti t e nel tempo medefimo della 
guerra Trojana , ella era chiamata Samo , e diltinta da Santo , eh* era filila co* 

• : *- ftiera 



CD) Sttfimbroto , frequentemente citato da fuJIa parola V»?ii dice, che il libro di quello 
fluì Arco , era nativo di Tufo , c c<n tempo*-*- Autore era ntitofato De* principi , o delle Ori- 
neo di Cimane , come Plutarco dJlèrvf nella Rim , e che nei detto libro /otteneva , che gl* 
vita di quello gran Comandante . I* iltcffò Jdn Ditili erano figf uo]i dì Giove , e adì» 
Scrittore aterina, che nelle Sue vite eli Teme- Ninfa Un. Tulftnjuo tei) eira Stefimlroro 
flotte , Cimane, c Portelo, egli ricavò diverfe Tafio nel fuo ragguaglio della morte di Poli- 
ptrticolarità dalle Storie di Sttfimbroto « la- ir are Tiranno di Samo. Egli è ancor citato da 
oltana fi menzione di quello Storico nel libro, ApMant o , e da altri C ji) 
che ferii! è contro i Gentili « U Etimologica » 

Cjf) Fulgent* de antiq. ftrm . 

C$a) Apallano lo I* Atben. Eufiathiut , 

<0 Strab. 1 . x. p. 53*. 

(/) Thucyd. Li. b C») Idem I. vii». 

<*) Liv. 1, inni. c. 50. Polyb» in Ejcc. Icfit. c. p. 

io) Pini. I. c. 4 7 . ip) Paulàn. in Attici* 

i i ) Diodor. Situi, 1. iv. ./ 
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ftWra della G ionia , e da CefaUnia chiamata parimente Sam» , coll* aggrumo di- 
l rafia, Imbtta , o Lemma . Quindi è , che vien continuamente chiamata da 
i la qual denominazione poi da’ Latini fu cambiata , al 
°' 1 ‘ ài Virgili» f r) , in quella di Samotracia . Strabane (a) perii è d‘ opinione, 
che abbia prefo il nome di Samo da una parola Greca lignificante alto , poi- 
chi quell Itola i una delle più alte del mare Egeo ; quindi è , che Pri/ciano 
la chiama / alta Samo ; ed Omero ( t ) foggi unge, che da quell' Ifola potevano 
DI- • ?*?**?, L » * città di Troja , e i campi Greco e Troiano . Al dir 
di ^hnw (#) ella ha circa 32. miglia di circuito, ed è ventidue miglia dinan- 
te da Lermo, e 32. da Imbre, e 38. dalla coftiera di Tracia; febbene i moderni 
\ taggiatori la pongono diftante dalla coftiera di Tracia non piu che tre leghe 
e non le dieno più che venti miglia di circonferenza. Quanto ai primi Abita- 
tori di Samotracia, Diedero (vv) ci dice non elitre pervenuta alla pofterità co-' 
la veruna , lui la quale fi poffa far alcun fondamento. Altri vogliono (*), chef 
ella Kme dapprima popolata da’ Traci , e che dopo il loro arrivonell’Ifola, 1 Pia 
,a JS' 1 J aamj, e 1 Fenk; vi mandarono numerme Colonie . Eflì poi aveano an- 
che ne pnmi tempi un particolare linguaggio, non intefo da altro popolo della 
» alcune parole del quale erano ancora in ufo nel culto de’ loro Dei r 
quando Dwdoro Wo fcrifTe la fua Storia (7 ). Quell’ Ifola di Samotracia era 
«moia riguardo al culto, che vi fi preftava agli Dei chiamati Cabiri ( E 5 , i 

quali 



1 E 1 Erri una tale difeordia tra gli Autori 
ne rapporti di quelle Deità , che non oflaiue 
tuttocio, che 1 MireU.ct hanno rifcrim di loro , 
pur non le ne fa nulla di certo , riguardo .1 
uiotic particolarità. Solamente polliamo forma- 
re una confuta idea della loro natura , della loro 
origine , e de loro attributi . Baciarlo ( «, ) 
ricava il loro nome dalla parola Ebrea Cabir, 
cioè granai e potente. Quella opinione la con- 
ferma coll autorità di Eutmuo , e Cedrino. 

,j I ’, rlmo h che i S* r *ceni , 1 quali erano 
flati Idolatri uno al tempo dell’ Imperadore 
Eraclio, adoravano Venere fono il nome di C/;a- 
àar , cioè la grand, , o la potente . Olìerva il 
feton o che 1 ideilo Popolo dava il nome di 
Cubar alla colteliazione di Verter/ . Quindi Boc-, 
torto mfenfee , che eli Dei Cabir, fieno i 
0 'ondi , e i Patene, Dei , e in farti erti fono 
cosi l equcmemente intitolati dagli Scntrori più 
antichi . Ma Snfimlroto cimo da Strabene ( e 4 ) 
dice , eh erano chiamati Cabir» o Cabires da 
Cooiro monte della Fregia , ov’ erano adorati 
in maniera molto folenne. Non è meno di dì- 
Cile Jo /coprire » quali follerò i Coltri , di quel 
die Ita Jo indagare I* origine dd /oro nome. 
Alcuni reltnngono il numero de ' Cabtn 3 due , 
cioè a Giove , e a Bacco. Ma Man afta ne nu- 
mera quattro, Cererò , Pro^erpma , Plutone , c 
Mercurio, ch’elio cuopre fotto 1 mi /fenoli no- 
’ * 5 * ^ Axtonos , Axtober/a , AxiokerJoj , e 
Kajmtlos . A quelli Diomfiodoro aggiunge il 
quinto da lui chiamato Cafmilo t e da altri C*- 

Bochart. in C.tnan . I, i. r. u, 

Mt) Vorr. de Ling. Latin . I. iy. 

JO inciti, lib. vii. v. 108. 

JO Srrab. I. x. p. stf. 

J*) Win. I. tv. c. iì. 

'■*> Strabo, Piin. Paufan. ubi /upri 



millo /l* iftcflb , che Mercurio i ma egli erari- 
guardato , come uno degl* inferiori , e le noi cré- 
diamo a Marrone (et) fola mente come un fcgusce , 
e un fervidorc delle Deita Samotracie . JL’illeflo 
Aurore riferifee , che per li Gran Dei di J4- 
motracia s* intendevano follmente il Cielo e 
la Terra. Divedi Autori tannò ri/lrerta l’ap- 
pellazione di Cabtn , a Gtove , Giunone , e Mi~ 
nervo . Dtoni/io d’ Aluarnafjo , e Cajlio Heme- 
na. citato da Microbio , vogliono, enei C*bi~ 
ri peno gli ftelìì , che gii Dei Penati , o gli 
Dei famigtiari . D ardano , cllì dicono , gli por-’ 
tò dalla Samotracia nel/a Frigia; di là furono 
condotti in Italia da Enea. In una Greca II- 
crizionc citata da Alrffandro ab Alt far. Aro ven- 
gono chiamati Diofcorot , la quale tppel Iasione 
cfjrndo /lata altresì data dagli Antichi a Ca- 
fiote t Polluce , alcuni gli hanno /liman figliuo- 
li di Gtove e Calliope , ovvero Proferptaa . La 
più comune opinione h è, che (bucro figliuo- 
li o nipoti di Vulcano i con tenevano i Mcer-. 
doti Egiziani , come ci avverte Erodoto Cf 6 ), 
ed alcune medaglie eiìiloao tuttavia, die fem- 
brano , confermare quella opinione . Goltzio 
n’rfpone due» una della citta di Tefal on tea , 
P altra dell* Im Pera tor Claudio , foprannomi- 
nato il Goto s lui roveicio dell* una e dell'al- 
tra vi è un Cabiro , come appare dalla Ifcri- 
zione Greca , con un martello in inano , che 
/limano figniHcare, come tutti i Mitologi con- 
vengono , eflcr lui della razza di Vulcano* 
Alcuni Scrittori fanno i Cabiri i pruni , che 

ina 

Cf4*) Strab. x. 

C56) Herodot, t. Il* 



(/) Homcr. Iliad. N. v. ir. 
ivv) Diodor. Stelli- 1. v. 
ij ) Diodor. Sicul. ubi fupra» 
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quali venivano tenuti in tanta e tal venerazione , eh’ era Rimato un atto d’if> 
riverenza il folo pronunziare i loro nomi; ne’mifterj de’ quali Iddìi tutti i gran- 
di Eroi dell’ antichità erano iniziati . Coloro , i quali erano am medi a parte 
delle Caere cerimonie , eolhimavano d’ incontrarfi in un bofea , il quale diveni- 
va luogo di rifugio per li delinquenti , ed era rifpettato più del Tempio (ledo 
di Deljo, o dell’Ifola di Deio . In quell’ Ifola appunto Per/e Re di MaeedaniM 
fiuggl a ricovero, e prefe abitazione in un Tempio dedicato a Cajìore e Polluce , 
(perendo egli, che i Romani non fodero per profanare un fantuario rifpettato 
da tutte le nazioni del Mondo . In fatti 1 Romani non fecero alcun tentativo 
• contro la fua vita , nè contro la fua perfona , fintantoché egli vi (lette \ poi- 
ché i Pagani a tal fegno portavano i loro falli pregiudizi a favore delk pretefe 
divinità , eh’ erano percodt da gran timore , alla fola menzione del nome 
di effe. Di tutt’i giuramenti , che ufavano gli Antichi, que’ che fi facevano 
per gli Dei di Samotracia , erano tenuti per 1 più facri , e inviolabili . Coloro 
che fi ritrovavan colpevoli di non aver odervaro un tal giuramento , erano 
riguardati come maledetti da tutto il genere umano , e come perfone conface- 
le alla totale loro ruina e diftruzione . Diodoro (*) , ci dice , che quelle Deità 
erano fèmpre prefenti, c non mancavano mai di adifter coloro, almeno fecon-- 
do eh’ elìi fi lufing.\vano , i quali erano iniziati , ed a coloro, che in ogni Cu- 
bi ranco ed inafpettato pericolo le invocavano , tantoché Giafone , Diofcuro , Er- 
cole , Orfeo , ed altri , edendo flati iniziati ne’ loro riti, col favore di ede, riu- 
feirono in tutte le loro guerre , profperi e felici . Si credeva inoltre, che niu- 
no, jl quale colla debita odervanza faceva le loro cerimonie , rinjaiiede lènza 
edere ricompenfato di una ul fua divota pietà. 

Diodoro Siculo parla d* una innondazione , che fommerfe una gran parte della 
Samotracia , e tutte le città della coflìera dell'uà, e fobbifsò diverfe Ifole del 
mare Egeo , alcune delle quali non fi videro mai piu comparire . Nella Samo- 
tracia Tacque in quella burrafea , crebbero a tal fegno, che non folo coprirono 

le 



limodu/Ièro , cd infegntflero l'arte di lavora- 
re il fefro. l/n moderno Scrittore proccura di 
provare , die i Cabiri fodero i medefitui , dei 
Curetei , Cirjbaates , e Telcbines . Gli ultimi 
erano chiamtti da i Greci dijlruggitori , per- 
chè credevano, che faccfiéro ufo de’ feereti del- 
la magia per danneggiare il genere Umano. I 
Tele btne» erano fiim.ri Autori di tutte le ini- 
frrie, che devsftavano la terra » c il pppolac- 
cio ignorante s* immaginava , che potedero coi 
loro tncantcfimi eccitar tempere , ed apportar 
nefte , careltic ^ ed infermità a loro arbitrio 
V57) . Tuttoc.o che noi potliaino inferire da 
& vari ragguagli degli Antichi Mitologi , che 
non fono, che un mefcugjio di contraddizioni , 
(ì è, che 1 Pagani mede-inni ignoravano l* on- 
dine di quelle immaginarie Deità . Con tut- 
tociò c/le er-ino adorate in diverfe pam della 
Greci* e àt\ì' Afi a , principalmente nelle cit- 
ta di Lenta . Tejfalinua , Tebe , Redi , &c. 
Paufama rifinite (jf) , die il paefe di /Vr- 
game era confegrato ai Caditi , e ch'eflì ave- 
vano un Tempio a Memfi in Egitti, ove nin- 
no , eccetto il Sacerdote , che faceva 1 Sagri 
Riti , poteva entrarvi . Lattanti* parla di un 
Dio , chiamato Cubine , al quale 1 Mattiti: $ 

(jr) Vide Ajhrium in Dfftrt,Jt Cabir ij, 

()#) Panfili. in Sete. 

( t ) Diodor, Sicul. 1» v. 



rendevano un particolar culto ; ma J Ho la di 
Sa-netracta era per con dire il centro delle fu- 
perihziofe cerimonie aflèryite in onore de* 

C tbiri , Quivi , e in nefiitn altro luogo , il 
popolo era iniziato ne’ loro muttcrjft equet che 
dovevano etlcrc ammollì, erano polli fopra una 
fì>ecie di Trono » e coronati di alloro, aven- 
do certi naitri di porpora lepri intorno a* loro 
ventri . Indi i Sacerdoti , ed altri ivi prefenti 
danzavano inforno a loro , c quella ridicola 
bambocciata terminava finalmente in giuramen- 
ti , ed efccraziom contro la perfona , cheavef— 
fe mai rivelato ciocché fi faceva nelle loro rf— 
femblce . Efichie dice , che ancora i fanciulli 
erano iniziati , immaginandoli 1 loro genitori , 
che quando tollero folto la protezione de*C«- 
btri farebbero fic uri da* tuoni , lampi, tempo- 
ile, e da ogni fona di pericolo. Diverfi Scrit- 
tori , principalmente Clemente Ale/fanirmi e 
Beccarti . hanno raccolto Jc varie opinioni «k 
dell'età tavolofc concernenti 1 nomi , le ori- 
gini , il numero., i mifierj , gli u/fiz) , e il cul- 
to de * Cabir 1 , e delle loro lorelle chiamate le 
Citar idi . A quelli noi rimandismono 1 noftri 
lettori per un più diffido eguaglio riguardo 
alle D*rtà ^athetractt ù 
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le campagne ; ma giunfero fin anche alle vette de’ più alti monti , e fecero 
cambiar faccia a tutto il paefe . Or quello diluvio fi fuppone edere accaduto 
prima della fpedizioue Argonautica , e dicefi eflere (lato cagionato dall’ inonda- 
zione del mar Pontico, il quale elfendo ripieno dell’ acque di molti gran fiumi, 
che vi sboccano , fi fcaricò finalmente per il Bosforo Trucio nella Propootide , e 
per l ’ Ellefponto nel mare Egeo . Or quando le acque feemarono , gli Abitatori 
di Samotracia confacrarono agl’ Iddìi tutti que’ luoghi , dove fi erano falvati , 
con erigervi altari , ed offerire in rimembranza della loro liberazione annui fa- 
crifizj •• ciocché continuavano tuttavia a fare a tempo di Diodoro , iJ quale fog- 
giunge, che anche allora ben fovente ritrovavanfi (otto le acque capitelli di co- 
lonne rotte , ed altri pezzi di architettura ; dal che fi feorge , che quello dilu- 
vio non è punto finzion poetica , ma una reai verità , e un avvenimento fuor 
«fogni dubbiezza («)• Quanto al Ponto Enfilo , egli nella opinione degli An- 
tichi , non era altro , clic un lago , o una palude {lagnante , la quale efièndofi 
riempiuta d’acque , fi andò a (caricare prima nella Propontidc, ed indi nel mare 
Egeo , llruggendo a poco a poco la terra, ne’ cui primi limiti era comprerà, e 
formando i due canali del Bosforo Tracio e dell ' Ellèfponso , il qual fecondo, giu- 
da il fentimento degli Antichi , é un altro Bosforo , cioè un braccio di mare 
ballevnl mente largo da poterli palfarc a guazzo da un bue . Nell’ iporefi degl] 
Antichi , la palude Meotide , il Ponto buffino, la Propontide, e ’1 Mediterraneo 
erano originalmente tanti laghi, Ì quali colla rapida impetuofità delle loro acque, 
che ufeirono dal letto loro, dopo aver rotti e luperati quegli argini e ripari , 
che li div ideano , lì aprirono un pnflaggio fra le montagne d 'Atlante, e Colpe 
nell 'Oceano . Egli è molto verilimi'e, che l 'Oceano ..avendo adì’ impeto delle 
fue acque divilo il monte di Colpe dalle terre de\V Africa, fia ufeito fuora , e fi 
fia diltelb in quel vallo tratto ora chiamato il Mediterraneo , e penetrando final- 
mente al Settentrione abbia prodotto la Propontide , il Ponto, e la Palude Meotide . 

Dopo il fopraccennato Diluvio, un certo Saon nativo di Samotracia, figliuolo 
di Giove e di Ninfa fecondo alcuni, o come altri pretendono figliuolo di Mer- 
curio e di Rena , raccolfe gli Abitatori , che prima viveano divili , p li ridufle 
in un corpo; indi fece molte leggi per loro governo . Gli divife in cinque 
Tribù, alle quali diede il nome de’ fuoi figliuoli. Qu-lche tempo dopo di ef- 
ferfi cosi flabilito il governo , Bardano , Giaftone , ed Armonia nacquero in 
quell’ Ifola, i quali erano figliuoli di Giove e di Elettra, una delle figliuole d* 
Atlante . Or Bardano fe ne pafsò in Afta , ove fondò un nuovo Regno , che 
indi fu chiamato Regno Tre/ano dalla città di Troja ivi fabbricata. Giove anfio- 
fo di avanzare egualmente gli altri fuoi figliuoli ad un’alto grado d'onore, feo- 
prl loro i riti dè'facri millcrj anticamente olfervari , e in quel tempo nuova- 
mente rinnovati nell’ Ifola , i quali a vero dire non era permeilo d’ eflere ve- 
duti da veruno, falvo da coloro eh’ erano iniziati. Verfo quello tempo Caino 
giunto nell’ Ifola in traccia di fua forella Europa , fu iniziato ne’ facri miftsrj , 
e fposò Armonia forella di Giafione. Giaftone in ileambio fposò Cibelr , da cui 
ebbe Curila, il quale dopo la morte di fuo Padre paffandolene colla Madre , e 
con Bordano nella Frigia , infegnò a 'Frigj i miller] di Chele. Quindi è, che 
Cori ho diede a coloro , i quali celebravano i millcrj facri di fua Madre, il fuo 
prtprm nome, avendoli cniamati Coryhantes (b) . 

L' Ifola di Samotracia anticamente era governata da’ fuoi proprj Re ; poiché 
raccontali di avervi regnato , come fi è dianzi riferito ( c ) Corinto , Dardano , 
e fuo fratello Giaftone . La fonna Monarchica diede poi luogo a quella di 
Repubblica, la quale durò, finché l' Ifola fu foggiogata da’ Perfiani . Aleffandro 
dipoi riflabili sì quella, come anche la maggior parte delle altre Ifole Greche 
Tomo Vili. B nel 

( * > Idem i'iid. < h ) Idem. lib. r. c. 4~' f*q« 

ir) HilL C’nivcr. Voi. V. p. ìfii. & fcq. 
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nel godimento dell* antica Jor libertà j e i Cuoi fucceffori al Regno di Macedo- 
nia , foggiogarono al contrario i Samotracj . I Romani finalmente dopo la dis- 
fatta di Perfe , li dichiararono popolo libero, e quindi Plinio ( d) chiama la Sa- 
muraria , l/ria Libera . EfTì viffero fecondo le proprie lor leggi dalla decadenza 
del Regno di Macedonia , fino al Regno di Ve/pafiano , il quale ridufle tutti gli 
Stari della Grecia in Provincia Romana (e). 

V ifole Non paleremo al prefenre colla fcorta di Strabono , dal mare Egeo al Gio- 
ii r tu co- nio (F), fenza dar prima una fuccinta definizione delle Ifole , che fono fulla 

codierà della Grecia , delle quali la più Settentrionale è quella di Sa fon , che 

Grecia, S iace fra Aulon, ora detto La Valuta , eh’ è una città della Macedonia , e Brin » 
' difi in Italia , e propriamente nell’ ingreffo del mar Gionio. Lucono (/) la nu- 
mera fra le Ifole d’ balia , e Tolommeo (, g ) fra quelle di Macedonia . Ella è 
mentovata da Polibio ( /; ), Salace ( i ), Mela ( k ) , Plinio ( l ) , ec. e vien 
, ,, deferitta da Silio Italico come luogo Iterile , arenofo , e inabitabile ( m ) . 

Ji Cor* Coreica , ora altrimente Corpi , negli antichiflimi tempi era chiamata Drepa- 
cyn. ne, Scherza, e Phxacia . Quanto al nome di Centra , dato ancora ad un' altra 

Ifola, che giaceva nell’ Adriatico , e rincontro l’Illirico, ella lo prefe da una Nin- 

fa cosi denominata , la quale dicefi eflfere fiata rapita da Mettane in queft’ Ifo- 
la . Ella ha circa quarantacinque miglia di lunghezza , ventìdue di larghezza , 
e dugento e dieci di circonferenza. Ella era una volta famofa per li deliziou 
giardini del Re Alcinoo, il quale con gran cortefta e gentilezza trattenne Uhffe , 
dopo il naufragio di lui (»). Quanto alle parti Meridionali di effà , fono Ae- 
rili e montuole, c pet lo più fprovvedute di acqua . La coftiera Scttenrriotiale 
al contrario è molto fertile , e produce ogni fona di deliziofe frutta , di ottimi 
ed eccellenti vini, di fquilìte ulive, ed ogni fpezie di grano ; quindi è ,• che 
ella vien chiamata da Omero la fertile Scheda (o). Anticamente avea due cirtà 
di non piccolo riguardo, Coreica, e Calliope; la prima delie quali era la Me- 
tropoli dell’ Ifola , ed una volta fu molto potente , come atteuano Tucidide ed 
altri, che ci danno contezza delle fue guerre j la feconda vien commendata da 
Plinio (p) e Tolommeo (?) , come città ben ricca, e ben fabbricata ; febbene 
Cicerone (r) variando dal lor fentimento, le dia fidamente il nome di porto . 
Quell’ Ifola raccontali d’ edere fiata la prima volta abitata da’ Feaci ; quindi è, 
eh’ era chiamata Feacia . Indi i Corintj vi mandarono una pumerofa Colonia ; 
dal che venne che Tucidide (r) ripofe Corcira fra’ paefi popolati da’ Corine/. I 
Corrirefi erano pratici marinari , c al dir dello fteffo Tucidide , furono per 
qualche tempo padroni del mare. Il loro governo nei primi tempi fu monar- 
chico j poi divenne Repubblica, e fece confidcrabile figura ne’ floridi tempi del- 
la Grecia . Erodoto (t) qui foggiunge , che i Corrirefi erano molto potenti per 
terra , e che aveano più vafceili efn , che qualunque altro popolo della Grecia , 



Il golfo Gionio , o il mar Gionio giace 
bo li Sicilia e la Greci», (tendendoli dall’ 
Ifola di Crttafino fino a* monti AcrecifMuni 
•'* 11 ' Spiro , o come altri vogliono fino alia 
citta di Apollonia nella Macedonia . Era così 
calamaio, o da Giorno figliuolo di Dhrrachio , 
avendogli Èrcoli dato un ai fatto nome , per- 



chè conferva He la memoria di quel fuo amico, 
ch’egli per abbaglio aveva ucctfo , e poi git- 
tato in mare.- o dalla Giorno , luogo fecondo 
Solino , limato nell’ eliremità della Calabria , 
o detto finalmente cosi da Io figliuola di Ina- 
io , come vuole Ltrofrone . 
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digli Atenitfi però in fuori. Quello Autore grandemente li biafima per la loro 
ingannevole condotta , con cui fi diportarorio nell'artìftenza , che promifcro ai 
Gtta contro Serft ; poiché e (Tendo (lati invitati dagli Ambafciatori A tenie fi e 
Lacedemoni ad unirfi feco loro nel comune pericolo , e(Ti prontamente accertaro- 
• no il partito, e promifcro loro potenti foccorfi , e che non avrebbero traicura- 
ta la ficurezza della Grecia in un sì prcfTante pericolo, conofcendo bene , che (è 
il nemico forte fiato fupctiore , efii farebbero fiati ridotti alla condizione di 
{chiavi. Or gli Ateniefi, e i Lacedemoni, foddisfatti di tal rifpofta , fe ne parti- 
rono allegri ,• ma i Corcìrefi al contrario avendo allertila una {quadra di fcf- 
fiinta vafcelli , fecero vela verfo le coftiere del Pdopomtcfo , ed avendo approdati 
intorno a Pilo , e Tenero, afpettavano ivi di veder la riufeita della guerra, per 
nfolvere , e poi unirfi al partito ? che averte avuto il vantaggio . Ora fubito che 
furono lor recati gli avvili , che i Perfiani erano fiati disfatti a Salamini ', ab- 
bandonarono il loro pollo , e li unirono col refto de' Greci , {bufandoli di non 
aver erti montato il Capo di Malta , e di non efferfi prefentati alla battaglia , 
per ertere fiati impediti da’ venti Ktesj (in). La loro guerra coi CoriutJ , e .cò- 
gli Epidamni , che fu cagione della guerra Petoponnefiaca , e ‘1 terribile ammuti- 
namento che accadi nella loro Ifola, da cui tutti gli altri ammutinamenti , e 
tutte le altre finizioni, allorché riuscivano funefiirtimc , e perniciofe , trartero 
proverbialmente il nome di (edizioni Conirce , l’ abbiamo di già altrove rappor- 
tato (>). I Conirei poi fi fottomifeto ad Ateflandro , e continuarono ad effef 
foggetti ai Re di Macedonia, finché furono liberati da 'Romani fotto il regno di 
P refe , dal qual tempo elfi godettero la loro libertà fino all' Impero di Ve/pafia - 
no, fotto di cui furono fopraffatti dal defiino comune di tutte le altre Ifole , e 
di tutti gli Stati Greci , cosi in Europa , come in Afta, 

Fra Corcira , e *1 Continente vi fono due picciole Ifole , chiamate da Strato - 
ne (y) e da Tucidide (z) Syhota : e in piccola diftanza dalla colliera Orientale 
di Corcira vi è l' Ifola di Ptichia , che Tolommeo confonde con un' altra città 
dello llerto nome, ma che giaceva nell’ Ifola di Coreica ; {ebbene Tucidide ce la 
deferiva come un’ Ifola dillinta da quella (a ) . Cinque miglia poi all* Oriente 
di Corcira giacciono le Ifole di Paxi , o Paxa nominate da Plinio (t) , e da 
altri antichi Scrittori ; ma non contengono cofa veruna , che fia degna di me- 
moria. Erte non fono che due, e fono al prelènte conofciure coi nomi di Fer- 
ri , ed Antìpacsb , Plinio numera altre diverfe Ifole fulla codierà d’ Epiro e 

fono Ericu/a , Marat he , Elaphufa , Mah tace , Tracine , Pythionia , e Tarachia , 
delle quali F.rhufia era ancor nota a Tolommeo , che la colloca fra Corcira , e ’ 
Cefaleìiia . ’ 

• Leurade, ora conofciuta col nome di S. Maura, anticamente era una Penifo- v ìM* 
la unita al Continente di Acamania da un Iftmo , che fu tagliato dai Cartami- h Leu. 
tufi, o da’ Cori ni j fecondo altri. Noi avendo altrove (r) deferirla quell' Ifola , “de . 
aggiungeremo {blamente qui , che nel mezzo di erta vi era un magnifico Tem- 
pio confcgrato a Tenere Madre di Enea , il qual fi crede d 1 efièr ivi approdato 
nel fuo viaggio per V Italia . Omero fa menzione di tre città riguardevoli , eh’ 
erano in quello paefe, cioè Nerico , Crocilea , ed Agilipe. Ifacto Tojpo è d’opi- 
nione , che a tempo di Tucidide ella forte ancora una Pcnifola ; poiché quello 
Monco nel defcrivere i paefi di Leucade , e di Acarnania , non ricorda , che 

l’ Iftmo forte tagliato (d) . Egli è certo, che al tempo di Omero, era unita al- 

la terra, poiché la chiama la cofiiera di' Epiro (e). Ella ha circa 70. miglia di 

B 2 cir- 

(sv) Herodot. ibid. 

Ix) Hill. L'mver. Voi. VI. p. 147. - * 

(?) Strab. 1 . vii. p. 114. ( O Thucyd. I. 1. p. 31. 
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( r ) Hill. Univer. Voi. VII. p. 47. Not. U) . 
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circuito , erf anticamente era con altro nome chiamata , cioè con- quello di He? 
ritit, fecondo che Plinio ci racconta ( f) . 

Le Ifole conofciute dagli Antichi co’ nomi di T a piti a , e Telebeides fono all' 
Oriente di Lutadr, e propriamente vicino la coftiera dell ’ Ac a jtt. Effe poi erano* 
cosi chiamate da Tapfms , e Telebous , figliuoli dr Ptereìas , e nipoti di Nettu- 
no nati da Hippotoe figlia di Nefìore (g ) . Beccarlo (A) trae il nome di Taphia 
dalla parola Ebrea Hatapb ,, che lignifica rubare' , effbndo (lati anticamente eli 
abitatori di effà famofi corfari t Le Echinati erano cinque picciole Ifole full* 
coftiera di Acamania , dirimpetto all’ imboccatura del fiume Acheloo, dar cui la 
più dittante è lontana quindici ftadj , e la più proffnna è foltanto cinque . Cre- 
de va fi , che fodero (late prodotte dal loto-, che il detto- fiume portava in ma- 
re y donde nacque la favola , che fieno fiate una volta' Ninfe del mare , e che 
poi dal Dio Acheloo fodero cambiare in' Ifòk (»)■. Alcuni Scrittori- ci fan fa- 
pere , che quelte Ifole erano chiamate Echinade dalla paròla Greca Echinodi y 
perchè quella parte dell* Ctonia abbondava dr porci marini . Al pre- 
fente però fon conofciute col nome di Cune lari : Dulichio che antica- 
mente apparteneva ad UH [fé , ora vien polla- da Strabene fra le Echina- 
ti} ( k ) •- 

5* ffh* Ltaca ’ c ^ e £ ,ace ^ rl DuEichio e Cefalenia , era una volta famofa per la nafcita 
uliff, . figliuolo di Laerte . Quanto alia fua grandezza , ella ha circa venti- 
cinque miglia di circuito , ed al prete me è conofciuta col nome di Val dì Com- 
pare . Ne’ primi tempi eravi una cittàr, che portava lo fleffo nome dell’ Ifola 
Ella è fituata fecondo Omero ( / ) alla falda del monte Nejo , il quale da molti 
Geografi frimafì edere lo (ledo , che il monte Neritut , nominato da Virgilio (m). 
Pomponio Mela (n) per un grotto abbaglio prende il monte Ntrims per un’altra 
Ifola , che giace nel mar Ctonio . 

l'JfeU Cefalenia r o Cèphallcnia, conofciuta a’ tempi d ’ Omero coi nomi di Santo t Nero? 
dt te- Epiro, o Epirus Melano, ha circa ottanta miglia di lunghezza, quaranta di lar* 
ph«le- ghezza , e cento trenta di circuito. Ella avea anticamente quattro città , feb- 
bene Tolommeo ci dia notìzia d’una folamente , la quale portava lo ftedo nome - 
dell’ Ifola . Strabono ci dice , che a r tempi fuoi vi rìmaferO fbltanto dae città p 
ma Phnto (/>) fa parola di tre, ed aggiunge , che le rovine di Sante , ch'era 
fiata diftrutta da’ Romani, ancora rivedevano a’ giorni fuoi. Same era la Metro-* 
poli dell’ Ifola , e fi fuppone edere fiata nel luogo-, che gl’ Italiani chiamano' 
Porto Guifeardo . Secondo Tucidide i nomi delle quattro città erano Same, Pro-- 
ne , Cromi , e Pala (y). Qpett’ Ifola fu foggiogata da’ Tebani fotto la condot- 
ta di Anfitrione , il quale dicefi che abbia uccifo Pterela , ebe allora vi regna* 
va - Or mentre che Amfitricne faceva guerra in Cefalenia , allóra detta Samcs y 
un tal Cefalo uomo di grande affare , avendo a cafh uccifà fua moglie Precri y 
nel chiudere una porrà , fe ne fuggi ad Amfùrione , il quale compaffìonando il 
fuo accidente , non folamente lo accolfe con fomma correria , ma Io fece anche 
governatore dei!' Ifola , la quale da quel tempo m- poi ebbe il nome di Cefa- 
1 . Or dopo d’ edere fiata lungo tempo foegetta a’ Tetani , cadde in poter 
r “ ■~ l “ J ~“ J Ero/i, che poi la tennero fintantoché 

Me- 



7«i 



de’ Macedoni, a’ Quaii fu indi tolta dagli Enti r che poi la tennero fintanti 

fu foggiogata da M. Fulvio Nobiliore , il quale elTendofi' refo padrone della 

tropph , dopo però un adedio di quattro mefi , vendette tutti i cittadini per 
«chiavi , ed aggiuufe tutta L’ Ifola al dominio della fua Repubblica ( r ) . Do* 
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dici miglia vcrfo il Mezzo giorno di Cefalenia giace l’ Ifola di Zac'mto , ora 
'/.ante , la quale avendo noi altrove (x) a lungo defcrkta, palperemo perciò alle 
Strofadi , le quali fono due picciole I frale , cne giacciono dirimpetto all’ Arca* 
dia nel Peloponnefo , ed ora fono conofinute col nome di Strivali ■ Or quelle li 
llendono circa trentacinque miglia al mezzo giorno di Zatimo , e fecondo Stra* 
bene (r) fono di (tanti dal continente quatto -cento itad>> delle quali la più gran- 
de non ha più che cinque miglia di giro . Effe furono prima chiamate Piota, 
c'toè Ifole Nuotanti fecondo la fpiegazione di Plinio ^u), ed indi furon dette Stro- 
farli da una parola Greta cpifm , che vale ritornare , poiché Zeto , e Calai , la 

f erole alata ai Borea , ed Orizia , fi fìnge che abbiano itfl'eguito le Arpie in que- 
te Ifole, donde fene ritornarono, dappoiché furano ammollici da Iride, o Giove 
che terminaffero d’ infeguirle . Virgilio (vu) le deferì ve al tempo di Enea fre- 
quentate da quelli rapaci mollri al prefente però fono abitate da’ Monaci Gre- 
ci , che vivono in comune , e montano kno al numero di trenta , e godono il 
poffeffo di quell’ [fole. In una di effe fi vede una bella fontana di trtfche acque r 
la qual diceli che abbia la fua Porgente dal Peloponnefo , e che paffl forco alma- 
re . L’ altre Ifole ricordate da Plinio (*) , le quali giacciono fra Zacinto , e ’l 
golfo Afineano , fono Letoja , O Leton , ora Cnjiina , predo Cefalenia , le tre 
Sphagia, o SphaBcria rimpecto a Pilo di Mejfenia T ed altre tre conofciure col 
nome di Orinfe , le quali giacciono rincontro alla città dì Mejfena . L’ Ifole * 
Sphafleria fono faraofe nella lloria per la vittoria , che gli Ateniefi vi guadagna- 
rono contro i Lacedemoni , che vi erano in guarnigione (y) . Quelle Ifole ora 
fon chiamate Le Sapienze r e ’l mare che loro e d’ intorno , il Mare di Sapiens 
za . Nel golfo Laconico , fecondo l’ awifo di Plinio , vi fono le feguenti altre Ifo- 
lef Teganufa , Colori , c Citerà . Teganufa O T teganufa da Stratone (z) e Poli- 
fonia {a) vien polla non già nel golfo Laconico,, ma bensì in quello di McjTe-- 
nia , innanzi al promontorio Aerila , fra Melo , e Careni , due città della Mef- 
fenia . Coton è polla da Pomponio Mela {b) nel mar Egeo , e da Salma/io folk 
codierà dell’ Africa ; feppur Stefano convenga con Plinto . Rincontro a Gizia nel 
Pelaponnefo , giace la picciola Ifolà di Cranae , nominata da Panfania (r) , il 
qual luogo dice Omero , che ha (lato il primo , in cui fi fia fermato Paride , 
quando rapi hi fua Elena (d). 

Citerà ora Cerigo giace dirimpetto a Mela , promontorio della Laronia , dal v ifotra 
Quale è dinante,- fecondo Stratone (e), quaranta dadi < Era chiamata Citerà , di Cy- 
(e fi crede a Stefano , da un tal Citerò Fenicio ,- il quale dicefi che vi fi fòlfe dier». 
Riabilito . Avanti però l’arrivo dr codui , ella er.T conofeiuta col' nome di Por- 
phyris , o Porphyrijfa , o perchè abbondava di porfido , e quella è 1’ opinione 
di Solino ,- o- perchè ivi fi faceva il migliore fcarlatto ; ciocché afferma Stefa- 
no , appoggiato all’ autorità di slrìjioitlt . Ella ha di circuito feffinrta miglia y 
ed è fornita d’ un fertile terreno , e di divertì porti ; uno de’ quali foprattutto 
è molto ficuro e capace , chiamato- anticamehte Scambia , didante dalla città 
di Citerà circa dieci dadj , la qual città fo già una volta fàmofa per il Tem- 
pio di Venere foprannominata Urania , o Celrjle .• In quello Tempio , eh’ era 
creduto il più antico , che aveffe avuto Venere fra’ Greci , eravi una datua di 
quella Dea di tutto punto armata , tenendo a fimiglianza di Pallade , un gia- 
vellotto in mano . Dicefi , che nella foa prima nafeita dalla fpuma del mare 
t, poiché tal credevali la fua origine ) fu da un dolce zeli retto portata in quell’ 

ifola 
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Ifbla , e quindi a Cipro , per il qual morivo arrendile l’ Ifole erano con parti* 
colar culto a lei confettate . Da quella Citerà , Venere ebbe il nome di Citerete, 
fpeffà da Virgilio ufato, e da altri Poeti * Abbiam già riferito * come quell’ 
Ifola , anticamente a* Lacedemoni foggetta , foffe ftata fuggiogata dagli Ateme/i 
fotto la condotta di Nicia { f ) ; onde pafferemo all’ altre lìoie. Nel fono At- 
gotico , Plinio mette le feguenti (4}, Pi ty te fa , Irine , Ephyre , Tiparenus , Ape* 
ropia , Coloni 1 , Arijìeria , e Calmeria , 1' ultima delle quali , fecondo Strabc- 
ne (b) , giaceva nel feno di Ermione , dirimpetto a Trezenc città marittima di 
Argia , da cui era di (la ri te quattro ftadj , e ne avea trenta di circuito . Ella era 
fàmofa per un Tempio confecrato a Nettuno , e per un aOlo fi). Qui appuri* 
to Demojlene fi avve'enb , c fu feppellito dentro il ricinto del Tempio (t). Non 
effendovi nell’ altre Ifole cofa di riguardo, li palfano perciò fotta liienzio . 

* liti* Nel golfo Satanico (G) fon polle le [fole di Egina , e Salamma amendue 
iaEgi-egualmente fàmofe neir antica dona. La prima nelle età rimote era conofeiu- 
“• ta coi nomi d ’Oenone , od Ocnopia (/), e Mirmidonia ; ma perchè Eaco vi re- 
gnò un tempo , egli la chiamò Egina da fua madre , figliuola di Afopo Re di 
Beozia (H j. Veniva anche chiamata Mirmidonia , poiché era ftata abitata da* 
Mirmidoni si celebri predo i Poeti. Ella giace fra 'I territorio d’ Atene , e quel* 
lo di Epidattro , città d’ Argia , effondo dalla coftiera d’ Atene diftante diciotta 
miglia , e dal Pcloptmnefo quattordici'. Ella ha citta ventifei miglia di circuito , 
ed anticamente aveva una città dello ftelfo nome ( m ) * la quale effendo ftata 
diftrurta da un tremuoto, furono gli abitatori perciò difpenfati da Tiberio , dal 
pagare per Io fpazio di tre anni qualunque tributo (>») . Ptufania ( 0) ci ricor- 
da due magnifici Tempi di quelli fola ; uno confecrato a Venere , e I 1 altro 3 
Giove. Le ruine d'un magnifica edificio, le quali veggonfi tuttavia in picei oL* 

di- 

-1 

( G ) Il (ino Sartniet , o ’I golfo Sortiti" maro da due promontori , uno i quello di Su- 
ro , ora chiamato il golfi f Pngia , giace fra nit , dalla parte dell’ Attica , ori chiamato 
] Alt ut al Settentrione , ed il Peleponneft al Capi delle Colonne da Certe colonne , che 
Mezzogiorno , e li (tende da Crnchna nell' tuttavia vi fono, le quali li hanno per le fe- 
lònio di Cariate, (ino il promontorio di Set- liquie di un Tempio di Minerva > r altro e • 
pio ( ff ) . Era chiamato il golfo Sartniet, quello di Scilla, ora Capo di Salii dalla pir- 
fecondo Plinio ( 60 ) da un bofeo' dì quer- te del Pelcponncfo . Il golfo in quella parte 
ce che dagli antichi Creci veniva chiamato ove i più largo , non i più che 13. ungiti » 
Sarto tari. Altri traggono l'origine di que- la fua lunghezza è di i(. e li fua circonfercn- 
lro nome da urta città , altri da un porto , za di So. (6z). Strabelli ed altri Geogran chia- 
ro alcuni altri da un fiume che metteva capo mano le Ifole di quello golfo 1’ Pandi , per- 
iti quello golfo ( 6r ) . Egli era ancora chili che erano pofl'edute dai difendenti di Pace , 
nato il golfo di Salamma dall* Ifola di figliuolo di Giove t di Egina. . 

quello ^ nome , e .golfo di Eleni S da que- IH) Ciò vien riferito da Oviait ne fe- 
lla citta, l’ingreflò nel golfo Sartniet è fot- gitemi veri! ( 63 ) . 



OPnopiam Minte petit , badali* Re- 
gna. 

OEnepiam velerei apptllavere , fed ipfe 
Avana /Egmam genetrittt nomine al- 
ali . 



Indi irt Pepi* Min, d' faci il Regno 
Andò in perfona , al vento dato il legno 
Pepi a è 'I nome antico . oggi j* cntanu 
Egina , che dai nome dell» Madre 
La chiamò cosi Pace. 



Trad. di Fabio Moreti nella Raccolti di Milano 



5 S 9 ) Stral. I. viti. p. 1(4. 
v & 1 ) Vide Hefych. in bar vece, 

-63) Ovid, tdeiamcrph. lil. vii. v. 471. 



<6o) Pi in. I. tv. 1. j. 
( 61 ) Spen. Veyag. eri. 
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. <i) 
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< /) 
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Hill. Univer, Voi. VI. p. 147. 
Plin. I. iv. c. iz. 

Idem ibid. Se Paufan. Corinth. cip. 
l'iur. in vita Paufan. ubi fupia , & 
Ptin. lab. tv. cap. tz. 

Strab. lab. vita. pag. zjg, 

Tacit. Annal. 1 . 1 1. 



ih ) Strab. 1 . viti. p. 154. 
I^omp, Mela , 1 . 1 1 . e. 7. 



(») Paufan. in Corinth. e. iz. 
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diffama dal preferite villaggio di Engia, fono probabilmente le invine d’uno di 
quelli Tempi . |1 paefe dicefi effere Rato ne’ primi tempi affai pietrofo e Iteri- 
le ; ma cffendo indi fiato abitato da un popolo faticofo e indultriofo , fcavò 
egli con rutta diligenza il terreno, e lo nettò dalle pietre , onde divenne per- 
ciò molto fertile . Dalla qual loro indultria efti furono foprannominati Mirmi- 
doni , cioè formiche , fecondo la (piegazionc di Secatane ( p ) j e non già perchè 
le formiche , come fingono i Porti , per popolar 1’ Ifola foffero fiate a preghiere 
d’ Eaco , cambiate in uomini , dopo che tutti gli antichi abitatori, dal folo Re 
Eaco in fuori, erano (lati totalmente diflructi da una peflc. Quell’ Ifola fu dap- 
prima popolata dagli Epidauri , i quali erano originalmente Dorj , ed indi da 
Colonie venute da Creta e da Argo ( q ) . Colloro però in progreffo di tempo 
furono fcacciati dagli Ateniefi, i quali effendoli refi padroni deli* Ifola , fi divi- 
fero fra loro le terre , ma non fe le tennero però lungamente , effendonc flati 
fcacciati da| Lacedemoni , i quali refi fruirono l Ifola agli antichi proprietarj (z). 
Bi fogna qui avvertire che i Mirmidoni , non erario un popolo diflinro da quel- 
lo, di cui abbiam ora (atta menzione, non ellcndo quello altro , che un fo- 
prannome dato agli abitatori , a riguardo della loro induflria . Gli Egineti fi 
applicarono affai per tempo al traffico, e alla navigazione, e mandarono Colo- 
nie nelle vicine Ifole , fpecialmente in imito , e Creta . La città di Cidone in 
Creta fu , fecondo Stratone ( t ) , da effi fabbricata e popolata . Nel tempo d’ 
Amati Re d’ Egitto , erti ereffero un fuperbo Tempio in Naucrati città di quello 

f aele, in onor di Giove , feguendo in quello, dice Erodoto (r) , 1* efempio de’ 
rmj , i quali folto lo fleffo Regno ne aveano fabbricato un’ altro in onor di 
Giunone . In Egina appunto , Eforo citato da Strabono (a) dice , che fi fia conia- 
nata la prima moneta da un certo Fidone . Plinio commenda anche affaiflimo il 
bronzo di quefl' Ifola, ammonendolo fino a quello di Deio , e foggiunge che la 
famofa (tatua di bronzo, che rapprefentava un bue, la qual fi vedeva in Roma 
nel Foro Boario , di là appunto era Hata trafportata per ornamento di quella 
gran Capitale ( w ). 

Gli Egineti furono la prima volta governati da’ Re ; indi fi formarono in 
Repubblica , la quale collo feorrere de’ tempi divenne cosi potente , che gareg- 
giava colla fteffa Atene. Ora il primo Re, che vi regnò fu Attore figliuolo di 
Dioneo , e nipote di Eolo, come fingono i Poeti. Egli nacque in Fetide , dove 
fuo padre Dioneo, o fecondo altri Deion , avea condotta una Colonia dall’ Eo- 
lia . Di Focide ne conduffe un'altra in Ftia , dov’egli fi fposò con Egina figliuo- 
la d ' Afopo Re di Beozii, e poi con un fecondo viaggio fe n’andò nell’ Ifola d’ 
Enone , ove li (labili. Or da quella fua moglie Egina egU ebbe tre figliuoli , 
Eaco , Menezio , ed Irò . Eaco fu il primogenito , e fuccedette a fuo padre At- 
tore nel Regno d’ Enone , che dal nome di fua madre chiamò Egina , e lo po- 
polò con nuove Colonie , che vennero dal Continente e dalle altre Ifole vici- 
ne. Fu egli tanto pio e giudo nell’ amminidrazione de' pubblici affari , che la 
fua pietà , e la fua giudizia diedero origine alla favola , d’ edere flato dabilito 
da Plutarco Giudice degli Europei , dopo la loro morte . Ebbe da una prima 
moglie chiamata Endei , Telamone e Pelea, e da un'altra detta P f amate , Foco . 
Telamone e Petto , cofnirando contro Foco , gli diedero la morte ; ciocché fu 
cagione che nmbidue foffero sbanditi dall’ Ifola dal proprio Padre . Quanto ad 
Eaco, dicefi ch’egli abbia foccorfo gli Atenieft contro Minoffe Re di Creta j ed 
egli fu il primo a rendere divini onori ad Ercole . Da lui i fuo! difendenti fu- 
rono detti Eacidi , de’ quali parlafi molto dagli Antichi , avendo effi regnato in 
divertì parti, ed effendo la maggior parte di loro pervenuti ad un. alto grado di 

pote- 
te) Strab. ubi fupr» . 
tó Strab. ibid. 

( t ) Herodot. 1. v. 
tvv) Pilli. 1. iv. C. li. 



Iqì Strab. ibid, Herodot. I. v. 
( ; ) Strab. ibid. 

C«) Strab. 1. viti. p. ajl. 
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potere e di gloria per li meriti del padre. Cicerone (* ) oflerva , di’ efli furono 
più guerrieri che politici; e Giu/ìino foggi unge , che pochi di loro pervennero 
all'età di trend anni . Quefto E*ro, fecondo Macnbìa (/) , fu avanti la guerra 
di Troia circa due generazioni , e fu il primo che aveffe fabbricato un Tempia 
nella Grecia . Quanto però ai fucceflòri di lui nell’ Ifola di Egina , non ne lap- 
piamo cofa alcuna . La forma monarchica del governo eflendofi eftinta , febbene 
non fe ne fappia, nè il come, nè il quando , gli Egintti divennero poi fog- 
getti agli Epiciauri , dai quali dipendevano, fecondo Erodoto ( z ) , in tutte le 
colè , e particolarmente in matèria di amminiftra?ione di ciuftizia. Ma poi ef- 
iendofi applicati alla navigazione ed alla fabbrica de’ vafcelli , acquisirono per 
mare un gran potere; onde fi ribellarono dagli Epidauri , devaftarono il loro 
territorio, e fra le altre eofe portarono feco le due famofe (fatue di Dami* , e 
di Auffefta (I )} ciocché fu cagione di una mortale inimicizia , fra gli Egintti 

e gli 

CI) Gli Erignati vedendo il loro paefe portile dagli Egintti, gli Erigami non sdenta 
divenuto Aerile, andarono» configlure l’Ora- pirono più il loro contratto con gli Attnirf , 
colo di Dtlft intorno alia cagione di quell* che 1* aveano religiofamente adempiuto fino a 
calamità . La Paia rifpofe , che fe efli svef- quel tempo , allegando , che gli Egintti , i 
fero erette (lame in onore di Lamia , o come quali erano in pollclio delle Asme, e non già 
Emétta la chiami Bornia , ed A uff e fin , i efli , ebe n' erano Otti privati loro mal grado , 
loro adiri capiterebbero bene. Lamia ed Ani- aveano quell" obbligo. Per la quilcofagh Atta 
ftjìa erano due vergini , le quali andando da nitjì fpcd irono un niellò ad Egina x dorasti; 
Crtta a T: cerne città di Argia , nel tempo dare le (lame , tbe gli Egintti negarono di 
di un tumulto , rimafero vittime del furore dare ; perciò mandarono poi un vaiceli» con 
del popolo , poiché quivi furono lapidate, alcuni de’ loro cittadini in Egma , con ordì- 
Gli. Erigami avendo ricevuto la nipoti* , con- ne , che in cafo , che folli r loro negate . ufuar 
figliarono di nuovo i' Oracolo , le le Aatuc doveflero li violenza per ricuperarle . Orque- 
dovevano effer formate di pietra , oppure di Ai tentando di demolire le Aatue , furono in 
bronzo. La Pini* a tale richieda rifpofe , che tal guifa atterriti da uno fpaventcvole rreinuo- 
nè deil’una , né dell'altro, ma che l’ a vedi- to, accompagnato da tuoni c baleni , che diven- 
to formate di legno di ulivo . Dopo quella nero pazzi , t (ì avventarono 1’ un contro l* 
gifpofla gli Erignati dimandarono pc ronfilo- altro tosi furiofameqte , che uno di loro fola- 
ne agli Atenirfi di tagliare un ulivo nel loro mente rimafe in vita , e fuggi in Faltrtnt 
territorio , fu perche credevano che gir ulivi nell’ Attua, In ui guifa gli Artnuji raccon- 
ci quel terreno fodero i più farri . fi a, come tano la fiorii, ma gii Egintti al (entrano di- 
altri vogliono , perché gli ulivi in quel tem- cono , che gli Ann ufi arrivarono nell’ Ifola 

r non credevano inaltri paefi. Gli Atinttfi con una numerofa fi tta, e non già come efli 
moftrarono pronti ad accordar loro una tal pretendono con un folo vafcello, a cuieglino 
Comanda j purché lì fodero impegnaci di, ve- avrebbero potuto agevolmente 'ir fronte, Inol- 
nirc ogni anno in Atta/ ad ott’enre (àgrifizj tre aggiungono , che efiendo sbarcati i loro 
a Miiurva e ad Erttttt . Gli Erignati accet- nomini fenza ritrovare onpofizionc veruna , 
tarano un tal partito, ed avendo ottenuto ciò marciarono a dirittura yerfo le llatuc, che ca- 
che defidenvano, immantinente formarono di larono al badò con funi, fiandofèanprc m rio- 
quel legno due llatue , le quali lofio che fu- nocchioni. Malgrado quello |>orttmo gli Arc- 
ioni! erette , il loro paefe divenne di bel nuo- nicjl dettero fahli nel loro propoli» di por- 
to fertile . In progredò di tempo gli Egintti tar via le ftatoe » ma nel medcnmo tempo gli 
«vendo dipelati gli Erigami , ne portarono Arginai t richieda degli Egintti , eflèudo le- 
vi* quelle llatue . * le ereflcro in un luogo cretameme entrati nell* Ifola , impedirono la 
chiamato Om in mezzo ìlla loro Ifola. Ed ai- loro ritirata ne’ vafcelli , e gli pillarono tutti 
finché fi moftrafléro yerfo loro propizie , fii- a fil di fpada , trattone un foto , il qualf . 
bilirono a quelle fagrifizj accompagnati da din- come afiérmano i medefimi Ainutfi , tolto 
« , che dalle fole donne li tacevano in loro peri nella feguente maniera. Avendo nel Tuo 
onore , adegnando a ci-feuna fiatua dieci uo- ritorno in Attui dato ragguaglio di una si ra- 
mini che pcefedeflero nel tempo della folen- faufta novella, ratte le moglt di quei eh’ cra- 
ni» • In quella occafioné le donne , le quali no flati uccifì nell’ Ifola di Egina , fomnia- 
danzavano , potevano 1’uni con l’altra ingiù- mente fdegnate, rhe un folta uomo folle rtms- 
riarfi, ma non già gli uomini, che, vi prefif- fio in vita, fi afi'ollarono intorno! lui « di- 
cevano . Efli facevano tal coli ad imitazione mandandogli che ne folle de" loro mariti , 1* 
degli Erigami , i quali oltre a quelle , fervi- urctfrro con le punte delle loro fpij le . Quell* 
vanii di altre cerimonie indegne di edere me n- azione diede agli Attnitfì più inquietudine che 
covate . Dappoiché quefie finge fotone traf- la loto disfatta i e non potendo in altra ma- 
nierai 

S' c ’ ®vUiib Cjr > Mtcrob, jdverfm Cent, lib, VI» t»i, 

Hcrodot. Jib. r. ’ 
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e gli Atenìefi , i cui effètti noi abbiamo altrove a lungo riferiti. ( a) . V Ifola 
finalmente fu fbggiogara dagli Atenìefi, e continuò ad effere loro foggetta , fin- 
ché fu da' Romani dichiarata libera, verfo il fine della guerra Macedonica , del 
qual diritto reftò da in poflèflo, fino al Regno di Vefpafiano , quando foggiacque 
allo lleflb delfino di tutti già altri Stati della Grecia. 

Salamìna, ora detta in altro modo Colnri , giace nello lidio golfo Saronico , l' /fila 
circa -tre leghe all’Occidente di Egina , dirimpetto alla città di Eleufi , dalla di Si- 
quale è feparata da uno ftretto , largo circa una lega , il quale anticamente era Ilmiru ■ 
chiamato Porthmot, e al preferite P trama (4). Ella era anticamente conofciuta 
coi nomi di Cichria , che prelè da Cichreo primo Re dell’ Ifola , e di Pitiufa 
dal Greco Pytus , perchè abbondava di Pini (e) . Il nome di Salamìna lo trartè 
da Salamina figliuola d ' Afopo Re di Beozia, la quale dicefi che Nettuno aveflè 
rapita , e menata 'in quell’ Ifola . Da quella egli ebbe Cichreo, o Cichero , che 
fu il primo che regnò nell’ Ifola . Ma come Cichreo mori lènza figliuoli , gli 
fuccedette Telamone padre d’ Ajace nato da Efione forella di Priamo , e figliuo- 
la di Laomedonte Re di Troja ( d ) -■ quindi è che Salamìna viene chiamata da 
Virgilio il Regno di Efione (e) . Ella in quanto alla grandezza, fecondo Straba- 
ne , è lunga circa fettanta o ottanta (ladj , ha cinquanta miglia di circonferen- 
za , ed avea anticamente una città rimpetto all’ Ifola di Egina , che portava io 
ileffo nome dell’ Ifola . Quella città fu diftrutta , ed un’ altra al contrario ne 
fu fabbricata fulla coiliera dirimpetto all 'Attica, col nome pure di Salamina , 
eh’ era ben popolata , e nel tempo llefTo d ’ Augujìo fi governava colle proprie 
fue leggi ( /) . Or quell’ Ifola lari fempre famofa nella Storia per la fegnalata 
vittoria , che i Greci vi riportarono fopra i Perfiani . La prima volta Ripopo- 
lata da’ Gionj , ed indi da Colonie venute da differenti città della Grecia . La 
forma del governo , che vi prevalfe la prima volta , fu la monarchica , la qual 
però non durò molto, poiché Cichreo ? Telamone Euri face, e Fileo furono i foli 
Re , che dominarono fopra i Salamini . Quanto a Cichreo , dice Diodoro , che 
avendo uccifo un dragone , che infella va 1’ Ifola , egli ebbe il nome di Ophis,; 
ina Staffano ci dice , che non già per un tale accidente , ma bensì per il fuo 
naturai talento fcaltro e ferino , egli ebbe un tal foprannome . Ma perchè Ci - 
tkreo , come abbiamo poc’ anzi riferito , non ebbe alcuna prole mafehile , che 
gli avertè potuto fuccedere nel Regno , (labili perciò fuo fuccelfore Telamone 
padre di Ajace . A Telamone poi luccedè Euri/ace figliuolo di Ajace , eh’ ebbe 
da Tecmeffa figliuola di Teatrante Mi fio', poiché l’altro figliuolo di Telamone cioè 
Teucro , fu nei fuo ritorno dall’ affedio di Troia bandito da fuo padre , come fi 
è nella Storia di Cipro riferito , per non riferii egli vendicato di Uliffe , che 
tolfe di vita fuo fratello Ajace . Ma quello dopo la morte di fuo padre Tela-. 

Tomo Vili. C ’ mone 



nicrt punir le donne, le oboi Igflrono a f anv 
bure 1 loro abiti , 1 quali erano fatti alla ma- 
niera lìene* , e portar 1 ’ abito Gleni a , che al- 
tro non era , che una verte di lino non ap- 
puntala da veruna fpilla . Da quello fatto fi] 
introdotto un coltume fra gli Arginai e gli 
Ig tacn di far le fpille loro tre volte più 
prandi di prima. Di quelle fpille confillevano 
le principili offèrte , che furono dedicate Be’ 



Tempi dalle donne di Egina , le quali a dif. 
petto degli Atmiefi ufavano , eziandio nel 
tempo del noilro Storico (64) fpille di ftraor- 
dinarit grandezza ■ Quella fu 1 ‘ origine dell’ 
inimicizia fra gl: Zgintn t gli Ann ufi ; la 
quale finalmente fi terminò con la rovina de' 
primi , come abbuia tiferiio nella (Iona di 
Atene ( 6 ; ) 



(64) Heredet. IH. v. Paufan. in Cerinth. 

C ) Vtd. fup. Ve!. VI. in hifi. Athen. 

(*) Vid. fup. Voi. VI. in hift. Athen, 
té) Strab. 1 . vili. Paufan. Attic. c. 35. 
tO Plin. 1 . iv. c. 11. Strab. ubi fupra. 

(d) Scholiall. in Lycoph. CO Virgil. aEneid. V. IJ7, 

(/) Strab, ubi fupr». 
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mone tentò di ricuperare il paterno Regno ; fe non che Emiface da un’ altra 
parte , effondo entrato in alleanza cogli Atenieft , fece fvanire tutti ì fuoi difo- 
gni , ed indi lafciò la Signoria dell’ Itola a fuo figliuolo , o fecondo altri , a 
Fuo fratello Fileo, il Quale poi di fuo proprie talento cedè l’ Ifola agli Atenieft ? 
e fi ritirò in Atene, dove fe ne vide da privato . La Tribù de ' Filladi , di cut 
era PiJiJIrato , traile il fuo nome appunto da Fileo (g): ma i fuoi difcendenti , 
fra i quali vi fu Milziade, ed Alcibiade, furono chiamati Eurifacidi da EUrifa- 
ce. L’ifola di Saturnina fu agli Atenieft tolta dipoi da’ Megarefi , e quelli fe la 
tennero fino al tempo di Solane , il quale effondo propriamente di origine Sala- 
mmo , induffe gli Atenieft a tentar di ricuperarla . Il loro tentativo fu accom- 
pagnato da lietìlfimi eventi , tantoché nuovamente Salamina foggiacque al do- 
minio degli Atenieft , nel quale (lato continuò fino al Regno di Calandro , col 
quale fi uni contro gli Atenieft , Per la qual cofa i fuoi abitanti furono difcac- 
cìiti dalle loro antiche abitazioni , effendo Hata mandata dall’ Attica una nuova 
Colonia a prender podeffo delle loro terre , e de’ loro beni . Ma dopo che Siila 
foggiogò Atene , Salamina fii dichiarata libera , e gode della fua libertà , finché 
inficine cogli altri Stati della Grecia , fu poi da Vefpafiano ridotta in forma di 
Provincia Romana . _ _ 

L' Ifola d’ Eubea era anticamente denominata Chalcis , Ellopia, Aonia , Aban- 
. tit , o Abantia , Macris , Oche , Bomo , ec. ( h) . Quanto ai nome di Calcìde , 
eh' era comune all’ Ifola , e alla capitale, Stefano lo trae da Calce , figliuola di 
Afopo Re di Beozia / Plinio da una parola Greca , che vai bronzo, fup- 

ponendo egli che qui fi fia fatto ufo la prima volta di quello metallo (!) . fu 
detta Ellopia da Etiope figliuolo d' Jone , il quale vi fi Rubili ; Aon<a dagli Acni ; 
Abantia dagli Abanti , o come vuole Strabone , da un certo Abante antico Eroe; 
Marti o Marra dalla fua ftrettezza , tale appunto elfendo il lignificato della pa- 
rola Greca ; oppure come vogliono i Poeti da una Ninfa cosi detta , da cui 
fingono edere Rato nudrito Bacco in una caverna di quell’ Ifola ; Oche da un' 
alto monte ; Borni dal beRiame , di cui ella era dovizi. didima ; poiché l’anti- 
ca parola Araba Bomo , o Bcbromo, lignifica , fecondo Eftchio , bejiiame o bran- 
chi di bejiiame : la qual denominazione è per avventura la più antica di tutte , 
poiché fecondo lo Redo Strabane , l’ Itila fu prima abirata digli abitatori dell’ 
Arabia e delia Fenicia. 11 nome di Eubea , fecondo alcuni Scrittori , lo avea 
tratto da una antica Eroina , ma fecondo altri da una fàmofa caverna , eh’ era 
filila codierà Orientale dell’ Ifola , e ch’era chiamata da’ Greci Boor Aule , cioè 
Jlalla di buoi. La comune opinione però li è, ch’ella fode cosi nominata per 11 
fuoi eccellenti pafcoli. Quello nome d’ Eubea negli ultimi tempi fu cambiato 
in quello di Egripos , il quale altro non è , che una corruzione della parola Eu- 
ripus:. e da Egripos è probabile , che fia nato il moderno nome di Negroponte , 
poiché i Franchi, o i CriJIiani Occidentali, che prima vi dominarono, non in- 
tendendo la lingua Greca , e Temendo dire dagli abitatori t’icr*» E'yprree cioè ad 
Egripos : di qui nacque il corrotto nome del paefe , Negripon o Ncgriponto . 
Nella Reda maniera dal male intendere le parole iisrh AtXt. cioè a Deio , e Hi 
formarono Sdillo , Sdelo, e Dedalo , che tutti fono nomi moderni della foprad- 
detta Ifola. Alcuni altri fi fono ingannati, imaginandofi , che Eubea fode chia- 
mata Negroponte, dall’ edere unita ai continente da un ponte di pietre nere , 
poiché queRo appunto dinota Negroponte in lingua Italiana . QueR' Ifola giace 
oppoRa al continente d’ Attica, Beozia , e Derìde, Rendendofi dal capo Sunto , 
ora detto capo delle colonne in Attica , fino alla Teffaglia ( 4). Ella era antica- 
mente unita alla Beozia , fecondo Plinio (/) per mezzo d’ un IJlmo , ficcome è 

al 

) Paufan. in Arde. Plato in Alcibiid. Calaber. 1. ili. Herodor. I.i. Plur. ubi furra» 
(A) Strafa. 1. x. Min. 1. it. c. la. li) Plìn. ibid. 

C * ) S:rab. ubi fupra 
CO Min. 1. iv. c. il. 
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al preferite unita per via di un ponte j quindi ognuno fcorge chiaramente , quan- . 
to fia angudo in alcuni luoghi quello (Iretto detto 1 ’ Euripo (K), che la divide 
dal continente . Ella dal Nord-Ejl fi llende 4 Sud-lVejì per il tratto di' cento- 
cinquanta miglia , ma la fua larghezza non ha proporzione 1 colla lunghezza , ef- 
fendo , fecondo Plinio , e fecondo la maggior parte de’ moderni Geografi , di 
quaranta miglia , dove è più larga , e di (oli venti , dove è piu ftretta . Ha pe- 
rò trecento (effaiiracinque miglia di circuito , ed ha divedi riguardevoli Pro- 
montori , che fporgono per un gran tratto iti mare . Plinio e Mela fanno 
menzione di tre (blamente ,• cioè Gcra/io , e Cefareo , al mezzogiorno , e Catto 
al Settentrione •• Gerafto è rivolto all’ Attica ; Cefareo all’ Et lef ponto , e Cento al 
paelè di Intride , e delle" Termopile (in).- Strabono , ne ricorda un quarto , eh* 
egli chiama Petali* , mettendolo dirimpetto a Sunto (n). Arttmifio , che giace 
rincontro al golfo Pegafeo , e famofo per la prima vittoria ,■ che t Greci ripor- 
tarono fulla fiotta del Re Serfe , viene annoverato da Cornelio Nipote ( « ) , e 
da Plutarco ( p ) fra i Promontori d ' Eubea j Gli Scrittori mede-fimi ci dicono , 
che fulla vetta di Artemefio eravi un Tempio , o piuttofto una Cappella confc- 
crata i Diana , (oprannOminata Profaa , cioè Orientale , Plinto parla di Artemi- 
fio , come di una città, non già come d’ un Promontorio . Ne’ primi tempi , 
eirendo la navigazione nella fua infanzia, era molto pericolofo paffare il capo 
Cafareo , a cagione de’ molti fcogli ,■ e de’ gran’ gorghi d’ acqui che fono in 
quella codierà,' e dei quali' tanto parlano gli Antichi (7). Fra quelli fcogli , 
ritornando da Troja la flotta de’ Greci fotto if comando di Algamemnone , fece 
naufragio , per tradimento di' Nauplio Re dell’ Eubea , il qua'e avendo inté- 
(b , che fuo figliuolo Palamede era (lato ingi ultamente condannato a morire per 
gli artifizj di Uliffe e di Diomede , rilòlvè di vendicar la morte di fuo figliuolo 
colla rovina di tutta là flotta . Per la qual colà dovendo i Greci, fecondo ogni 
probabilità, far vela per quella parte , r.el ritorno che tacevano da Troja , fec’ 
egli accendere molti fuochi fulle lommità' de' più pericolofi fcogli , penfando 

C z eh* 

(K) Quello canile o' Areno che divide P crefce e cali , ondici , trcdeci , e quattordici 
Intra dafP Attica , Beoti* , e Locntit , era volte nello fpaxio di nn giorno naturale. Que- 
dagli antichi chiamato EBr/po. Egli è 11 Arci- Aa irregolarità, la di Cui cagione tanto gli an- 
to dirimpetto alla capitale, che a grandilTimo tichi, come t moderni hanno cercato invano, 
Aento una gain può pillarvi permeato. Del- diede oecafione ad un pjoverbio predò 1 Ora- 
le agitazioni dell’ Euripo , fi parla , come ognun ci, elle con quelle efpreflìom A'. 9 j»<cs tlpiw-f , 
fa", molto' dagli amichi s alcuni de’ quali , e tja.-ia w eJ u »: 7 b. ed altre fumighimi , 

fpeziilmertte Ani .filo di Btt.aat.it> dice , che vogliono dinotare i capricci d’un animo vo- 
tutto il canale ha un Sullo , c rifluflo fei voi- (ubile e fluttuante. In quello Tento Marco Tul- 
le (blamente in a«. ore. Mi Sera toni , plinto , li* Cicerone paragona i Comizi , o fieno le 
Pompante Mela , Seneca il Tr-gieo ,.e Suola aflemolee del Popolo Romane, alle commozio- 
convengono , ch’egli crefce, e cala fette voi- ni, ed agli agitamenti dell’ Euripo ( 6{ ) . dui- 
tc il giorno. Levi* non concede , che quello fimo martire , e tinger 10 di Piatiate* dico- 
flufib e rifluflo lia cotanto regolare . Il Padre no , che Ariftotelt fia morto di dolore , poi- 
BahtrC Gefuita aliai dotto, il quale fece molte che non potè difcopnre le cagioni del fluflò e 
oflèrvazioni fui luogo , durarne la fua dimora rifluflo dell ’Eunpoi e la fuddetta narrazione, 
nell’lfola di Negropontt , dice, che 1 ’ Euripo , fia vera , fia falfa , diede origine alla favolofa 
è regolare nel fuo crefeere e diminuire ne* tradizione , che quello Filofofo fi foflè gittate 
primi otto giorni della luna. L’ iilefli regola- nell’ Eurtpo , opprcllb dall' afflizione di non 
rità egli oflcrvò dal quartodecimo fino al ven- aver potuto render conto degl’ irregolari mo- 
tclìmu giorno inclufivimente, « ne’ tre ultimi viraenti dell’ Eurtpo , dicendo nel tempo me- 
giorni 1 ma negli altri giorni del mefe lunare defimo t giacchi to non puffo comprendere il 
non feria molt’ ordine , perchè alcune volte mar* , veglio, el>* il mare comprenda me, 

( 6 { ) Cie. in orai, prò Murèna , 

(n) Plin. ibìcL _ (n) Strab. 1 . x. fub. init. 

lo) Corn. Nepoa, in ThemiA. c. 3. 

fp) Plut. in ThemiA. pag. nf. 

(?) Vide Senec. Agamem- v. 55*. Virgil. vEneid. l»tx. v. 160. Ovid. TriA. I. t. Eleg. 1. 
v. Sol. ita], 1 . xiv. v. 144. Tcrtullian. de Animai, c. 5 a. 
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che gli avrebbero prefi, fecondo il co (hi me di que' tempi , per fcgni di un fieli-' 
ro porto , e colà avrebbero dirizzato il loro corfo .• la qual maliziofa finzione 
ebbe il defiderato effetto, poiché all’ accertarli delle navi, fe tic ruppero in pez- 
zi più di dugento, e morirono in que' profondi vortici molte migliaja d’ uomi- 
ni. Eppure tanto UHI) e, quanto Diomede , la cui ruina foprattutto defidefava 
Ntupho , ebbero la forte ai fcappare dalla comune feiagura ; ciocché rattrirtàr 
in modo tale il Re di Eubea , cne da uno di quegli fteflt fcogli egli precipito-* 
fornente fi gittò in mare , « fe ne morì . Calareo è al prefente , fecondo Sofia* 
no, e Niger, chiamato Capo cT Oro , Capo Chimi , e Capo Figera . Il Capo Ce - 
neo , ora detto Capo Liter da una vicina città , che porta lo fteffo nome , fi 
fupporte da’ Poeti effere flato cosi nominato da un tal Ceneo antico Eroe , che 
da Nettuno ebbe il dono di non poter effere in alcuna parte ferito . In quello' 
Promontorio eravi un Tempio confecrato a Giove , foprannomato Ceneo , dal 
luogo così detto. Da Ceneo a Gerajlo, ora detto Capo Roffo, Strattone mifura la 
lunghezza dell’ Ifola , la quale perchè i due Promontori fono fecondo lui i l’ un 
dall’ altro dirtante circa mille e dugento ftadj , li accorda perciò molto bene 
colla lunghezza (labilità da Plinio . Nell’ Eubea vi fono diverti alti monti rico- 
perti nella maggior parte dell’ anno di neve , e principalmente Oche , eh’ è il 
più alto di rutta 1’ Ifola j gli altri fono Telette , Dirfi , Nedone, Cvtileo , e Cal- 
ride > quindi la città, che portava tal nome, e che giaceva fotto quello mon- 
te, era chiamata Ipecalcide . Sul monte Driji eravi un famofo Tempio dedicata 
a Diana , eh’ era adorata fotto il nome di Drifade . Strabono nomina i feguenti 
fiumi ; Cattar , Budorus , Ciréaus , e Neleut , o come altri lo chiamano Melai ,* 
i due ultimi de’ Quali producevano molti differenti , o anzi contrari effetti / 
poiché la lana delle pecore, che bevevano le acque del Circo diveniva bianca , 
la lana poi delle pecore che bevevano le acque del fiume Netto , diveniva ne- 
ra (r). Qpefta fteffa virtù Plinio attribuire al Mela, e Cefifo , che fono due 
fiumi della Beozia . Quello Scrittore parla anche di un’ altro fiume nell’ Eubea , 
chiamato Lela , il quale bagnava il territorio di Letamo , e Strabene ricorda una 
fontana nel medeiimo territorio, ch’egli chiama Aretufa ; febbene Stefano vuo- 
le , che Aretufa , fia il nome di una città , non già d’ una fontana . La campa- 
gna di Eubea è foprammodo ferace ed abbondante , producendo gran copia di 
frumento, di olio, di vino, e di ogni fpezie di piacevoli frutta, ed era fopràt- 
tutto famofa per li fuoi ricchi pafcoli, de’ quali gli Atcniefi , al dir di Tucidi- 
de (r), facevan ufo anche prima della guerra Pctoponncfiaca , per ingraffare i loro 
armenti . 

Quell’ Ifola aveva anticamente molte città di gran conto , le quali vengono 
ricordate da Strabene , Plinio , Tolommeo , e Meta. Nella cofticra Orientale fra 
i due promontori di Genflo , e Cnfarco, eran polle le città di Gerefto , Peta- 
lia , e Cariflo . Petalia é ricordata fidamente da Strattone ( t ) ; Cerefìo poi da 
Omero («1, e Livio ( w ) , i quali però non ne parlano come d’ una città , 
ma come d’ un famofo porto •• anzi a tempo di Stefano era un picciolo villag- 
gio . Cariflo , o Carfle , fecondo che fcrive Tolommeo , ora detta Caflel Ro[jo, 
giaceva , fecondo Strabene e Livio alle falde del monte Oche , ed era così chia- 
mata da Cariflo fìgliuol di Chitone . Ella era ancora fegnata, coi nomi di CH- 
ronie\ , da Chitone , e d’ Egea , da Egone , che vi regnò , e che fuppone Stefano , 
che abbia dato il fuo nome al mar Egeo . Gli abitanti di Cariflo adoravano il 
gigante Briareo , il quale, fecondo Omero, era lo fteffo , che Egeoie adorato da’ 
Cal.idìci ; con quello divario, che il nome di Egeone gli fu dato dagli uomi- 
ni , ficcome ci fa fapere quello Poeta, e quello di Briareo dagii De'f immor- 
tali . Preffo Cariflo vi erano i due piccioli villaggi di Stira e Marmano , ed 
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in poca diftanza di quefto fecondo , v’ erano le famofe vene di marmo tanto 

ricercato da’ Romani , predo i quali perciò era conofciuto co! nome di marmo 
Carijìio ( » J. Qui ancora fi fcavava la maravigliofa pietra chiamata Amianto, 
o Asbejlo , di cui fi facevano abiti , poiché ella fi filava , e fi teffeva a guifa 
di lino , o canape , e quando poi erano fporchi , fe fi crede a Stratone ( y ) , 
racquiftavano il lor primiero luftro e bellezza col tenerli qualche tempo nelle 
fiamme . Stira fu prima popolata dagli Abitanti di Maratona città dell'attica, 
e fu poi diftrutta nella guerra Lamia , fotto Fedro comandante Ateniefe , il 
quale concedè il loro territorio agli Eretrj . Circa cinque miglia da Cariflo 
nella codierà verfo l ’ Attica e la Beozia , era podo il villaggio di Amarinto , 
famofo per un Tempio di Diana , da cui fu ella {oprati nomi tuta Amarinzia . 
Stefano poi parla di Amarinto come d’.un’ Ifola feparata, nel che ha prefo cer- . 
tamente abbaglio . Nella fterta codierà rincontro ad Oropo , che era nell* At- 
tica , dava 1’ antica città d’ Eretria , proflima e fomigliante a Cbilpide , fecon- • 
do Strabene , riguardo alla bellezza, riguardo alla grandezza , e riguardo final- 
mente alle ricchezze . Ella traile il nome di Eretria da Eretrco figliuolo di Pe- 
lone , uno de’ Titani , e fu fabbricata fecondo Stratone , dagli Ateniefi avanti 
la guerra Trapana . Erodoto (s) al contrario dice , che fu popolata da Erto e 
Ciato , due Ateniefi , dopo la.didruzione di Troia . Altri Scrittori poi voglio- 
no, che forte un’altra Colonia di un’ altèa citta dell Attica, che avea lo (Tedi) 
nome : fiali però come fi voglia , egli è certo , che Eretria ne’ tempi antichi 
era un luogo adai rinomato , ed era nel colmo della fua gloria , come ci dice 
Strabane ( a ) , nel Regno di Dario Ijiafpe . Lo ftelfo Scrittore là ricordanza 
d’ una colonna eretta dagli Eretrj nel Tempio di Diana Amarinzia , con una 
iscrizione , in cui fi ricordava , eh’ elfi aveano trionfato con tremila fiildati , 
fecentò Cavalieri , e fe [Tanta carri • Or edì furono lungo tempo padroni dell’ 

Ifole d ’ Andro , Tetto , e do , e fecero guerra coi Caladeft , la quale Tucidide 
chiama la guerra antica . In edà eravi fondata anche urta fcuola di Filofofl da 
Menedemo , come racconta Strabane , la quale era chiamata la fcuola Eretria . 

L’ antica città d’ Eretria fu diftrutta da’ Perfiani, e ne fu fabbricata un’ altra col 
nome di nuova Eretria , predo le mine della prima , che fi vedevano tuttavia 
a’ tempi di Strabane . La nuova città , come fi legge in Livio (é) , fu arric- m 

chita ii pitture , di ftatue , e di altri limili ornamenti , a proporzione della 
fua grandezza, e delle fue ricchezze. Gli Eretrj nel loro difeorfo , per dir qual- 
che cofa della pronunzia , ufavano di aggiungere alla fine una R , e folevano 
_ eziandio inferirla in mezzo alle loro parole , per la qual rozza loro pronunzia 
erano da tutti gli altri Greci porti in ridicolo ( c ) . La città d ’ Eretria nella 
TeffajHa , e le altre porte nelle vicinanze di Pailene , ed Ato nella Macedonia , 
dicefi da Strabono , che fieno ftate fabbricate , e popolate dagli Eretrj d ' Eubea . 

Nel territorio d’ Eretria giaceva Eialia , ch’era anticamente città; ma a’ tem- 
pi di Plinio era ridotta ad un villaggio . Strabane parimente la chiama un vil- 
laggio , anzi aggiugne , che l’antica città fu diftrutta da Ercole ( d ) , ciocché 
vien confermato da Ovidio ( <• ) . Nella medefima codierà , dirimpetto ad Au- 
lide nella Beczia , giaceva Calcide Metropoli di tutta I’ I Itila , e conofeiuta da- 

§ li Antichi co’ nomi d’ Eubea , Stymphelos , Halicarna , ed Hypochaìcis . Il nome 
i Calcide , che foprattutto prevaile , fi crede tolto dalla figliuola d ' Afopo Re 
di Beozia , chiamata Comùe , e foprannominata Calcide, concioffuchè forte fia- 
ta ella la prima , che averte ritrovata l’ armatura di bronzo . Secondo alcuni 
Calcide fu fabbricata da Eolo, e Ciato avanti la guerra Trojana , ma fecondo 
altri , dopo ; cd è celebrata da tutti gli Antichi , co/ne la più magnifica, po- 

po- 

C x ) l’im. I. xxxvi. cap. 8. libuM. I. ni. fcleg. j. 

C r ) Strafa, ubi Cipri . ( 1 ) Herotlot. 1. v. 

C » ) Sirab. ubi fuprl Ci) Liv. I. xxxn. c. 16 . 
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CO Oriti, tic Ponto, lib. ir. EpilL 8. v. 61 . 
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polata e doviziofa circi del mondo. I Calcideji fi applicarono per tempo alte 
navigazione , e mandarono numerofe Colonie nella Tracia, Macedonia , Sicilia r 
Coreica , Italia , Lentia ec. ; in tutt’ i quali luoghi vi erano città , come ci di- 
ce Arijlotile citato da Strabane ( * ) , fondate ed abitate da’ popoli di Calcide , 
molto lodati dagli Antichi , per il loro coraggio, e la loro bravura piuttoflo, 
che per li loro coftumì , e per la loro morale , effondo Ilari in tutti i tempi 
infami per lo fmoderato lutto , anche fra' Greci : cui fi aggiunge la loro ava- 
rizia , la qual fu tanta e tale r che fecondo Efichio , divenne foggetto ridicolo 
pretto tutti i comici antichi ( / ) . Or Calcide era polla nella parte più flretta 
dell’ Euripo , ed era unita alla Beozia con un ponte , il qual fico accordafi con 
quello della prefente città di Negromante . Ella era uni delle tre città , che 
Filippo figliuol di Demetrio era .ufo chiamare i ceppi della Grecia . Fra Calcide 
poi e ’l promontorio Ctneo, giacevano le città d* Edepfo , ed Orco ; la prima 
*delle quali era famofa per li fuoi bagni caldi , tanto lodati da Plinio , e da' 
Strabane l'otto il nome ai bagni caldi d’’ Ercole . Pretto a quelle , fe fi crede ad 
Ateneo , e propriamente nel Regno d ’ Antigono , fgorgò' irnpròvvifamenre dalla 
terra una fontana d’ acqua frefea , la' quale perchè cagionava' le più maraviglio- 
fc cure , tirava perciò moltitudine grande dì gente , fino dalle più rìmote na- 
zioni . Ma i Governatori di Antigono , a’ quali era allora 1’ Ette a foggetta r 
avendo obbligati tutti coloro , i quali facevano ufo di quelle acque , a pagare 
una certa impolla , difparve tolto la' fontana . La- città d 'Orco , fondata al dir 
d ’ Omero , a’ tempi della guerra Trojana , era anticamente una delle più potenti 
città d’ Éubta , appartenendo la quarta parte dell’ Ifola agli Oreani , net tempo* 
di Filippo padre d’ A! e ff andrò . Ella' divenne foggetta' a diverfi padroni in varie' 
rivoluzioni de'la G-cia , e dopo aver fofferto' molte vicende , fu da Pericle ri- 
dotta fotto il dominio degli Ateniefr , i quali dopo - averne difcacciati' gli anti- 
chi abitatori , ed obbligatigli a ritirarli in un' cantone della Teffaelia chiamato- 
Eftiotide , vi mandarono una nuova Colonia ; onde da’ no veld abitatori fu to«' 
Ilo cambiato 1’ antico nome di Orco , che le fu impollo , perchè era Hata fab- 
bricata fopra d' un monte , in quello d’ Ijlica , o Eft-ca , ch’era il nome della 
Tribù di quegli Atenteji , che vi furon mandati ad abitarla. Il territorio di Orto 
tanto era famofo per le fue vigne , che da Omero è didimo colP'aggiunto di Po- 
lyjlaohylos , che vale abbondante di vigne . G oltzio ci prefenta una medaglia d’ 
J/lica , con un bue da una parte ,• con cui fi alludev i agli' eccellenti pafcoli di 
Èubea , e dall'altra banda coir un grappolo d'uva, per inoltrar la natura del fuo 
terreno . Al tempo di Plinio queda città' non faceva pio alcuna figura , e pre- . 
fentementc appena è regnata col nome di picciolo villaggio, de r :v Orto . E que- 
lle fono le città di riguardo nella codierà verlb [' A ttea , e la B-ozia . Dalla 
parte poi Settentrionale dell’ f fola rincontro la Teffagl'a vi era . Dia n Athent 
Diade* , che fieni levali da Cen-o fino ad Artemijie, ed era fondata da ui certo 
Diat Atenieft, che chiamolla dal fuo proprio none , e da quello inlìeme di 
Atene fua città nativa , Athene PiaJet . Quello Dia era , fecondo che Stefana 
ci rifcrifce, figliuolo di Abanre, e fratello di Alea , e di Arctufa . Gli abitatori 
di Dia popolarono la città di Cane in Bolide. A quella Dia , o Dio , Tolom- 
mro dà lolamciite il nome di Promontorio . Metta codierà , che è bagnata dal 
Mare Egeo , era poda la città di Cer ato , fibbricata , come ci riferifee Straba- 
ne , da Etiope figliuolo A' Jone e fratello c’ Eolo , e doto ; Plinio/ la ripone fra 
le antiche città di conta dell’ Eubea ( h ) . Omero fa menzione tanto di Dia , 
quanto di Cerinto , e chiama cuefta feconda città marittima , e la prima città 
Mediterranea ( / ) . Le città Mediterranee nominate da Strabone , Plinio , Totem - 



( * ) Stnb. iblei. 

(gì Poy». llb. 1VII. C1D. 43, 

( L ) pini. 1. ir. c. ii. 



(.fi Vide Enfm. Chiliid. 
(‘ ) Homcr. C»t»Ì0{. V. 4f. 
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meo ee . , tòno Etiopia , Ni/t, Et bea , Or aita , Ranno, Portmos , Alge , c Torni, 
ve . Etiopia giuda Stratone giaceva a piè dei Monte Telebrio, ed era tanto efla, 
quanto tutta l* Itola cosi detta da Etiope fuo fondatore , il quale , fecondo lo 
Iteffo Autore , era figliuolo di Xuto , e nipote di Elico . Gli abitatori di queda 
città dopo la battaglia di Ltuttra , furono obbligati dal tiranno Filijiide a lafciare 
il loro natio paefe , e a dabilirli in ìftiea { k) . Alge era rincontro Antedone , 
ultima città marittima della Beozia , dalla parte della lotride , e da Strabone 
chiamata Alge Euboica , ed ancora Ege , per didinguerla da due altre città dello 
dello nome; l’una delle quali era n t&'Acajt , predo il fiume Grati ; e 1’ altra 
nell 'Eolide. Lo deflfo Autore ci avverte, che da quedo luogo una volta famofo 
per un Tempio di Nettuno, il mare Egeo tratte il fuo nome . Nel fedo anno 
della guerra Peloponne/taca la città di Orotia, fu in gran parte abbattuta da un 
tremuoto , e fommerfa nel mare , il quale in queda occalionc ufcl con un gran- 
diffimo impeto da’ luoi confini (/). I più antichi abitatori di Eutea furono , 
fecondo Solino ( m ), i Titani ; e quedo Autore per il Regno de’ Titani intende 
l’ Ifola di Eutea ; ma queda opinione però è foltanto fondata nel rcligiofo cul- 
to, che gli Abitatori rendevano a Brio reo e ad Egeone , eh’ erano due della raz- 
za Gigantcfca, o piuttodo uno, ma con due didimi nomi . Altri fcrittori poi 
non danno alcuna notizia de’ Titani, e fuppongono , che gli Ubanti abbiano la 
prima volta popolata qued’ Ifola . Quedi prefero il nome di Manti da aitante 
città della Tracia, da dove fe ne palfarono in Eutea , che da etti fu chiamata 
Mantide, ed Mantia . E queda e l’opinione di Arifiotcle citato da Strabene ; 
ma altri pretendono , che fodero chiamati Manti da Atonie lor condottiero , 
che regnò il primo nell’ Ifola . Il dotto Remeccio crede, che gli Abanti fieno 
. dati gli Arati, i quali fecondo Stratone , avendo leguito Cadmo in Eutea, vi fi 
dabiliropo. Erodoto ripone gli Abanti Abitatori di Eutea, fra i popoli di origi- 
ne Ctonia ( n) . Omero dà loro l’epiteto di bravi, e li rapprefenta ornati d’ una 
lunga treccia di capegli dietro la teda, dalla qual deferizione il fuo interprete 
Eu] lezio conchiude , che i Cureti e gli Abanti fodero uno Redo popolo; e queda 
era l’opinione di Archemago antico Scrittore Eubeo citato da Stratone ( L ). E’ 
cola da notate, che Omero , il quale fpedò nomina 1’ Ifola di Eutea , non mai 
chiama gli abitatori Eubei , ma fempre Atanti . In quell’ Ifola fi dabilirono 
anche i PcL/gi , avendo effi abbandonato il Peloponnefq ( o) ; e perciò dallo Sco- 
lia/le di Apollonio è chiamata Pclafgia . A quedi Pela/gi, Diedero Siculo aggiunge 
i Dori, gli £o/i , gli Elei, ed i Drìopi . Quedi ultimi clfendo dati diacciati da 
Focide per il valor di Ercole , dopo la morte del loro Re Fila, parte fc ne da- 
bill in Eubca , dove fabbricarono Cari/io , e parte in Cipro , e nel Pelopon- 
ne/o (p) . 

Bifogna che l ’ Eutea foffe anticamente uno dato molto confiderabile , venen- 
do ella intitolata dagli antichi col fuperbo nome di Regina deir Egeo , e da 

Ero - 

facilmente rimafero vincitori. Per la qual cofa 
i C Alcide (i t fine di fcanfare per 1* avvenire 
un fomigliante infortunio, fi recifero i capel- 
li , lardandone p ero una porzione dietro la 
teda i ciocché efli feeetìèro per un tratto di 
fuperftiztone . Da si fatto modo di raderli, 
furono chiamiti Cureti , fecondo |* avvilo di 
Archemn&o ; talché 1 Cureti , i quali per 
quel che fi dice abitarono un tempo ifpaefè di 
C Biade , furono Munti di origine. 



( / ) Thucyd. L ut. 
(*) Hcrodot. r. 1. 

Diodor. Sicul. 1 . x. 



( T.) Archemu&o era nativo dell’ Euòca , e 
Irride var) libri intorno agli ammali di quelV 
Ifola , e ad altre fue cofe rimarchevoli . Egli 
vien loventc citato , e fbmmamente commendato 
da Ateneo , il quale antico Scrittore ci dice, 
che gli abiraton di Cnlade , e di Eretna . 
effondo venuti fra loro a contcfa intorno ad 
un certo campo detro Cnmpus Lehntus , ven- 
nero ad una 2ufta , nella filale egli E retri , 
dopo cH-rfi arroccati co’ Cnicidrfi li afferraro- 
no per li loro lunghi capelli , ed in ta! modo 

(é) St»ab. lib. ». fub mie. , 
(w)^Solin c. io. 

Co* “ 
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Erodoto uguagliata all’ I fola di Creta . Tanto i Calcìdefi , quanto gli Eretrj , ed 
i Carijìi erano Rimati efpertì marinari ; ond’ eran tutti accarezzati dalle poten- 
ze di quei tempi . Eflì mandarono quaranta vafcelli , eh' erano una grande ar- 
mata in que’ tempi, alla guerra di Troja , Cotto la condotta del loro Re Effe- 
ttore , il quale , per quel che fi dice almeno da’ Poeti , diede in quella occafìone 
fegnalate prove d’ un raro valore . 

Quanto alla forma del governo , che prevalfe in Eubea , egli fu da prima 
Monarchico . Solino tìlfa il cominciamento del Regno di Eubea dal tempo de’ 
Titani j ma non e cosi facile il determinarlo . Altri poi non parlando de’ Ti- 
tani , fuppongono , che Alante ila Rato il primo Re , che vi abbia regnato j 
il quale fecondo Omero ed Eu/ia-io ( q j , era figliuolo di Nettuno , e della 
Ninfa Aretufa . Per i figliuoli di Nettuno gli antichi intefcro o efperti e 
pratici marinari, o Principi potenti in mare. IfaaeioTzetze ci dice, che quello 
Aia fu uccifo inavvedutamente da fuo nipote Elefenore , il quale effendo Rato 
provocato dal vedere uno fchiavo che lo conduceva nella fua vecchiezza , por- 
tarfi molto negligentemente in si fatto impiego , gli diè un colpo con un ba- 
ffone , ma il colpo per difgrazia andò a cadere fopra il Principe , e Io ucci- 
fe ( r ) . Alante fecondo Omero , e lo Seolìaflc ebbe da fua moglie Ajlaja due 
figliuoli Calcodone e Califfo . Calcodone che fuccedette nel Regno a fuo padre» 
fece guerra ai Tebani , foggi ogò la loro città , e gli obbligò finalmente ad un 
annuo tributo ; ma egli fu poi feonfitto ed uccifo da Anfitrione padre dell* Er- 
ede Telano : dopo la cui morte i Tebani ricuperarono la loro antica libertà .- 
Plutarco , che fa menzione di quefia guerra , chiama il luogo ove fu data la 
battaglia . ed uccifo Calcodone , Leuttra { s ) ; e da quefio Re appunto Omero 
chiama gli Eubei Caleodontidi ( t ) . Caneto , il quale fecondo Apollonio ( u ) * 
diede il fuo nome ad una montagna d ' Eubea, ebbe un figliuolo chiamato Canto, 
il quale acccompagnò Giafone nella fua fpedizione in Colchidt , ed in tale im- 
prelà vi perde la vita . Calcodo poi ebbe da fua moglie Intonacete due figliuoli , 
Elefenore e Pirecme , 1’ ultimo de’ quali rinnovò la guerra contro i Tebani , 

e’ Bcozj ; ma effendo Rato fuperato , e fatto fchiavo da Ertole , fu legato a due 
cavalli in queRa guifa ; cioè ad un cavallo gli furono attaccate le braccia , e 
ad un’ altro le gambe , e cosi fu crudelmente fquarciato ( vv ) . Elefenore poi 
fu sbandito per aver uccifo il fuo proprio avolo, come abbiatn dianzi riferito. 
Ma mentre i fuoi compatrioti fi Ravan preparando per andare alla guerra 
Trojana , egli fi avvicinò ali’ Euripo , e Randoli fopra uno fcoglio , che giace- 
va dalla parte Beozia dello firmo , gl’ invitò a radunarli infieme , e gli venne 
'fatto di perfuadere all’ Affemblea , di' era innocente : talché indurtela non fola- 
mente a rirtabilirlo nel proprio paefè , ma a fidargli eziandio in mano il co- 
mando della flotta, che confiReva in quaranta vafcelli , i quali erano pronti a 
far vela alla volta di Troja . In queRa guerra Elefouere , fe fi crede ad Òmero (*) 
diede prova di raro valore , ma finalmente fu uccifo da Agenore . Dopo la di- 
ftruzione di Troja , gli Alanti o Eubei nel ritorno alle loro cafe , fi unirono 
ai Locre/ì di Tronto , ed approdando preflo i monti Ceràuni , s’ impadronirono 
del paefè aggiacente , e vi fabbricarono una città , che chiamarono Tronic , ed 
il paefe appellarono Abantide ; ma poffedettero l’ uno e 1’ altra , finché ne fu- 
rono dopo molti anni dagli abitatori d 'Apollonia difcacciati (/ ) . Alcuni Scrit- 
tori dicono , che dopo la morte di Elefenore fu polto fui trono di Eubea Nau- 
plio padre di Palamede ; febbene vi fia altra opinione in contrario , cioè che 
gl: Eubei dopo la guerra di Troja fi formaffero toRo in una Repubblica , o piut- 

toRo 

(r) Ifaat. T/etzes in Caflìndr. lycophron. 

(/) Vide Euftath. in Iliad P, 

( x ) Homer, Iliad. b. 



t y) Homer. Iliad. P. 

( i ) Hat. in amar, narrai. 

(*) Apollon. Argonaut. 1. t. 8c IV. 
tv») Pini, in Parali, 
tr ) Paufan. in Bxot. 
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torto in diverfe picciole repubbliche , effendo la maggior parte delle lor città 
governate colle loro proprie leggi , e 1 ' una affatto indipendente dall’ altra . 
Nel regno di Dario Ifiafpe le città di Catàrie , Eretria , Carifio , ed Orco era- 
no tante diftinte Repubbliche governate da’ nobili , che chiamavano Hippcbater, 
cioè Cavalieri , non effendo in quella amminirtrazione ammeffo alcuno, il qua- 
le non poteffe mantenere un certo numero di cavalli ; quindi è , che 1’ Oligar- 
chia prevalfe a que’ tempi in quelle città. Ma quella forma di governo fu be- 
ne fpeffo dirturbata, o dalla fregolata moltitudine, che introduceva in fuo luo- 
go la Democrazia , o da' Tiranni domeltici , i quali prendendoli nelle loro mani 
tutto il potere , governavano nelle loro relpettive città fenza alcuna oppolizio- 
nc . Fra quelli ritroviamo i feguenti Tiranni , nominati dagli Antichi , come 
regnanti nella città di ChaUide { Antileene , Foffo , Mene/arco, Calila , e Tauro- 
/iene ; de’ due primi affaiffimo ragiona Arifiotile, il quale ci dice , che Foffo fu 
uccifo dalla moltitudine turnultuofa (z) , Menefarco commife delle grandi deva- 
(ta/joni nel territorio degli Ateniefi , lenza efferne provocato. Ma poi avendo 
i Tetani fatto uno sbarco nell’ Itola con difrgno di cacciarne i Tiranhi , e ri* 
ftabilire le città nel loro antico flato di libertà e d’indipendenza. Mene], arco ri- 
corfe agli Ateniefi, i quali tutto che-avcffero da lui ricevute delle grandi ingiu- 
rie, pure accoderò in fuo foccorfo, e nello fpazio di foli trenta giorni obbli- 
garono i T ebani ad abbandonar l'Ifola, e a lafciare i Tiranni nel poffeffo dei 
loro ufurpato dominio . Quello Menefarco ebbe due figliuoli , cioè Callia , e 
T aiirollene , il primo de’ quali fu quello , che gli fuccedette nel Regno , ed 
effendofi dimentico de’ favori , che aveva fuo padre ricevuto dagli Ateniefi , fi 
Uni con Filippo il Macedone , lor dichiarato nemico . Ma poi effendo (laro fu- 
perato da Fedone Generale Àteniefe , ed effendo anche caduto dalla grazia di 
Filipppo , fi vide obbligato a cercar la pace , la quale per altro gli Ateniefi 
gliel’ accordarono generofamente , anzi lo foccorfero anche con tutte le lor for- 
ze , contro Filippo , e contro i Tetani , i quali avevano affatiti i fuoi retri- 
tori . Ma quando egli videfi attaccato in uno llcffo tempo da due si potenti 
nemici , li portò in perfona in Atene , ed ivi in una adunanza del popolo re- 
citò un’ Orazione comporta da Demofiene , che fece tale effetto ne’ cuori de' 
cittadini , eh' elfi non folo obbliarono la fua ingrata condotta , ma rifolvette- 
pò anzi di mandar truppe in fuo foccorfo lènza indugio alcuno , co’ quali mezzi 
egli fece fronte agli sforzi de’ fuoi nemici , e mantenne il fuo potere fino alla 
morte ( a ) . Taurojìena , fecondo alcuni Autori , fuccedc al regno dopo la 
fua morte, ma fecondo altri , mori quefti prima di lui . Ma fe fopravviffe , 
Con fece cofa alcuna, dopo che fu invertito della fuprema potertà , cne gli Au- 
tori averterò (limata degna di rrafmettere a’ poderi . 

Nella città di Eretria vi regnarono i feguenti tiranni; Diagora , il quale, co- 
me ci dà ad intendere Arifiotele ( t ) , «vendo fcacciato gl’ Ippobati affunfe il 
potere affoluto; Temifone tolfe la città di Oropo agli Ateniefi , contro i quali 
folleyò i Tetani , febbene avendo poi cambiato fentimento, rientrò in alleanza 
cogli Ateniefi , e gli afflili nella ricupera di Oropo ( c ) . Or effendo (lato egli 
fuperato in una ordinata battaglia da' Macedoni , tuttoché averte avuto grandi 
focforfi da Atene , fu fcacciato da' fuoi propri vaffalli, ed obbligato ad abban- 
donar l'Ifola (d ); dopo la di cui fuga gli Erctrj ricuperarono la loro antica 
liberta . Ma di quella erti non poteron godere lungo tempo ; poiché nafeenda 
fjrai Cittadini e divilioni e partiti , alcuni di erti favorendo Filippo Re di Ma- 
Tomo mi. O cedo- 

. . - r f ■ • 

I Ce) Arido*. Polir. I. r. cip. a. Se li. 

i* ) iEfchip. in Orat. contri Ccelìph, 

(*) Ari dot. Polir, lih. v. cap. 6 . 

<r) Demolì, prò Creliph. Dtodor. Sicul, I, tv. Aìfch'.n. de filf» le|tat. tc contri Ctefiph. 
_ idi Plut. in Phocione, Paufan, in Ai|ic. Ulrian. in Orat. contri Medino. Aìfcliin. ubi 
fupra , 
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adonta ; ed altri gli Ateniefi, Pilippo da quelli difiurbi colfe gran vantaggio £ 
ed rifendofi col mezzo di un tal Ipponico refo padrone della città, poTe tutto il 
potere nel 'e mani d* Iapano , Automedonte , e Clitarn , eh' eran tutti capi del 
partito Macedone , (ebbene quelli furon tolto fcacciati da Focione Aitniefe , che 
rillabi i gli Entri nel godimento iella primiera lor libertà ( t ) . La cirri di 
Orio veniva cruoelmen;e tiranneggiata da un certo Fìltjiidt, il quale era iòRe- 
nuto nella Tua tirannide da Filippo . Egli teneva altresì la lìgnoria della città 
di Etiopia , i cui abitatori furono da lui obbligati ad abbandonar la patria , e a 
ritirarli in Ono (/). Ma oltre ai tiranni delle particolari città, ritroviamo an- 
córa un certo Tinnendo nominato da Plutarco (g), come fignore di tutta 1’ Ifo- 
ia . Or q uriche lappiamo di lui , li è , eh' egli fu contemporaneo di Solone le- 
gislatore, e eh* governò con grande equità e moderatezza (A) . Quanto alle 

? ;uerrc degli Eubti cogli Ateniefi , Perftani , e Spartani , noi le abbiamo già nel 
rito Volume deferitte ( < ) ; onde qui folamenre aggiungeremo , eh* effì 
prima li fottop ifero a Filippo , ed indi a filo figliuolo Altfrandn , dopo la cui 
morte fcoflfpro il giogo Macedonico , e furono indi di liel nuovo ridotti in fog- 
ge zi one da Antigono. Quando i Romani partirono la prima volta nella Grecia , 
r [fola di Ettbei era foggetea ai Re di Macedonia , ma poco dopo fii dichiarata 
libera per un decreto del Senato, fitto per indebolire in quelle parti l’ eccedente 
poter di Filippo . Antioco foprannominato il Grande , e Mitridate Re di Ponto 
furono anch’ eglino padroni dì Eh bea ; ma prevalendo pofeia i Romani nell* 
Oriente , rlftabilirono gli Eubei nel loro primiero (lato di libertà . Marco An- 
tonio li foctomife agli Atonie fi , ma Augnilo adirato contro di quelli , perchè 
erano Rati del partito del Tuo rivale , dichiarò prima libera fi città di Ere- 
tria , e non molto dopo rutta 1’ Ifola , la quale li governò colle proprie leg- 
gi , e continuò ad edere un fiorito Stato , fina al Regno di Pefpa fieno , in cui 
(nggiacque allo Redo delfino , che incontrarono tutti gli altri Stati della 
Greci* . 

Nell’ Euripo , ora detto golfo di Negnponte , Plinio ripone l* Ifola di Atalanta , 
fi auale vien anche ricordata da Tolommco, e da Strabène, e vi aggiunge anche 
Quella di Petali* , cosi detta, perchè giace in faccia alia città di Petali * in Eu* 
bea. Lgli è vero, che queRe montami al numero di quattro, nondimeno fona 
piuttolfo fcogli , che Ifole. Alcuni Scrittori fra le Ifole del mare Egeo metto» 
no Antitira , iàmofi per il fuo Elleboro , e la ripongono nei golfo Pegafeo , fra 
Eub a e Te [faglia , dirimpetto al monte Otta ; (ebbene Strabono, che per altro è 
un accurato Scrittore , e foprattutto bene intefo di rutrt le altre Ifole Greche , 
di quella però ftmbra edere affatto all’ ofeuro . In fitti ricorda due città dt 
quello nome; una folla codierà della Focide predò Cifra dalla parte della Beo- 
zia {k); l’airra, eh’ ego anche per il Rio Elleboro tanto commenda come Pan- 
fonia {li, folle fponde dello Spienhio , in una egual diftanza dal monte Oeta , 
e dal golfo Maliaco (w); ma in niun luogo parla d' un’ Itola .-che abbia il no- 
me di Antidra, e tuttoché vi fia i’ autorità di Plinio , di Gelho , e di alcuni 
moderni Geografi j pur nondimeno , 1’ avena edò partala fot» filenzio , ci muo-* 
ve a credere, che una tal Itola non vi fia giammai Rata ; e tanto maggior- 
mente , poiché nè Plinio , nè Geli io ci danno alcun ragguaglio del fuo fuo , ma 
ci dicano fidamente, che 1’ Ifola di Antidra era fimola per il fuo elleboro , 
prendendo forfè abbaglio, fecondo ogni verifimilimdine , cioè a dire confonden- 
do una delle foprannominate città con un' Ifola. Ma «gli è ormai tempo di' 

■uff»!*- ' dii* 



(») Di odor, Sicul. Itb. ivi. Plot, in Apoph. Demoflhen. Orat. ]. in Philippuai , & m 
Orat. prò Ct.fiph. 

(/) Strib. 1. x. Demoflhen. Orat. j. in Philipp, gc Otat. pro Ctefìph. 

I/) Plut. in fcolon. C /») Idem. ibid. 

li)'' HilL Univerf. Voi. VI, p, fo, ly* 164. &e.! 

}*) J- >*♦ P* **9* U) P anfana in Phoo c% 

V») bino, ibi J. p, iyy. 
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dimettere quefto foggetto , e prende»' commiato dal mar Egeo , o Arcipelago , 
avendo baitevolmente vjfitate , con Tolommeo, Stratone, e Plinio , che fono te 
migliori guide dell' antichità , le più confidenbili Itole di quello mare , lenza 
falciare indietro alcuna notizia , la quale ha fiata (limata degna d’ offervazione 
dagli accennati dotriffimi antiquari- Il ragguaglio, Che abbiamo dato ne' prece- 
denti Volumi intorno a’diverlì Stari Greci in Europa, e in Afta, unito con que- 
llo premènte fa sì, che noi fenza alcuna taccia di prenunzi -ine poliiain dire , che! 
tioftro racconto fia la più ampia e diftinta fioria della Grecia , che fia finora 
ufcita in alcun linguaggio. 



CAPITOLO SESTO- 

V Iflorie de' Macedoni . 

sezione prima. 

Deferitone della Macedonia. 

1 ’ ’ ^ • 

E Sfendo ftato quefto paefe anticamente abitato da varie nasoni , fu perciò 
nello feorrer de’ tempi con differenti nomi diftinto , effondo ftato alcune 
volte chiamato col nome di uno de’fuoi djftretti, ed altre volte còn quello di 
un altro, fecondo che prevaleva la nazione che abitava tali contrade (a). Cosi 
ne' più antichi tempi ebbe il nome di Emazia (6)< da Entazio Principe di gran- 
de antichità; ma ne’ tempi appreso tutto quefto paefe, che i Greci chiamavano 
Macedonia , traile il nome, o dal Re JMjcedo , difendente di Dette aliane , come 
Rimano alcuni (f); o come altri affermano, da Mìgdonia , nome d’ una delle 
lue Provincie, il quale per via d’uil focile cambiamento potè di leggieri palfare 
in quello di MaccMtia ( A ) . 

D 2 I li* 



^ A ) Gli antichi nomi de* paefi tèmo ge- 
neralmente parlando , affai vari ed incerti . e 
con fomma difficoltà fi poflbno derivare dalle 
genuine origini loro . Molr.fTìini Cementato- 
ri lopra le Sacre Scritture portano opinione, 
che per h voce Ebraica O'flJ Chttrtm , che 
lignifica 'difeendcnti di Cheth , dobbianuNntcn- 
dcre gli abitatori del paefe, di cui ragioniamo 
C i ). Il dottiamo Baccano però è di conira T 
rio fen rimento , imperocché vuole , che i 
Chittim fieno i popoli d* Italia (a). II giu- 
diziofiffimo Mr. Srnickftrd foli iene la prima 
opinione, e per giuihficarfi d’averla rinnovata 
co* fuoi argomenti , nroduile moltifiìmc proba- 
bili ragioni C j ) • Vi fono poi alcuni Cau- 



ti , i quali fi fono immaginari , che l’antico 
nome di quello paefe facilmente poterti* con- 
ciliarfi col nuovo nel modo feguentc frate* , 
Mumìtm* M<r*rtorts, noi però lafciamo al giu- 
dicio del favio lettore , fc colh lunghezza del 
tempo abbia realmente potuto Avvenire si fatta 
mutazione di nomi* Quanto ppi alla conghict* 
tura del Clnverio } che la Macedonia abbia 
trino a il fuo nome dalla Milioni*, per le dif- 
ferenti pron uncie de* Cren , noi non oliamo 
di affermare cos’ alcuna di certo intorno a que- 
llo punto (4), L’antica opinione nondimeno 
fcmbraci degna di efièr antiporta, vale adire, 
che la Macedonia fia fiata cosi detta dall* an- 
tico Lroc . Mactda , che Deodara Stenta vuol 

che 



Ci) Cen, x . 4* Jfaiah. xxm. 1. 1». 13. 1. Mari» t. liti* f. 

( a ) fot. Synop. Crine, in Ione fuprmàttl. Barbare . Phalag. 

(3 ) Vedi la Cònneficue deli* ffiana Sacra colla Profana, Voi, l. p. Ijf. 
(4 ) Crapbu Anni. Mai ed. litio 1. rapo 4* 

CO Tuftin. I. vii. c. t. Liv. 1. XL. c. 3 . 

(b) Jurtin. ubi fupra. Plin. Natur. Hill. 1. iv. cap. io. 

'O Cluver. Geog. lib. »v. cap. 9 . 



Kami . 
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Confai . I limiri di quello paefe , non i facile di poterli alTegnare , (soichè fecor idr» 
la fortuna de’ fuoi Principi elfi furono alcune volte pii» dirteli , altre volte 
meno ; procureremo tuttavia di accomodare la nortn omeri zionc alla feguente 
ftoria , tantoché il lettore porta agevolmente concepire , quali aeerefeimeiKi ab- 
bia avuti la Macedonia di tempo in tempo, per il valore de* tuoi antichi Re . 
Quanto poi alle varie alterazioni alle quali foggia eque , dappoiché cadde fotta 
il dominio de' Romani, dai quali fu ridotta in Provincia, noi le confidereremo 
in altro luogo (d). Or l’antica Macedonia confinava all’ Oriente col mar Egeo / 
e verfo il Meriggio con la Tenaglia, e 1 * Epiro ; e all' Occidente coll’ Mrmrp- 
co, o mar Giorno ; e al Settentrione col fiume S tri mone , e con le montagne Seat- 
diane , e ne’ tempi apprdló col fiume Nejfo, o Nejio CB ). 

Piini* 

j v ; .. r* 

the.fii foto figliuolo di Ofi'ido ({) . Soline Ionie . andavan cercando in ogni pofTibil ma- 
pero è di parere, che fu dirtelo da Deucal/t- mera di /^abitare amplilfimi Principiti , pei' 
»c 16 ), Erti però convengono in quello , cioè , quindi ritrarne immtnfe ricchezze. La gelolia 
che da lui abbia ricevuto il fuo nome i» Ma- che di ciò aveano i Re di Macedonia , unita colla 
redenta, che per lo innanzi appellava!! Ema- (opratili* lor arte in proccurar foctoni da unii 
ita. Intorno all* audio Re , iti cui Repubblica per diftruggertie un’ altra , e li 

la Macedonia fu chiamata Emazia , altro non lor dell rezza in negoziar trattari , in rem por 
troviamo nell’ iftona . che lii degno di rimetn- che non erano più in libro di poter far gucr- 
branza , le non eh’ egli ville ite’ pii! rimoti fa, fecero fi , dhe acquillaflcro' il pallid i naca * 
rempi, che fecondo ogni probabilità fu ilpri- to della codierà Orientale; e non averterò in 
n>o Re di quel piccolo diltrctto, che riteneva quelli parte altro coitline , che il mare. Dal- 
li Uro nome , tuttoché altro noh forte , che la parie Occidentale , fr* loro .e ’l mare 
una loia Provincia della Macedonia ( 7 ) . Da Adriatico abitavano ancora moltillìmc nazio- 
Ttto Livio apprendiamo . che Zooma, fa un ni. allorché Filippo padre dt Altjj andrò alce- 
tempo il nome generale di quello paefe, e di- fe al trono j ma quello Principe non facendo 
venne poi particolare di un popolo , che m- alcun conto di que* limiti i celie nouerano IU- 
forfe dalla pine Settentrionale di erto , e già- biltti dalla natura , collrinfr rune quelle na- 
ceva fono il monte Stipo (g) .• E timo balli «ioni a fottomenerli al fuo dominio . e dopo 
aver detto fu quello fuggetto , di cui , comcché aver conquiftato tutto il paefe fino al mare da 
furto egli (ia , pur nondimeno il favio letto- quella parte, rivolfe le lue armi vàrfo il Sul 
te, trovetà modo di farne ufo, E/? , ove dopo averne difcacciati gli Atentcf , 

IH) Gli accrefcìmenri de’ territori' , che 1 Trnrt , ed altre nazioni , aggiunte alla Afi- 
la Macedonia ricci I per la faviezza , e virtù cidenia tutte quelle ricche, ea abbondami ro- 
de’ fuoi Re , fiiron farti in digerenti tempi, gtoni , che giacevano tra i fiumi Strinone, e 
ed in Occalione di varie guerre . Cacano , ed Stjfo , ovvero Scilo , e adornò inoltre l'antt- 
1 fuoi immediati fuccellon cran nllrcttl nel ci cittì di C'enidt di fuperbe e magnifiche lab- 
cuore fteflo della Macedonia , e le conquide, brichc , e la cip mò Filippi dal fuo, proprio 
thè fecero, furono, o verfo il Settentrione, 4 ' nome ( it) . Quello racconto toglierà ài i no- 
corto de’ Pel afoni , Eden) , cd altre nazioni , Uri lettori quelle difficolti , le .quali infallan- 
oppu re verfo il Mezzogiorno . ove tollero a’ temente potrebbero loro f|'crtè fiate recare foni* 
Trft/i alcune dovuioltffinie regioni <p) , In mo imbiutilo nel corfo della lettura di queir 
progrello poi di tempo, allora quando gl’ in- opera . Troveranno in ella alcuni racconti d» 
terellì del Re Po, tane fi cran molto avanzati guerre fatte da ’ Lmcejham , Almopiam. e da 
- - in quella parte di Mondo, i Principi tr.buta- altre nazioni, contro i Macrdeni , tutto che 1 

rj della Afac 1 Ionia ne colfero grandillimo van- paefi abitati di quelle nazioni , par che giac - 
taggio ; imperocché furon loro donate Vane ciano a* confini della Macedonia i troveranno 
Provincie Occidentali in ricompenfit del loro inoltre, che gli Ateniefi ■ Cofeirefi , c 1 Corni- 
affetto , verfo la detta corona l ic) . Vn tal il erano pofifditori di amplirtime tenute in 
nuovo acquillo di paefe li refe audaci fino a qderta contrada , e finalmente leggeranno, no- 
contrartare il portèdibienro delle collieie ma- minaic , or il fiume Strimene , of il fiume 
ritime . alle più polenti Repubbliche della Sifo , come limiti della Macedonia rcifo 11 
Oncia, le quali fotto prcterto, ditlabilirCo- pitie Orieialale i e quel che piu monta li e. 



(sì B.Shcth. Hi/l. I. 1. e. 4 . 

(pì Sili. I. vii. r. 1. 

'9) fajfin, liift. hko VII. (ap. I* 

( 10) Acceder. Thncyd. TPioiar. Secai. Patifan. 
In) Deme/IJirn. in Or ac. Pluhp. Fintar eh. in 



fó) pclìhijl. e. la* 
(S) Sijf. I. li. c. }. 

&r. 

Vie. DemofUcn. Cf* Phecìon. 



Sd ) Cluver. Gcogr. ubi fupra. Celiar. Geogr. Aiuiq. 1 . 11. c. 13. p. 1030. 
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. Plinio («) ci racconta, che in auefto territorio vi erano cencinauanta diffe- cittì ; 
remi nazioni ; e Pomponio Mela (/) ci conférma la moltitudine ai tanti var| 

Stari, col dire , ch'ella avea tante nazioni , quante appunto area città . Fra 
quefte i Taulanzj ( g ) abitarono la parte Occidentale delle coftierc del mare 
Adriatico , dentro del qual territorio (lava la città d’ Epidamnum , o Epida- Epid*. 
tnnus ( h ) , il cui nome i Romani (limando infeudo , lo cambiano in quello 0,1,0 ‘ 
di D/rrai/iium y ora chiamata Du razzo ( C ) ( i ) . Dentro i confini di quello 
fteffo popolo giaceva anche Apollonia, dilìanle dal lido fette miglia Romane, città Apolli 

ec- 

che óflcrvehrfiiò tttste li *u (oriti detti iati- elfi medefimi foffefo tm* Colonie di Cariote , 
chi, tanto t prò dell'uri, che dell* altra opi- e tutto che quella parte di Colonia originale, 
nione C ia); le quali cofe rtttte quella noltiri che fi era (labilità tir Eptdomno , forte par ime a* 
breve narrazione renderà perfettamente chiare te di Corinto . Il perchè V ann^ a pprcllo ..dopo 
eu intelligibili^ # _ che i Corinti ebbero recito toccoffo a quelli 

(C) La città di Epidamno elicei nell* ingref- città , i Corcirefi allenirono una gran flotta , 
fo del ^olto Gion $ ( 13 >. Elia era una Colo- colla quale attaccarono i Corinti, e 1 loro Al- 
ni! de Corcirefi , la quale enfi ivi (labilità Itati , ed aflèdiarono eziandio la città di Spi - 
■òtto il comando di Folto figliuolo di Eruto~ dumnoi e quella fu l'origine della guerra deM 
[Itds , che di nafeira era di Corinto , edifeen- ca Corinzi* , dt cui abbtam altrove dato a* no* 
de va da Èrcoli . Nel tempo del loro (labili- ftri leggitori un compiuto racconto (14) . Ne* 
mento in quello luogo,. j Toulonzi pretefero , tempi appreflò quella città ; a fomiglianza an- 
che il territorio da elfi occupato appartenellc cora delle altre città della Macedonio , con 
loro con giutlizia edirirro; quindi fu che que- ogni calore badava a mantenerli terna nella 
«a nalcente città , e i Tuoi abitatori venilfcro Tua libertà » e quantunque non polliamo rifc«* 
frequentemente diilnrbm non meno da' Tarn- nfe^ minutamente 1 vari accidenti , a* quali 
l*nzj , che da altre barbare nazioni * Ma gli andò foggetta in un corlò di tempo sì lungo, 

Epidomtu a poco a poco divennero potenti p pur nondimeno Tappiamo certamente che cosi 
e poco conto faceano dcMor vicini , nè pin li Fu; poiché leggendo noi le opere di Dtcdoro 
temevano come per lo innanzi , fino a tanto Siculo j che ci ha deforma la riduzióne di que- 
ehe per le Jor proprie frdizioni , tornarono i Ila piazza fatta da Cojfondro , il quale vi la-* 

Taulanzj antichi loro nemici a prender op-^ fino dentro una guarnigione , troviamo , cho 
porronamente nuovo coraggio. Quello accadde* poco tempo dopo la città cacciò via il preli- 
bi™* 1 ' anno fecondo della ottantefima quinta dio t e lì uni con Glaucta Re degl’ 111 tri 
OhmpidJt t quando la plebe avendo difcaccia- C ty ). Dappoiché la città di Epidamno cadde 
ti 1 nobili , fi collrinfero a fuggirfene prelìò i lotto 1! dominio de* Romani * diteli che que- 
Bartwri , 1 quali eccitati dagli eluli, immedia- ili cambiarono il nome di Epidamno in quel- 
uineiue invaierò 1 territori de* Greci » e poco lo di Dirrachto a cagione Jeì cattivo lignifica- 
dopo aflèdiarono la città, che ndurtèroa gran- to della parola Epidamno ( 16) , benché Ap+ 
didime anguille. Or gli Epidamnt trovandoli piano dica , che non furono 1 Romani quei » 
in quelli travagli mandarono a chieder foc- che fecero un tal cambiamento , ma 1 Gora- 
corfo l ’ Corcirefi > ma quelli non dtedero/irec- refi , 1 quali perchè credevano,, che il fuo 
ch:o alle loro 1 danze , Pcrlocthé em f lecon- antico nome di Dirrachio folle d* infelice au- 
do Tavvi/b ricevuto dall’ Oracelo , i 1 indiriz- gurio , ì* appellarono Epidamno (17) • Tur- 
barono a’ Corinti , i quali con tutta prertezza rivolta la prima opinione par che ha più ve- 
inviarono loro tutto quel che desideravano, rifiatile ; imperocché Plauto ce ne da la ra- 
U na tal roadotra de’ Cerini) accefe fommamen- gione . perché il nome di Epidamno folle te- 
te di fdegno 1 Corrirefi ; poiché credevano nato di cattivo augurio * efprunendo egli la 
quelli , che i Corinti coli* aver mandato foc- natura degli abitanti , i quali generalmente 
corto alla lor Colonia « fi fodero mifchiati in parlando erano impoflori , parafiti , e prolh- 
afiari, che loro non convenivano , tutto che futi j ecco i« parole di Plauto . 

Nume 

(11) toiedor. Situi, tubhoth. I. x ir. xxitì xxi lì. Pi in. Hi fi- Hit. lib. ìv. tap. io. Soliti • 

Pclyhi/K c. 14. ij. Tit. Liv. /. xiv. c. tp. 30* Strabo». Geogr. U Vii, Pomp. !4el% l . XLIV. 

( 13 ) duvet. Georg r. libi iv. c- 9. 

(14) Thuc)J.Je bello Pelopon . Lb. r* 

( iy ) Diodor, situi. Bibl.etn. hb. XIX. 

' Y Phn. Htfi. Satur* hb. UT. eap. 131 (»r) Appian. lib. ir. 

(a) Hifl. Natur. . U iv. c. io. 

IJ) I>e Situ Oi b s , 1 . 1 t. c. 3. 

(g) Srrab. Ocograph. I. vii. p. 3 1(» Edit. Par.f. 1620. Arrian. Exp. Aiet. I. 1. c. f. 

Dio Caffi 1 . xi t. p. 176. Cicer. nro Li»ar. c. p. Plin, Hill. N'atur. 1 . ut. c. 13. 

(.») Straba Cicograph. 1 . vii. p. 32:. Cicer. Ph hp. II* c. 11* Veli. Patere* 1 . 11. c. yy. 
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eccellente per le fue ottime leggi, e negli ultimi tempi celebrata eziandio pe* 
la fua letteratura ; quantunque ora fia in grandiffima decadenza . Gli Autori 
non convengono intorno al fuo moderno nome (D) , AI Meriggio poi de’ 7V«* 



Nane ir • tfi-btc hominum natio Epi- 
damnia i 

Volnptaru ai qui potatori! maximi 1. 

Tarn fycophantà ó- palparmi plurimi 

la urlr bar haitiani i tum mmtrietr 
mutimi . 

Nnfqnam ptrbiientur blanditeli gta- 
t tum . 

tropuroa bau ‘rii noma Epidamno 
inditnm off : 

Quia arme firmi bue fino Dama» di- 
viniti or (ti). 

Alcuni hanno (limito , die Dirraehio (oSe 
più torto il nome dei porto, che delti città f 
ed altri poi han foggmnto che 1’ amica citta 
di Eptdamno giaceva nel continente la dove 
Dirraebu era (imita in una penatola 1 19) . 
Prefentemente ella fi chiama Durano , 
ed è porto di gran confiderazione , rifpetto 
alle altre piazze marittime , che Tono in que- 
lla codierà , te quali un tempo fecero nella 
fioria una rrautrdevol figura (to). 

(D) Apollonia giaceva lètte miglia dittan- 
te dal mare lungo il fiume Lani , Bill era una 
colonia de* Cariar) , e de* Corcirofi come Epi- 
damno . Quella ebbe una volta il nome di 
Cilacrs da un certo Oliati Corintio . il quale 
probabilmente fi crede che fia fiato il condot- 
tiere della prima colonia ( ir ) . Riguardo poi 
a queda città avvi un' idoria notabile , ma fa- 
voiola , riferita da Erodoto > e perchè non 1- 
vremo occafione di parlarne altrove , i enfi ra- 
gionevole , che il lettore la ritrovi qui efpo- 
ila . „ Nei territori da Apollonia un gregge 
„ di pecore af mare confacrare , andava ni 
„ giorno pafcolando fulle fponde d* un fiu- 
,, me , il quale difendendo dal monte Lao- 
rnon , e pillando per quel paefe , fcaricavafi 
„ in piare, e propriamente nel porto di Ori- 
li io i-f. li notte poi venivano quelle pecore 
1, rinchmfe in uni cava fotterranea alquanto 
j, dalla città didime , e ben guardate da uo- 
„ mini , feriti ogni anno a taf fine tra i pri- 
„ mari cittadini , ai per nafeita come per ric- 
„ chezze , coficchè il popolo di Apollonia 
„ tenevi in gran pregio quede pecore per 1’ 
», avvertimento ricevuto da un Oracolo ■ Ef- 
„ fendo dato una volta feelto cnllode di que- 
ll de, peccore Svino, e trafeurando il fuo uf- 
,i tìzio li addormentò; e frattanto edendo en- 
„ triti in un attimo i lupi nellacaverna , uc- 
„ cilcro Icflenia J'ccore in circa . Quando poi 
01 Evtno fi fveglio, e vide ciocché da’ lupi lat- 
ri to fi era per fua trafili 1 a tczza t egli non 
,, dille cofa alcuna , penfando di comprate 



(li) Mrttachm. Acl. ai. Stiri . 1, ver. ... 
( iy ) Scaliger. Animad. in Euftb.pag.pt, 
( ao ) Bunen. in Clnvtr. Ceox- ubi Infra , 
(ai ) Erajm. Wnàmg . Htiita. p. ^7'— 



Perchè codetta Nazione Epidinnia 
A «bevazzar fol penlà , e a far tedi- 
pome < 

Di Parafiti jn oltre e piaggiatori 
Queda Città è ripiena ; e poi le Don- 
ne 

Da partito qui , più che in altro luo- 
go , 

Del mondo , han lima d’ edèr lufia- 
ghiere. 

Perciò Epidanno la Città fi chiama 
Pèrche niun lènza danno qui fi firma , 

,, tante pecore , quante n‘ erano date dai,' lupi 
„ ammazzate , e di rimetterle fra quelle , che 
„ vive rimide v* erano ; ma gli Apolloniani 
„ elico doli immantinente informati dei fatto, 
„ lo fecero lenza dilazione comparire in giu- 
„ dizio , ove (ir fencenziato a perdere ambi due 
„ gli occhi per aver dormito quando dove* 
,, vegghure. Toftoehè fu efeguita quella fenten- 
,, za , le pecore non diedero alla luce più agnel- 
„ li , nè la terra produceva più coi* alcuna, 
„ appunto come , 1 ’ Oracolo di Dodona , e 
„ quello di Delfo avearto predetto ; onde ef- 
„ (endofi elfi indirizzati agl’ indovini per 
,, faper la cagione di unte calamità , e di tale 
mutazione di cofe , fu loro nfpolto , eh 
„ elfi avevano infinitamente cavati gli occhi 
,, ad E ve no cu (lode delle fecre pecore ; e eh’ 
,, eglino ttelfi aveano colà inviati i lupi , e 
„ che giammai non avrebbero fofpcfi la lor 
„ vendetta, finché gli Apolloniani nonaveflc- 
,t ro data ad Evtno una compiuta foddirtàzio- 
,, ne , per la ingiuria da lui ricevuta , e che 
„ folle (lato di fuo piacimento - Dopo di che 
,, dovettero fare ad Evtno un prefente «i rie- 
„ co, che la maggior parte degl» uomini lo 
„ aveflè dovuto filmar felice pet un tal ma- 
,, ftimabile dono . Gli Apolloniani cuftodiro- 
„ no con fegretezza le accennate predizioni , 
„ e llabilirono alcuni lor cittadini a maneg- 
,, giare gli affari conforme alle loro intenzio- 
„ ni i ciocché etti fecero nel legucnte modo. 
„ Avendo quelli ritrovato Everrà , che (lava 
„ a federe in una Tedia , fi pofero anch’ egh- 
,, no a feder accanto a lui , e dopo varj e dif- 
„ Icrenti difiorfi incominciarono ad clpritno- 
,, re il lor cordoglio per 1' afflizione di lui , 
„ prendendo da ciò occalione di domandargli 
,, qual premio mai , e qual cqfa egli avelie 
„ Icelta , fe gli Apolloniani fodero dllfKjlli a 
„ dargli foddivfazione . Evtno, il quale inre- 
,, fo non acca I’ Oraaolo , rifpole che lè 1 
„ cittadini di Apollonia avellerò a lui do nere 
„ le terre dcU’ried.ià , che apparteneva»! a 

„ due 
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lam.j , fulla cofta driP Adriatico , giaceva il paefe degli Elimioti , le cui princi- 
pali città erano Elìma , e Bulli ( è ) , amtidue porti di mare, nominati da Pii • 
vio ( I )J. All’ Oriente degli Ehrmcti giace un picciolo djftretto mediterraneo, . 
chiamato il Regno di Ore/t* ( E ) , il qual dicefi che ricevuto avelie un tal no- 
me, perchè vi fi (labili il figliuolo di Agamemnont , dopo aver ucafa fua ma- 
dre (m ) . La fua Capitale era Cirumt nominata da Plinio <.»'). Gli Eordìsai 
poi giacciono dietro » paefe de’ Taulaitzj , e fra quelli , e il Regno di Ore - 
Jic (o). Al Settentrione di quelli giaceva il territorio <k’ Daffareti (p j, le cui 

S incipati città erano Umide, ed Evia , febbenc Polibio ( ? ) chiami la prima 
midi a , la qual era un luogo confiderabile per il beliiflìmo fuo filo vicino ad 
un lago dello fteffo nome \ ma al prefente è chiamata Orrida (r). All’Oriente 
di quello paefe giaceva Emazia ( s 5 propriamenre cosi detta , da cui , come ab* 
hiam detto, rutto il paefe, che dopo li chiamò Macedonia , prefe il più antico 
fuo nome. Ella fi (tendeva poi fino al feno Tarmaico , o come fi chiama ora il 
golfo di Satanici » f e conteneva diverfe famofe città , particolarmente Egea, o Egot 
Edeffa antica capitale del Regno Macedonico , della quale avremo in appreffo 



* 

due cittadini d» lui nominati . i ondi egli 
„ fapeva edere i più ricchi del paefe . e te 
«velièro di più aggiunto « quello donativo 
„ l> cafs più migrnhca di quella città , egli 
„ G farebbe con cfloloro riconciliato , e ron- 
,, tentato fi (irebbe di quella foddi sfido ne. 
„ Quelli , che lèdevano té co ’ui , traendo dalla 
,, fua rifpofta opportuno morivo , difiero : 
„ E veto , gli Rpel lontani vi olrrnlcono quan- 
,, to domandate per la riparazione della per- 
„ dira degli occhi voth-i , per abbidire ad un 
,, Oracolo , che hanno conful'aro . Quando 
,, Sveno ciò intefe non poco fi vide turbato 
,, per erte te fiato con tal artificio ingannato. 
,, Con nittociò gli jlpelleniane , dopo «ver 
,, prima appieno fodduUtti i due poflértori , 
fecero a lui un donativo di tutte quelle tcr- 
>i re, ch’egli avea domandate, e poco tempo 
„ dopo egli ottenne lo fpirito di divinano- 
„ ne , ed «cquiftò un ù gran nome ( c» ) . „ 
Nel tempo poi di C danaro Re di Mae edema 
coite quella città l’ n ledo tifico, che tgidam- 
tte , cioè di efler ridotta fono il dominio di 
Jitii ma coll’ajuto degl ' Hltr] , fenile «flàtto il 
giogo ( 13 ) . Sotto i Remane fioriva , ed era 
«tolto famofa , e particolarmente a cagione del 
fuo piacevole (ito , che in vero allcttava moi- 
re perfone a llabilirvifi , ed a formare una fro- 
gie di accademia , Ella vien ora , per quanto 
crediamo , appellata Paline» Caz ) . ' 

c CE) Il picciolo didietro del Regno di M*- 



OC- 

, - * rifinii l'^jj nlltt’ini . r 

redenta , che per molte eri ritenne la dono* 
minaaione di Regno di Or»,?# , dicefi , che l* 
abbia avuta per fa Tegnente ragione . Ortfit fi*, 
glmolo di Agaaueenent i dopo di ertère fiato 
«doluto per la uccifione di fua madre, e dopo: 
aver involata Srmeeae . fi ritirò con que’ Gra- 
ti, che Per riguardo della fua virtù 11 conten- 
tarono di feguir la fua fortuna per la Tena- 
glia , e per V Spere . m quella Regione gia- 
cente a* confini deli' Spero , e quivi (tubila il 
fuo foggiorno . Egli ebbe qui da Ernie»» un 
figliuolo , che dal fuo proprio nome chiamò 
Ortjh , che gli fuccedette nel Regno , e per 
il fuo gioito e gentil procedere di venne ai caro 
«1 fuo popolo , che in memoria di lui e della 
bontà di firn padre verfo quel popolo , Girono 
tanto il paefe , quanto gli abitanti medefimì 
appellati col nome di quelli principi Uf). 
Quello popola, tutto che vivelk a* confini del 
Ragno Macedeete , c foflè ubbidiente e (ogget- 
to ai fuoi Re , almeno dopo il Regno di r tòp- 
pa, pur nondimeno feppero conftrvar tali pri- 
vilegi, e con tal fermezza e vigore la loro li- 
berta vendicarono e dui-fero , che quando i 
Remane dopo la disfatta di Perfm , *’ impadro- 
nirono della Maredenia , lafciarono quello po- 
polo nella (ha libertà, e gti peontfero di iU- 
bilirfi in forma di Repubblica dipendente dalia 
protezione de* Remane , ma non gii dalla guw 
nlHigjone de’ magilkau Provinciali itti). 



Htredet. lei. il. 

(13) Dteder. Secai, lei. gir. Cteevrr. ali fuprs, 
ita) Rane en Nei. Claver. berrei. Gref. lei. iv. taf, 9. 
C ij ) Seephanue en vere 0,.,V. , 

C»6> Tir- lev. tv, Heft. Ili. XLIII. 



d. Bel. Pelop. 1. zt, pag. «Sp, 
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il) filli, "Nat. 1 . iv. cip. io- p'. jj, l," iti. c. ?. pag. 4«. 
i m ) Liv. 1. xzxin. c. 34. de 1. X* II. c. jl. Step.i. in eoe» O'ptv'u 



cap. t. pag. 40, .... 

itf. Strab. Oeogi. I. vii. pag, 113. 
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<•) Herodot. i. vii. c. 
if) Liv. XLIII. cap. 
ir > Bunon. in Cluver. Gccsgr. I. iv. cap. p, 
il) Jliftin. 1. vili. cap. i. Lucan. 1, i. 
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oecafione di parlare alla lunga , eflendo ftata la fede Reale di Catana primo Re 
di Macedonia , e il luogo del fepolcro de’ Re della fua linea , che virtèro lino al 
Pilla . tempo di Aleffandro il Grande (t) . Telia, che anticamente era chiamata Buno- 
etto , o Bummit , era limata all’ imboccatura del fiume Azio, famofa per la na- 
scita di Filippo, e di Alt fi andrò fuo figliuolo , e perché anche nelle fue vicinan- 
ze eravi la tomba di Euripide , celebre Poeta Tragico («) . Europo era una piaz- 
za fuuata fecondo Plinio lungo il fiume Azio (*) e Benoe , dove fu morta da’ 
Giudei una (edizione contro T A ppollolo S. Paolo (^). Al Sud-EJÌ da Emazia , 
e predo al lido del golfo di Salcmotide giaceva il picciolo paefe di Pieria i t ), 
faroofo albergo delle Mule, e da cui vengono chiamate Pieridi , Le (he princi- 
pali città erano Pidna anticamente chiamata Cirro», porta fra rimboccature de* 
numi Aliamone , e Lidio , in cui Olimpia madre d’ Aleffandro , e Roffana fu» 
ridna. moglie, ed Aleffandro di lei figliuolo furono fatti morire da CaffanJm (a); e nel- 
le lue vicinanze appunto fu data la decifiva battaglia fra Paolo Emilia Confoio 
Romano , e Forfè o Re di Macedonia , nella quale quello ftcondo fu totalmente 
T,Uet disfatto (A). Vi erano dì più Filate , e Dio» o Dium , città per altro forte , 
cc. jn cui dicefi che Aleffandro il Grande avertè avuto una vifione, che gli promef- 
fe la conquida dell’ Impero Perfiano (c). Dall’ altra parte di Emazia , vale a 
dire al Settentrione , giaceva il paefe di Migdonia , dove li contavano le città 
di Antigenia. Lete, e Terpilo (d). All'Oriente di quell’ ultima noi ritroviamo 
la contrada ai Amfaffitide , dov’ eravi la nobil città di Teffalonica , detta anti- 
camente T berma , edificata preflo al luogo , dove giaceva quell' antica città . I 
fuoi fondatori furono Caffandro e Teffalonica figliuola di Filippo , e forvila di 
Aleffandro il Grande . Ella è celebre nella Storia per molte ragioni , ed è anche 
....... al prefente il luogo più confiderabile della Macedonia . (òrto 11 nome di Saloni - 

■tc. chi (e). (F) St agita celebre città, perchè è madre d’ yn ’ Ipparco Filofofo, e di 

Ari - 



(FI Teff alenita ebbe la buona forte di rima- 
ner fempremai confiderabile nel mtzzo a quel- 
la quali total ruma , che le cagionarono le va- 
rie conquide della Mattimi* .Raccontaci Str*. 
iene , che a’ tempi Tuoi quelli era la cuti più 
florida del Regno (17) . Né meno florida li 
ritrovò S. taele , quando andò • predicarvi 
l’ Evangelo > e qual riguardo aveflè egli avuto 
per quella Chicli, apptrilce apertamente dal- 
le fue lettere a quella dirette 1 18 >. Ne" tem- 
pi prefenti, fa eziandio grandiflìma figura fol- 
to il nome di Salonuht t ed è non foìo mol- 
to rinomata per. il gran tnilico, che li filivi, 
per cui ancora i fuoi abitatori fono aliai ric- 
chi , almeno confiderandoli in proporzione 
dei loro vicini * ma I ancor famofa per le no- 
tabili ruine, che ci attedino la fua antica ma- 
gnificenza. Vi fono inoltre reliquie di diverti 
archi trionfali d e foprattiitto ve ne ha uno 



quali tutto intero, eretto in onor dell’ Impe- 
radore Antonina . Vi fono inoltrg molle Chiefc 
ori mutate in Mofchce di rara bellezza , fheziil- 
mente quella che era confacrata * S. Demetrio , 
che conteneva due Chiefc una (òpra 1 ’ altra . 
entrambe d' eccellente marno codrutte , ed 
abbellite di più di mille colonne di diaforo , 
di porfido Scc. In quella e in altre Chicle vi 
fono le tombe di vari illudri perfonaggi , o. 
fuori dellt.città fi trovano numerali frammenti 
di antichità con varie ilerizioni . Vi fono an- 
cora molte medaglie , che fovente in quei pao- 
li fi trovano j ma i Turchi fono sì poco cu- 
riofi , che non le dimano niente ì e fono cosi 
trafeurati , che non vogliono neppur confcr- 
varle per coloro che defiderano averle.e cu-, 
dodirfe. i di manieri che i viaggiatori fimo 
codretti ad ufar varie arti per ottenere da que- 
lla ignorante nazione que’ pezzi , di cui ella 

noli 



C17) Gtagraph. I. vii. Pag. ijo. 

1 18 ) Vtit le due Epijleìe di S. Paole a’TeJfalenitefi . 

(r) Juflin. uhi fupra. Plin. H. N. 1. iv. c. io. Diodor. Sicul. I. xu. e. (a. 

<*>) Herod. 1. vii. c. nj. Liv. 1. XLIV. prop. fin. P. Mei. de Sit. Orb, 1 . 1 1. c. j . 

<ar) Hill. Natur. Strabo, Exeerp. 1. zìi. Philoft, I. iz. c. I. 

iyì Att. Apoll. c. zvn. lz) Strabo Ubi fupra. 

la) Strabo, ubi fupra. Diodor. Sicul. 1. zia. • 

ti) Tit. Liv. lib. XLIV. eap. S. 

le) Tit. Liv. 1. XLIV. c, p. Thucyd. L iv. p. joj. polyb. L iv. c. 4 », Art. L ti 
idi Thucyd. 1. il. p. 170 . 

Cr) Herod. 1 . vii. Thucyd. 1 . 1. p. 40. 
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Arinotele , Maeftro d' Ale ff andrò il Grande , la cui dottrina fii cosi fterminat* 
come appunto furono le conquide del fuo difcepolo ( f ) . Al Sud -E/l poi di 
quello paelè giaceva la Calcidia , ov’ erano le città di Angea , Singo , ed Acan- 
to , ora detta Eri/lo (_g ) , vicino all’ ultima delle quali è pollo il paefe di Pa- 
ra jide , pieno di golfi e cT Ifolette formate dal mar Egee . In elfo v’ etano le 
città di Paletta (ì) detta anticamente Fiegra , come Erodoto ci narra, ne' cui 
contorni abitavano anticamente certi crudeli e ferini Giganti , che furono 
ritinti di Ercole (i). Potidea , fu Colonia de’ Corine /, ma poi polfeduta dagli 
Atenie/i, a’ quali fii tolta da Filippo padre d' Aleff andrò . Indi fu rifatta da Caf- 
fandro , che chiamolla dal Tuo proprio nome Caffandria , che ancora ritiene (è) . 

Tenne , da cui il feno vicino prefe il nome di Seno Toronaico (/) . Olinto città 
anche fa mola e per i diverfi arfedj , che foftenne, e perchè fu il luogo della 
nafcita del Filolofo Callijlene ( m ) . I Bifalti godevano un picciolo paefe , che 
confinava col hno Stri moni co, e giaceva alla parte Settentrionale della Macedo- 
nia. Le città principali di quella Regione fi «hiamavano Euporia , Offa , e Ca- 
iri era (n) . AJ Nord-fFef! di quelle città giaceva il paefe di Edonia , a’ di cui 
confini feorreva il ài urne Striatone. In quello paefe ilavano (ìtuate le città d’ Am- 
fipoli , Scotufa , e Berga , la prima delle quali era famofa per effere (lata Colo- 
nia degli Attnteft ( o ) . Alcuni dicono , che dentro i fuoi limiti eravi ezian- 
dio P antica città di Crenide , la quale eflèndo fiata rifabbricata da Filippo pa. 

■dre d’ Aleffandro , fu chiamata dal fuo nome Filippi (p ) . Al Nord-iVejl di 
quello territorio eravi il paefe di Pel.-gonia , che confinava col monte Emo , 

Ja di cui principal città era Stobi , figgi detta StaracJùm ( g ) . Alla parte Oc- 
cidentaje di quello paefe eravi Orbetia , in cui eran polle le città di Orma e 
■di Garifco ( r ) . Indi volgendofi alla parte del Sud-fre/l , viene il paelè di Jo- 
ri a ., nel quale eravi la città di J oro , alla cui parte Occidentale vien limato il 
.territorio degli Almepiani , nel quale v’ erano le città d’ Europe , Albanopoli , 
cd Ap/alo ( t ) . Tirando poi verfo il Mezzogiorno di quelle , ritroviamo la 
.regione degli E/lriani , la principal città de* quali anticamente era chiamata E- 
JlrtO' CO- Alla parte Orientale di ouelVi popoli , e nel cuore Iteffo della Mace- 
donia ritrovavali il paefe de’ Lincejti , la capitale de’ quali era detta Eraclea (u), 
la quale dalla parte Settentrionale aveva il paefe Mediterraneo di Sintica , e le Spai 
fue principali città erano Farecopoli e Trijiolo (*). ujoirt- 

Potrà forfè qui forgere un dubbio al lettore , come ci liamo impegnati ade- 
Scrivere con tanta e&ttezza certe antiche città , e nazioni , delle quali altro fù dei 
Tomo Fili. H in Cerine - 

ne, 

-non fa (ir ufo > nè eli (limi di verun pregio ella di quello fili t tinti vantaggi , che ap- 
<»»)• E* molto probabile , che 1’ eccellente peni altrove incontrarli polìono , e ficcome 
tiro di TifaUnic* fu Ulto li principi! agio- digli antichi autori furono tenuti in grandi- 
ne di quel riguardo, che tutti i conquillitori Gnu (lima , cori dai moderai vengono anco, 
hanno Tempre di lei avuto . E ,m vero trae ri altamente ammirati- 

<iy) Ve) egri in S. P. Licei, Tom. 1 . p. ioj. 

</) Diodor. Sicul. 1 . xvil. Herod. L vii. c. nj. Tliucyd. I. iv. p. jh. 

(.g ) Herodot. I. vii. cap. li. 

(/>) Thucyd. 1 . i. p. 41. <i) Herodot L vii. p. la;. 

< * ) Tu. Liv. 1 . XL 1 V. <. li. Strab. Ercerpt. I. vai. 

(/) Diodor. SicuL 1 . avi. c. 55. Pomp. Mela, 1 . 11. cip. 3. 

t m ) Diodor. Sicul. I. avi. cip. 54. 

<» Tit. Liv. |. rxxv. c. ap. Plm. H. N. 1 . iv. 

(«) Tliucyd. I. iv. p. 310. Herodot. 1 . vii. e. 114. Tit. Liv. 1 . XLIV. c. 4f . 

tp) Plin. H. N. Liv. c. il. (y) Strab. Geogr. 1 . vii. p. tij. 

Ir ) Cluver. 1 . iv. cip. p. 

I») Plm. H. N. 1 . iv. c. io. Thucyd. I. 11. pag. 170. 

(/) Cluver. ubi fupr». Co) Thucyd. L IV. |S 313 

• ix) Cluver. ubi lupra. 
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-in oggi non dille , che la fola memoria de’ lor nomi .• ma fcorgeri ognun 
hen chiaro nella feguente Storia , che una si accurata defcrizionc dell’ antica 
Macedonia , era aflolutamente necetTaria , per render chiare ed intelligibili le 
■cofe . Oltracciò farà egli affai meglio foddisferto, quando lo aificureremo , che 
la precedente definizione non è Hata raccolta da noi lenza grandi fatiche , non 
folamente durate nel confrontare gli antichi Storici fra loro , ma anche i ipo- 
derni Geograti , e nell’ andar raccogliendo altresì , ed eliminando i rapporti di 
que’ viaggiatori , che hanno vedute le ruine di tali città , che nell’ antica do- 
na facevano si ijiacltofa figura , e che vengono ancora molto differentemente 
finiate nelle noftre Carte Geografiche . 

J't/lm- La Macedonia , fecondo la mappa della Grecia dì M. dell’ Iste , giace fra i 
fieni quaranta , e quarantadue gradi di latitudine Settentrionale , e fra i trentaferte 
Mar*- e quarantadue gradi di longitudine ; dai Monte Orbilo infino a Pindo , cioè dal 
domi, Serrentrione al Mezzogiorno conta duemila ftadj ; e da Epidamno fino al monre 
Aio duemila e cinquecento, cioè dall’ Oriente all’ Occidente ( y). Secondo la 
mentovata mappa , fi ftende la Macedonia dal Settentrione al Mezzogiorno cen* 
tofdfanta miglia in circa, e dall’ Occidente all’ Oriente circa dugentoventi . La 
fua forma è molto irregolare , ma il fuo fito è affai comodo, perchè viene il pae* 
fe dalla parte Orientale bagnato dal mar Egeo , e dalia Occidentale dal Giorno ; 
i quali vantaggi nondimeno non furono giammai coltivati, come facilmentepo- 
tevan effere . 1 Macedoni non furono mai potenti per mare , tutto che avellerò 
molti comodi luoghi da potervi ancorare, ed eccellenti porti , che fi ritrovano 
dappertutto nei loro paen. 

Menta- Tra le montagne più conGderabili di quella contrada polliamo annoverare 
quelle grandi catene ai monti, che «travedano la parte Settentrionale di effa , 
icdonu.CKtte montagne Scardiane . In quella parte della Macedonia giaceva eziandio il 
monte Pangeo altiffimo , e ricco di legna- Oltre di ciò era oltremodo (limato 
per 1’ oro e 1’ argento , come noi moflreremo altrove (z). Emo o piuttollo 
Aem * , i cui Occidentali fperoni andando ad unirli co’ monti Scardiani , divido- 
no quello paefe dalla Tracia (a). Aio nella Regione Calcidìca , è uno de’ più 
celebri monti del Mondo (è). Mela racconta che quello è si alto che forpaffa 
le nuvole (c). Marziano Captila afferma , che quello monte è alto fei mi- 
glia (d), e eh' era opinione quafi da turti ricevuta, che non vi pioveffe giam- 
mai , perciocché le ceneri lafciate fopra gli altari eretti fulle fue vette fi ritro- 
vavano fempre a fui urte, come appunto vi erano (late lafciate. Ma fe per molte 
cagioni era quello monte rinomato fra gli Antichi , non lo è però meno fra' 
moderni . Ora i Greci molti dal fuo (ingoiar fico , e dalla venerabile apparenza 
della fua torreggiarne falita, vi hanno innalzate tante Chiefe, tatui Moni Iter j , e 
tanti Romitaggi , che venne abitato da devoti e religiofi uomini , e quindi 
prefe il nome, di Monte Santo , il qual nome ancora oggi tuttavia ritiene , 
quantunque fra quegli edifizj, molti al prefence ve ne fieno di diroccati (G) . 

Vi 



( G ) Quello monte' Are (1 (Uni» che ab- 
bi» ricevuto il fuo nome da un rigante , che 
come lo Scthmfle di Teocrito ir: i, fapere , era 
figliuolo di Nettuno e di RoiLirt ; in ciò 
però m i un fenfn naftolo ; poiché dicefi aver 
egli trafportara quella montagna dalle vicinan- 
ee di un certo lago chiamato coll’ ultimo di 
quelli nomi . Quindi vien egli chiamato fi- 



linolo di Rodofe , perché di lei derivavi, e 
gliuolo di Nettuno , perché a lui fi portò. 
Vi fono monete , che nel loro rovefeio han- 
no la fommità a-t monre Ato fcolpita con 
un uomo di rigantefea datura , che filile roc- 
che giace colla man delira Capra il capo . Se 
poi queflo folTe il gigante , il genio delle mon- 
tagna, o pur Giove Aie , egli non é ben chia- 
ro 



<*) 

l») 

U) 

Ir) 



les Etats & Empiita , Tit. Macedonie. 

Plin. Hill. Nat. I. iv. c. n. D. òli. 1 . XLVII. pag. 347. 

Pi in. Hift. Nat. I. iv. c. ta. Dioì Sicul. 1 . iv, c. 84. 

Herodot. I. vii. ctp. ai. Plin. Hift. Nat. |. iv. c. 11. 

De Slip Orbis, 1 . 11. c. a. ld) Ap. Varen, Geogr. 1 . 1. 
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Vi 4 un’altra altiffima montagna detta Olimpo , che fi fuppone non fojo forpaf- 
fare le nuvole # ma giugnere quali ai confini del Cielo} quindi è che i Poeti fi 
prefero la libertà di fingerla la fede ftefla degl' Iddìi (e-) • Tuttavia con buona 

£ 2 pace 

fo (zi ) . Riguardo al tiglio dell* iftmo , che „ ne fecero moliti dello fornmi loro perizi! 
1* unifee alla ferri, ce ne dà gradare il (cruente „ ( di cui a vero dire : n quahìvnglia tempo 
ragguaglio , e con cflo un’ immirabile deferii „ elli (inno ufo con ammirabile -.iaeltrta) un- 
zione del monte . " Are è una montagna di », perocché ruppero ed aprirono niella parte, 
„ gran fama e grandezza , clic (porge in mare, „ die alia lot curi era Ilari arnda.t due volte 
,, ed é adii abitata. Termina verfo la terra ,, più larga di quello, clic gli altri latto «ve- 
ti in {orma di pentfoli , e forma un' ululo dt ,i vano," indi relttngevano tl terreno gradata- 
,, dodici lindi di lunghezza in circa , conte- t , mente , finché giungevano» al balù - tondo, 

,, nrntr una pianura fparfi di piccioii monti „ dove fi ritrovavano m ugual m>'àra cogli 

il dalla coti urrà di Arante fino a quelli di „ altri. In un prato a quello luogo adiacente, 

il Termi , Su quello tifino , che é a pté del ,, avevano elfi una corte di gitili caia , ed un 

„ monte Ate , giace Sane emù delti Gna* t „ mercato fornito di grande abbondanza di 
,1 ma Strft determinò di diilaccarc dal conti- „ vettovaglie portate dall’ A flit . Or le con- 
i, nenie tutto le altre città , che erano labbri- „ ghietture qui mi portano a credere , che 
i, ette Copra la montagna , e giacevano dall* „ Strft fi (bue incaricato di quella tmpreli per 
„ altra parta di quello luogo, le città erano *, un motivo d’oltenrazlone, atfin di tnoflfra- 
,1 Dieni I Cifra , Aeratene , Tifo, i Climi . „ re la grandezza del fuo potere , a per ren- 
„ L’operazione la fata in tal galla , Avendo ,, der perpetua la memoria del fuo nume ; 

„ i Barbari tinta una linea avanti li città di „ poiché quantunque avelie potuto egli tral- 
,, Sma , dtvtfero il terreno fra diverte na- „ portar la fua flora per terra fenza gran.Lf- 
>< zioni , e quando poi hi la trincea notabil- „ Scolta , vuole piufolto comandate , che 
i, mente profondata , quelli che (lavano nel ,, fi tagliarle 1’ ntmo , e che fi iacetié un cl- 
,, fondo , continuarono a (cavare , e porwva- „ naie per ricevere il mare di una rii larghrz- 
i t no il terreno ad uomini, che (lavano fopra „ za, che folle badante a porar due vaiceli i , 

„ le felle , e quelli io davano ad altri , che ,, che facefléro vela di fronte ( ti ) . ,, Da 
„ (lavano iti più alto filo , e fintantoché alla Tiicuh.lt noi Tappiamo, che gli abitatori det- 
ti fine gli altri che afpettavatio per ricevere le cinque città poc’anzi da noi mentovate, 

„ il carico del terreno full* orlo llelTo del ci- erano barbari . parlando due lingue , cioè 
,, naie , lo portavano via in un’ altro luogo , la Greca e la nativa < fiutare» e Nini» (erti— 
il Indi collo (cavare in una maniera diritta e fero , che que'to monte è cosi alto , che 
,, perpendicolare , e col lare il fondo uguale (porge la fua ombra , quando il Sole l nel 
li di larghezza alla ibmmttà, tutti gliopetar), lollfizio eftivo , fino al mercato della città di 
li fuorché i Flit iti , fi addo [Urano una dop- Mirriti » nell’ tibia dt Lettine , Per quella ra- 
,, pia fittici, a cagtonche il terreno, comena- gtonc dicefi , che gli abitanti di quella città 
i, turaimcntc Tuoi fare , cadeva giù continua- crederò un vitello di bronzo al confine dell’ 
a mente e in gran quantità dalle parti fupe- ombra , (opra del quale era (colpito quello 
ti non . 1 Fiate) foiameme in quelli oceano- munifici , 

t‘ * ‘ 1 j -j 1, ' ‘ *V c. 

A’òvs «aXi'd-H oxzb^a A*m««c Rata. Il Monte At» coll l'ombra 

La metà del vitcl di Lenite adombri 

f lint» aflerìfce , che la tl dianzi tra le falde debiliti una troppo grande didanza fra il mon- 
Monte Ate e 1’ Ifola di henne ila di te e 1' Jfola ■ Le migliori mappe , che abbia- 
S/ooo. palli, egli però non ti dite a qual ora mo , Unno quella diltanza di fole cinquanta 
del giorno quell’ ombra fi ollèrvsJle I ma pùò cinque miglia lini uni , donde fi ricava , che 
tuttavia fupporlì , che quello avventile poto la veri altezza lia di undcci llsd) o poco più 
prima del l’or: calo del Sole ; poiché allora un (24) ■ Riguardo allo fiato prefente di quello 
tal pianeta fi trova nel circolo verticale, che celebre monte non polliamo informar in migtor 
palla fopra Ate , e Mitrinn * Può inoltre fup- runa il lettore , che col traslatare 1’ accurata 

f arli, che il Soleli trovilìe due gradi più alto defcriztone di un Viaggiatore Francifi.,, Nel oo- 
ij), imperocché 1’ ombra non pottebbe of- „ co tempo ch'io mi fermai Salenicht, non ellen- 
fervatfi in Lmne con 11 grande efattezia . „ do quella Città molto difiante dtlMontt Snn- 
Dopo elici fi quelli punti fiabilin, apparirà dai „ te, eh’ é il monte Ate, cotanto dagli antt- 
prtncipj della trigonometria, che 1‘ altezza di „ chi poeti per la (ua mirabile altezza cole- 
atta lia di trentadue Radi , e pure quella mi- „ brato , e tanto altresì (amofo fra i moderni 
fura poco alla verità fi avvicina . La ragione, ,, (ìreet, per 1 Monaci ed tremiti, che vi ri- 
fecondo ogni probabilità, fi è , che fhnu ha „ feggono, io non poteva in vero ciicr appie- 

<■ no 

In) Grmev. Antinuit. arai. Val. /. Ut. Tit. Achei . « 

(il!) Htretiot. I, vili. (lj) Liv. eap. li. p. jt. 

(14) Vannini (Jtegtaph. Val. 1. fug. li. 

(e) Strab Geogr. 1, ix, V irgli. Georg, t. V. iti. 
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face di quefti fpirrti bizzarri f vi fono ftaci uomini di più rascia imaginazione (ix 
loro, che non hanno riputata imponibile imprefa il mifiirar qucft\ altezza ; poi- 
ché Stnagom tentolia , e con buon fuccdfo seguendola , ritrovò che P altezza 
non molto eccedeva di un miglio Ingltfe. Molti Geografi vogliono , che quello 

monte 



ito foddi sferro fé irci andar a vederlo . Ncl- 
„ lo fpazio adunque di pochi giorni , andai 
„ minutamente diramando quello vallo e si 
„ decantato campo di maraviglie , nè falciai 
„ alcuna parte di cflo . fenaa votarla , por- 
,, tandomi finanche nella Cappella , che gia- 
,, ce filila vetta , ed è molto poco dagli altri 
„ vifìtata . Mentre verfo la fomnutà ra’ inol- 
„ trav* , ecco che ritrovi^ una buona quanti- 
rà di neve » ma poiché era allora la piu 
„ beila ftagionc dell' anno , cioè a dire nel 
„ mefe di Giugni , il Sole incominciava ad 
,, apparir per tutto ,c fa convertiva inacqua . 
} , La fammità di quello monte è una pcrletu 
„ rocca , cd è del tutto ignuda > rtn b neve 
,, non vi dura sì Ungo tempo come nelle 
„ valli • La /lamio poi alla parte Meridionale 
„ fi ritrova adombrato^ , e giungendo finaf- 
,, mente alla Cappella , che dava lituata (òpra 
„ im’alta rocca, feppi eh* ella era eonfecrata 
„ alla Trasfigurazione del Signore, c dirai fèi 
,, di Agodo quei Religiofi cintavano una fo- 
„ lenne Moda in prefenza da una moltitudine 
„ ben grande di popolo., il quale per d;vo- 
,, zione vi rimaneva 1* intera notte . Quanto 
é , alia altre cofe , io non le ritrovai troppo 
„ mal ordinate, confederando che quello è un. 
,, luogo , che non può agiatamente viiìtarfi». 
,, che in tempo di ilare. J? edificio era eziarr- 
,, dio bafievolmente bello » fòca al mente (e cl 
,i facciamo a confederar il Tuo fero , cl firn do 
,, cofa non poco forprendente trovar eretta 
,, una Cappella, ove uno non può cerrimen- 
,, tc un quarto d’ora trattenerli lènza un gran 
,, fuoco. Quello che dt*noftr» Geografi viene 
,, appellato Mtitre Sante, comprende noafoio 
„ il monte Aro, ma tutta Incatena delle mon- 
„ tigne , che il continente della Mstedoma 
« Tunifce . Or quella catena i lunga fette in 
,, otto leghe , ca è larga tre in quattro . h* 
j, ben vero che t Greti chiamano quella carc- 
,, na Gres Agiti* , o il Santo Monte > tutta 
„ volta quando etti parlano del monte Aio 
„ in particolare , lo chiamano ancora Aro . 
„ Desienti Mona Ile rj eretti in quella folitu- 
„ dine , non avrene pm che utr Kdo , che Ila. 
,*fu quella montagna , ed è dedicato a S. 
„ Laura : c quello in vero c il pia ricco c 
», il più degno di confederazione , di tutto il 
* retto i e li vuole che da quei Mommi , ohe 
» v» abitavano , eli altri poi abbiano prefo 
>» quella regola, lotto la quale ancor vivono. 
„ Quelli Conventi generalmente paritndo raf- 
„ famigliano piattono a fortezze , ohe a cafc 
„ rcligtolè , perché vengono circonditi da 
» forti mura , fon fiancheggi ‘Kb da torri , o. 
u arimetio fon circondati da un vallo follò , e 
„ forniti d’artiglieria , e di quanto mai è ne- 
ceflàrto per far difola * t qodU è una cau- 
ri; tela molto nccettaru per difenderli dii La- 



„ «Troni . Siccome poi quelli Moniftcr)- fune* 
„ generalmente cinque o fei punì alti , i loro- 
, r appartamenti fono numerofi e molto larghi , 
,, ma non molto ben- difpolli . Sono coperti 
„ di piombo , che al rtffaub de* raggi del Soie 
„ mfplendc come Inargento , e dopo ettèrfeTut- 
,, te quelle cofe confederate , noi ci miravi— 
,, gliammo di averli veduti in si buono fiato „ 
„ non che in un migliore. Nel governo que- 
„ Ih moni fterp fono l*uno dall* altro indi pen- 
„ dènti i e rutto che nel mezzo a quelli mo- 
„ lufirrj in un* città di non piccioli gran- 
o.dèzza chiamata Kapiarù vi fea una lède- 
», Vefcov ile . pure ì Monaui non paellano si- 
,, nim obbedienza a quel Velcovo* .. La. Cat- 
„ tedrale è intitolata Axrctaton , che vuol' 
„ dire In più alt* , ed i fetvua da Monaci. 
„ mandati dai Supcn°ri de'refpcttivi Convcn- 
„ ti a tal oggetto . V»< é oltracciò nel monte 
M Ato una Cliiefa molto notabile dedicata a 
S.Ann * , frequentata dagli Anacoreti clic van- 
„ no a fai-vi le loro divozioni in certe folh- 
„ viti, e in altri tempi ftabiltti. Quelli fono 
,» affatro efclul» dal retto del genere umano c 
,, fono circa 6o. di numero » s quali vivono 
„ per la maggior parte foli « e gli altri |Uo- 
,, no due per ogm cella . Vivono colla lati— 
„ ca delle lor mani , come facevano gli anti- 
chi Monaci , e fono fotto la direzione di 
„ un Capo, chiamato Diesi os, quanto a dire 
M il gmJTo , dipendente altresì dal Monallerc* 
,, di S. Lsktm ì conciofTìacolachè le loro celle 
„ fono fabbricate nel terreno appartenente a 
„ quella eafa religiola. Tutti i Monaileri han— 
,, no piccioù poderi loro pertinenti , che ;* 
„ profitto della cria «tdefetn? da centi motu- 
„ ci lavorati ne vengono . Tutti quelli Reti- 
„ giefi vivono , come è fiato da noi accenua- 
„ ro, fotto lina comune regola , la quale con^ 
„ felle principalmente nella onèrvanzadc*pun- 
», ti die fèguono • L L* ofecrvanza di certi 
,» fbbilitt digiuni , che raccomandano forre- 
ente non fido nei loro fèrmom , inaezian*- 
o- incoraggiano gli altri ad ottcrvarh con 
« quella feventà , e rigidezza , eon cui clTt- 
,, medefemi gli oficrvano . ÌU lt pattare notti- 
„ intere in certe Chiefe confacratc all’ onor 
„ di Dio, dov*effe fanno ofolen ni preghiere, 
,, oppure inferme fe umftono a cintar Salmi % - 
„ conformandoli in ciò alfa pranca delibanti- 
„ ca Ckiefa , nella quale qtiefic dtvo*iont 
,, erano chiamate Vigilie. III. Nonpcrmctto- 
„ no ad alcuna donna approttimarlt al facro- 
„ monte» il che a tal legno reftnnronq-, che 
M deludo rvo eziandio ogni forti di animali 
dei fèllo femminile , e con quettfr principio- 
,, facevano altresì iftruirc i loro Monaci gir>»- 
„ vini in cafc fèparate , come nella aioventLv 
„ melli vi folle un ceno che di 
, 4 .le (m)- 



Caj > Fojager ite SU ut Xjuxt , Tom. r. p*&, ìo6. 
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monte appartenga alla Te jj agile ; noi però diciamo appartener fluì torto alia ih- 

et do ni a (H). .. _ - 

Si è da noi poc’ anzi offervato, che i monti Scardini , e ’l monte Aio era- • 
no doviziofi di kgna j ed a buona ragione tutto il Regno di_ Macedonia effen- ’ c " ’’ 
do per tutto (parlo di monti , colline , e rialti , abbondava d’ ogni fpezie d’al- 
beri (limati al prefente molto in Europa , si a riguado del legno , come de’ 
frutti , e dell’ ombra . Riguardo poi a - deferti, o vaftiflìme terre difabitate, 
non troviamo che ve ne (la (lato alcuno negli antichi tempi ; al contrario ap- 
parifee chiaramente , che niuna parte d’ Europa (òffe più popolata di quella ; 
ma dopo effer caduta nelle mani de’ Turchi , gran parte rimate del tutto inabi- 
tata : colà per altro niente infolita anche in altre parti dell’ Ottomano Im- 
perio . 

La particolar felicità della 'Macedonia , d’aver ella il mare da qualunque Iato, Mari, 
l’ abbiamo già accennata ,• contuttociò egli è noftro dovere di effer qui un po’ /ium, , 
più diffufi . Per la qUai cofa è da notar» , che la codierà Occidentale di que- ***** • 
ilo tratto di terra , vien bagnata dall ’ Adriatico , e che oltre al gran porto di £ 
T.pidamnn , ora detto Durarsi , ha ella divertì altri ficuri porri, de’ quali peròceìoma. 
la maggior parte vien poda in abbandono . Alla parte Orientai* il mare Eqeo 
era anche molto piu yautageiofo , poiché apriva alla Mtcedwìa non fòlo il 
traffico della Grecia , ma altresì quello dell’ Afta , il qual commercio era ir» 
jfpczial guifa coltivato, poiché di quando in quando (i trovavano lungo la co- 
dierà certi luoghi atri a porervifi ancorare . Quattro di auefli erano principal- 
mente riguardevoli , cioè Siuus Sirymemicus , che avea dalla parte Settentriona- 
le parte della Tracia , e dalla Meridionale il lungo c difleto promontorio di 
Aro , e che racchiudeva anche l’ Ifola di Tato . Era chiamato Seno Strimonico , 
poiché per erto (correva nel mare il fiume Striatone , ed ora vien chiamato gol- 
fo di Contesa . V altro era il Siuus Singiticus , famofò per aver egli da una 
parte il monte Ato , e dall’altra un lungo Tratto di terra, fparfo una volta e ri- 
pieno di ricche e popolate città , delle quali però non avvi a! prefeme alcun 
vedigio. Egli prende il fuo nome da una vicina montagna, donde vien tutta- 
via chiamato Golfo di Monte Santo. Il terzo è il Siuus Tonnaìcus , avendo il 
tratto di terra poc’ anzi mentovato da una parte , e dall’altra una porzione del- 
la 



( H) Siccome i( monte Alt fa rimaner gli n dei! 1 0limpo , c quel Nume fiorito vi eri 
uomini moniti per 1» fin altezza e grmdcz- con particolar divozione , Verln la parte elle 
.-a , coti il monte Olimpo forprcnde chi lo riguarda il Su4-E/l del monte, (correva il fa- 
tuità per la fu; maraviglinfa altezza , e nel tnofo fiume tirrena , e vicino ad elio (lava 
tempo medelimo invita a (dirlo per la hellez- un tempio di Gioire nel metter di un ombro» 
za, amenità, e varietà di profpem, che por- fo bollo . Nelle fue vicinanze v’ erano i due 
ge a’ riguardanti . Il fiume Pince uno de’ più monti Oja e Pelte, da’ quali li ragiona molto 
chiari , e placidi pelle fue correnti , di lutto 1’ dagli antichi Autori , e fino per fi lor altez- 
L’nitcrfo, Icorrcra alle fue tilde, dividendo- zi aliai celebri i ma di lungi marna inferiori 
lo da Offa , e facendo col dividerli una imi- all’altezza del monte Olimpo , Dtfiarce Sicu- 
mudine di picciolc , ma piaccvolillimc Ifole le , per comando di alcuni Principi vicini, 
ricoperte da omhrolì alberi , e adorne di ma- miuiro il monte Prlie con grand' e finezza , c 
gmhet Tempi , grotte , portiet, e di al tre no- lo ritrovò alto mille dtigemo cinquanta palli, 
Bi 1 1 fàbbriche (i£). La lua altezza i mohogran- o cirri un miglio e mezzo Italiane . Egli A 
de , ina , come abbiamo adérva» , non tanta ora chiama» Ferrai , ed hi alcune picciolo 
quinto dagli antichi lì li. ina vi . Quanto poi fortezze a'fuoi lati (ir) . Vi è qualche dub» 
all’opintonc di certuni , ch’egli a’ alzi fopra bio fra’ Geografi , (e quella regione debba ag- 
li feconda regione dell'aria , quello dipende- giedieirfi alfa Macedonia , o alt* Tr/faghai 
va interamente da un fitti . cioè che le leu— ma fictome tacciamo noi il fiume Pente loro 
•ere imprellè lù le ceneri dell' altare di Giove comune limite : coli 1' Olimpo e il territorio 
rimanevano intere per un lungo fpazio di intorno a quello , appartiene a parer ooitro 
tempo . Quello altare (lava folla (Idia fornati- alla Macedonia. 

I »&) Temer, fecund. Defeript. Ortelii. 

Ci7) Stralon. Geofr. hi, ix. p. top. Viri. Gisti, hi, t. ver. agi. Varai. Gioir, p, ut. 
Min. Htjl. Nat. Li. ìa. 
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Ja Regione Paraffta . Prefe quello anticamente il fuo nome dalla città di Torà* 
ne; ma oggidì è chiamato il Golfo di Ajomama . Il quarto finalmente è il 57- 
nui Thermxur rinomato anche per la Macedonia , che na egli da un lato, e per 
una buona parte deila Teffaglia, che ha dall’altro. Egli ha almeno fettantà mi- 
glia di lunghezza, e prendeva il fuo nome dall’antica città di Termi , detta 
poi Teffalonica , al preme Salonichi (/ ) . Or dovendo qui noi far parola dei fic- 
mi delia Macedonia , incomincieremo da quelli , che fcommtJ nelr Adriatico , e 
dopo pafferemo a quelli . che fcorfono nel mar Egeo ■■ Primieramente Pamafo 
na?ce non molto lungi dalla città di Piteo , e dopo un ferpeggiantd corto di 
cento miglia e più da' confini Meridionali delia Macedonia fino ad Epidemia , 
ora chiamata Du razzo , preffo a quello luogo va a sboccare nell’ Adriatico 
Il fiume Apfo fcorre non molto dittante dalla città di Eordea J e dopo un corto 
di trenta miglia va a (caricarti dicci miglia in circa fotto l’ imboccatura del Pa- 
ni a fo . Il fiume Lao, detto anche Eoe ed Aous , ha' il fuo principio da una for- 
genre pretto la città di Antigonia , e dopo aver corfo verfo il ìVord-lV -Il per 
quaranta miglia, entra nell’ Adriatico in poca dittanza dalla' città di Apollonia a 
11 fiume Ce i:dno, o (ia Pepiti co , che fcorre dalle montagne Acrocetaunti , fcorre 
a dirittura nell’ Adriatico : egli in vero non farebbe degno di memoria , fe ri- 
guardato non fotte come limite , che divide la Macedonia dall’ Epiro . I fiumi 
poi , che feorrono nel mar Egeo , fono I' Aliarmene , il quale nafetndo' nelle 
montagne , che giacciono al di fopra la città di Elimea , è fc orrendo per qual- 
che tratto di tempo colle acque del fiume Paniifo , dopo il corto di Tettanti 
miglia quafi verfo 1’ Oriente , entra nei feno di Teffalonica , fra le due città di 
Piana , e Dio. V Erigane ha il fuo principio nel paefe de’ Lince/ti , e cammi- 
nando a dirittura verfo il Settentrione , dopo aver compiuto il corfo di circa 
trenta miglia, volge il fuo corfo verfo l'Oriente, indi torcendo a poco a' po- 
co verfo il Mezzogiorno , va a gitt'arfi dopcf un cammino' d’ altre quaranta mi- 
glia , in un lago formato dalle acque del nume Affa , e infieme con quelle vi 
a fcaricsrfi nel mare. L’ Afflo eh' è il piu gran fiume della - Macedonia , natte 
da due fontane, che fono nelle montagne Scardiane, e dopo il corto di ottanta 
miglia va a dilatarti in uno ben largo e nobil lago fotto la città di EdefTa , 
donde dopo aver accolte anche Tacque dell’ Erigono; fi fcarica nel feno di Teff 
faionica , eh’ è quafi dirimpetto a quella città. Il fiume Strimone natte nella Tri- 
eia , e ttorwndo con rapido corfo a dirittura quafi al Mezzogiorno , dopo 
il corfo di fettanra miglia entra per due large e profonde bocche in quel feno , 
che dal fuo nome fletto fu detto Strimonico . Quello fiume era T antico confine 
della Macedonia verfo la Tracia; Filippo però Padre di Alefìadro, conquiftò tut- 
to il paefe tra quitto e '1 fiume Nejto , o come dicono altri Mejìo , il quale 
correndo quafi parallelo al fiume Strimone , va a cadere nello (tetto feno , pretto 
la città di Abdera , quaranta miglia in circa lun;i dalle imboccature dello Stri- 
nane .Vi fono poi molti piccioli altri fiumi , come il Chidora , Ajbco , Ponto 
ec. Riguardo ai Laghi , oltre a quelli, che li fono formati per il gonfiamen- 
to ed allagamento del fiume Strimone , e per l’ incontro e congiungimento 
dei fiumi Afflo ed Erigane , vi è quafi nel cuor della Macedonia , non mole* 
lungi dalle montagne Candaviam , uno fpaziofo e fàmofo Lago detto Lienido o 
il Lago di Preepa . Vi è di piu un altro lago anche famofo nella provincia 
clima, d* Migdonia , ed un altro pretto l’antica città di Sintia, detta in appretto Era- 
terrena, elea Smura . Quanto alle fontane e forgi ve , ve ne fono moltiflime , ma 
r/fXV-d' ^ ue ^ e c h e Tono le principali e più memorabili faremo ricordanza al- 
9 f gf trovc • 

delia L’aria di Macedonia generalmente parlando è pura , lottile , e fana ; di rai- 
Maitdo- niera che gli uomini vivono in quello clima luughiflima vita. Di quello fe ne 
nu • può 

C f) Cluveir. Geog. 1. iv. Celiar. Geog. Anriq. 1. il. c* ij. 

(/) Vcd. U carta geografica del corfo di quello fiume « c di altri* 
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può agevolmente dat ragione , quando noi confideriamo , eh’ ella giace nel 
mezzo della temperata Zona Settentrionale , e nel fedo e fettimo clima , ef- 
lèndo il più lungo giorno in quello paefe di quindici ore in circa . Il terreno è da 
per tutto piacevole , in moltillimi luoghi fertile , e nella codierà marittima 
l'opra ttutto abbondante di vino ed olio, e d’ ogni altra cofa , che può defid» 
rarli per ufo degli uomini . Le principali ricchezze però della Macedonia fono 
ri polle nelle fuc miniere , dal.e quali aveva ella quali ogni fpczie di metallo 
ma particolarmente d' oro , In f iat* fotto i fuoi antichi Re , li ritrovavano 
nell’arena mafie di quello pregevole metallo , eh' erano d’ una mole confidera- 
bile (A). Vi erano eziandio miniere d’ oro nel peafe fra Teffalonica , e Stagi- 
M . «coperte , per quanto li dice, per indudria de’ Turchi . Ria la più grande e 
confiderai! : le eri nel monte Punge o , che il Re Filippo aggiunte a’iuoi domini. 

1 T as l ? b ‘tanti d’ una picciola Ifola , che giace nel feno Sirìmonico , fi erano 
teli affai rinomati per le ricchezze , che ricavarono da quede miniere . E que- 
llo fu lo fprone , che fece divenir gli aitcnitfi si avidi di quedo tratto di pae- 
fe, che alla fine dopo molte fpedizioni , e dopo molto dento l’ ottennnero , ma 
poi lo perdettero , dTendofene impadroniti i Tracj . Filippo poi gli cacciò via* 
ed avendo rifabbricata 1* antica città di CrcnuU con molta magnificenza , la 
chiamò dal fuo proprio nome Filippi , ed avendo dedinate ivi perfone perite 
nell’ arte di raffinare i metalli , traile da quelle vene vantaggio maggiore di 
quello , che alcun altro polfeditore prima di lui tratto ne avelie. Anzi dicefi, 
eh’ egli principalmente col mezzo de’ tefori di là tratti , abbia ottenuto l’ Im- 
pero della Grecia , la qual cofa per altro dev’ edere molto probabile , fc è ve- 
ro ciocché dice Diodoro , eh’ eRh ne ricavade ogni anno mille talenti d’oro (»). 

I Ronwni quando riduffero la ÀIjceAoma in forma di provincia t proibirono agli 
abitatori di fcavare o raffinare 1’ oro e l’ argento , baiandoli però in libertà di 
lavorare ogni altro metallo (é) . 

Non edendavi \n Macedonia animali proprj di tal paefe , non abbiamo bifo- Anima. 
gno di ragionar di quelli , che fono comuni si a quello , come a tutto il re- /< Mi» 
dante della Grecia . Ci conteateremo adunque di far foltanto menzione d’una M*e- 
cofa , eh’ è molto riguardevole, cioè a dire dell’ abbondanza grande di cavalli , • 

eh’ eravi nella Macedonia a’ tempi de’ fuoi antichi Principi , il che apparirà 
chiaramente da un fido fatro . Nella reale dalla predo Pelle , vi erano fino a tre- 
cento storti cavalli , e trentamila giumente ( / ) . Quindi riputiamo giuda la 
prudenza militare degli antichi Re Macedoni di non riporre le loro fperanze nel- 
la cavalleria , ma bensì nella fanteria ; mentre quella poteva fervir loro in tut- 
te le parti , dove all’ incontro la cavalleria avrebbe potuto giovar loro follmen- 
te nelle pianure . Ma 1’ amore difordinato per la caccia li codringeva a man- 
tenere ima razza si numerofà di cavalli eccellenti, eh’ erano di lor natura velo- 
cidimi , briofi , e ben unghiati ; oltreché per mantenerli non v’ era bifoeno di 
molta fpcfay per la qual cofa non dobbiamo maravigliarci, che gli eferciti Ma- 
cedoni fodero cosi terribili , quando la lor cavalleria era cosi brava, e la fante- 
ria non meno coraggiofa e forte. 

Riguardò alle cole rare di tal paefe, colle quali , fecondo 1’ ordine odervato u rari. 
in qued opera, bifogna chiuderne la deferi zione , incomincieremo a parlare èe' riMl» 
monti Pierj e dell’ombre. Quedi a cagion della loro piacevole verdura , e d Mlccdlr 
aggradevole folitudine , erano chiamati 'le abitazioni delle Mufe , anzi elleno 
da quelli monti inedcfimi venivano nominate Pierides . Fra quede montagne 
naiceva il fonte chiamato pimplia , onde le Mufe furono anche dette PimpHa- 
eler ( m ) . Puntino ci dice , che predo il fepolcro di Euripide feorrevano da un 
fonte acque cosi velenofe , che bevute , cagionavano una repentina inevitabil 

morte 



l A ) Arillor. furrr hii 
iti Tit-X.iv, J. XI.IV. 
(»») Cluvtr. J. iv. c. p. 



<«) Diodor. Sicul. I. zn. 

(/) Aìlua. Var. Hilt lib. vii. 
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morte (a) . Ci fe fepere un certo viaggiatore moderno , che nel paffaggio, eh* 
egli fece per il Jougous ? che fembra erter porzione di quella catena di monti 
anticamente detta monti Scardami , egli ritrovò a calo un certo fiore , che s* 
immaginò e (Ter di quella fpezie di fiori , che fi chiama Lunaria ma/or, e quello 
perchè penfava egli che producete un bottone o germoglio , fecondo il crefcer 
tielia Luna, finché quel*: bottoni ugguagliaffero i giorni del mele Lunare . Por* 
tò fccò in Francia alcune radici e temenze di tal fiore , per foddisfàr i cu* 
riolì (o). Potrebbefi qui aggiungere una ferie ben grande d’altre curiofità , fe 
volemmo predar fede a tutti i frammenti della Storia naturale lafciatici dagli 
Antichi , ovvero alle ordinarie raccolte fatte fu ’l medefimo foggetto , dai no. 
Uri moderni; ma poiché fiffatte relazioni fono per la maggior parte alfurde e 
falle , molte troppo leggiermente ricevute , e le autorità che fi recano nella mag- 
gior parte de' fatti, molto deboli e da non fidai iene , perciò noi non annoiere- 
mo il lettore con quefti racconti inutili; ma patiremo ad una deferitone della 
Macedonia la più compiuta ed efarta, che fi porta ritrovare; poiché quantunque 
i fuoi Re foggiogata averterò una parte si valla del Mondo conoTciuto , pure 
nìuno Iftorico cosi antico, come moderno ha fcritto di quello paefe didima- 
mente e individualmente; ma tutti fi fono contentati di far defenzioni genera- 
li , e di tal fatta , che averterò potuto adattarli alla forma delle loro Storie - 
Effe però a dir vero fono incompatibili colla natura della prefente nortra deferì- 
zione , la qual’ è veramente univerfale non folo nel titolo, e nell' apparenza , ma 
eziandio a riguardo delle particolari confiderazioni di tutt'i Regni , Imperj , t 
Stati , che in erta abbiamo trattati . 

' E il ' . r ' . V \ 

SEZIONE SECONDA; 

' V * 

Dell' Antichità , del Governo , de' Co fiumi , delle Leggi , delle Ufanze , 
e della Dìfciplina militare de' Macedtìni , 



4 ■ Bbiamo qui innanzi ortervato , che la Macedonia era dapprima abitata da 
e?,™,- A molte Nazioni • Nelle noftre geografiche deferizioni , abbiamo indicati 
naimm-i loro nomi , additate le loro fedi , e notati altresì tutti quei riguardevoli 
" f ,n ‘ luoghi , che abbiam potuto rintracciare intorno a quelle, negli antichi Autori . 
Aj s;w. Coloro , da cui ebbe la fua prima origine quella Nazione, la quale da piccioli 
principi divenne (ignora della Grecia , e pokia del Mondo tutto, furono Ir gi- 
vi . Sótto la condotta di Carano , difendente di Ercole da fuo figliuolo Teme- 
no, fi portarono in quello paefe, e colle loro Ipade fi acquiftarono belle porteli 
(ioni {a). Indi a poco a poco andarono allargando i loro dominj , non tanto 
col valore , quanto colla prudenza e piacevolezza ; poiché non volendo erti 
alzare trofei dopo le loro vittorie , e trattando i vinti con dimeftichezza ed 
affezione fraterna , giunfero a vincere non folo le pedone , ma anche a guada- 
gnarli i loro animi ; ed in tal guifa levando via tutte le diilinzioni , riduffero 
col tempo varie Tribù in una fola nazione; e cosi di mano in mano divenne- 
ro formidabili ai loro vicini , e continuamenre fecero delle ufurpazioni fopra 
di quelli, le quali avrebbero ancor oltremtnodo accrefciute, fe non fodero (lati 
rifornii dalle forze unite de’ popoli circonvicini, e non averterò nel tempo me- 
defimo temuto di provocare il Monarca Per favo , o alcune delle più potenti 
Repubbliche Greche . Riguardo ai Macedoni , la cui dori» ora diamo Icriven- 
do , erano efli compodi di molte nazioni inlieme mefcolate , e perchè tutte 
quelle nazioni erano rinomate, si per la bravura , come per l’arditezza, e per 

il 



in') 

l*) 



Liu. vili. io > Voyiges du Siear P. Luca», T. I. p«§. lyt» 

Jultui. Hill. I. vii, esp, i. àuleb. Chiome. p*s. 47. 



Digitized by Google 



C A ? 0 VI. S E Z. IL 4 , 

il difpregio dd luffa , egli è ben fàcile comprendere , che ad effe non fodero 
punto dirtimili i Macedoni . Ora fe voleflìmo feguire il metodo , che abbiamo 
finora tenuto , faremmo obbligati a ripetere molte cofe gii narrate intorno a’ 

Greci; ma per ifchivare un si lungo ragionamento, e nel tempo medefiino per 
foddisfare il lettore in tutto ciò che appartiene alla prefènte Sezione , e per 
render chiara la feguente iftoria , ridurremo tutto ciò che dobbiamo efporre in 
tre capi generali . Nel primo confidereremo il governo della Macedonia , e 1* . 
amminiftrazione de" funi Principi; nel fecondo i coitumi rehgioli e civili della 
nazione ; nel terzo filialmente la fua difcipiina militare . 

E prima di tutto i Macedoni ebbero Tempre i lor Re , fatto 1' amminiftra- Forma 
zione de’ quali goderono una libertà eguale e forfè maggiore di quella, che go- f' 1 l,r 
deva la maggior parte delle Repubbliche Greche Ih). Egli è vero, che i lorca 
Monarchi governavano , ma tifi fi regolavano fecondo le leggi , o piuttofto 
facondo le madìme dell* equità naturale , nè commifero giammai veruna grave 
ingiudizia , per loro fpecial foddisfazione . Queft’era 1’ originaria coflitiizione ; 
e può ben dirli a gloria di quefla nazione , che non fu ella fovvertita , fe non 
colla fovverlione del Regno . Per quella ragione appunto Luciano introducendo 
Filippo ed Aleffandm ne* fuoi Dialoghi , fa chiamare dal primo i Macedoni uo- 
mini liberi ( c ) . Ed a ragione , poiché nei delitti di pena capitale , la cauli 
era giudicata dall’ armata, o dal popolo , nè la parte oflefa , né il Re preten- 
deva giammai di far morire il reo finché , o la fa datefea , o ’1 popolo noi 

condannavano . Di quello noi troviamo molti efempj nel Regno d' Alejjandro , 
il quale mantenne i collumi del fuo natio paefe, anche dandone egli lontano , 
e non giudicò mai , che le tante fue vittorie gli potedero dar diritto di fciorlo 
dall’ obbligazione di operare conforme alle conduzioni del fuo paefe . Quando 
egli nel fuo furore uccife dito , effondo poi in fe dedb venuto, li farebbe cer- 
tamente punito colla morte , fe 1* armata non vi li folfe interpoda , e non 
«vede a fe medefima addodata la colpa di tale uccifione (d) . Ci fa làpere Po- 
libio , che quando il Re Filippo , penultimo di tal nome fra i Principi Macedo- 
ni , ordinò, che forte arredato Leonzio, eh’ egli fofpettava , che cofpirarte con- 
tro di lui , un corpo di Scudieri , che precedevano 1’ armata , mandò Deputa- 
ti a domandargli , che non fi forte contro di lui proceduto , fin che non fi 

fodero edi uniti all’ cfcrcito , affinchè non fembraffe , die il Re non a vede 

alcun riguardo, nè a loro, nè ai loro fentimenti (e). Egli è vero, che loltef- 
fa Autore ci dire, che sdegnatoli il Re di quedo meffaggio , fece morir Leon, 
zio più predo di qu ilo, che avrebbe fatto; tuttavia però fi feusò coll’ urgente 
necedità della cofa deffa ; e cadigò poi il redo de’ cofpiratori fecondo 1’ anti- 
ca maniera , cioè col giudizio deli armata (/). Il trono era ereditario c fi man- La toro. 
tenne nella famiglia di Corano , fino allo derminio della famiglia di Aleffan- >•* n» 
dro ; ma non apparifee però , che i Macedoni fieno dati molto rigorofi circa la 
fuccedione d’un determinato erede, purché forte della cafa reale, tutto che ge- 
neralmente parlando il primogenito d’ ordinario ne forte il fuccelfare . Gli ami- 
chi Re della Macedonia erano affai modelli nelle infegne della loro dignità, poi- 
che Aleffandm il Grande fembra foltanto il primo, che portato a/effe un diade- 
ma , ed avefse avute ricche vedi rea i , le quali cofc poi egli trasferì a’ fuoi 
fuccefsori . Del redo gli antichi Re adoperavano foltanto quel che badava a di- 
ftinguerh dai loro valsalli , cioè a dire una fplendida armadura , ed una fedia 
particolare - Tutto il popolo in generale era Tempre ubbidiente , e molto 
zelante per il fervigio del fuo Principe ; anzi fembra, che in tutt’ i fudditi ài 
Tomo Vili. F forte 

CI) Arrian. Exp. Alexand. 1. iv. p. iòf. Curt, vit. Alcxand. 1. vi. 1 

(c) ti n l 'p in Dial. Phil. Se Alex. 

Curi. vili. ’t,. i t . ( f ) Hill. I. V. cap. rz. 

t/> Arrian. lab. iv. pai. 164 . Curt. 1. vili. 

Vi ) Juihn. HiA. 1. xii. c. 3 . Curt. 1. vi. cap. è. 
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fofse in modo ta'e avanzata i' affezione verfo la fua perfona , che unitamente 
fecero una legge , prefa forfè dai Per funi , che non foto i cofpiratori , ma tutti 
i loro congiunti fofsero fatti morire; la qual legge però fu da Aleffandro miti- 
gata (h) . Egli è vero che 1 ’ amore di coftoro verfo i loro Principi era aliai 
grande ; tuttavia però non ufavano una indecente o idolatra fommiffione , al- 
lorché li avvicinavano a’ loro Principi . Al contrario elfi converfavano libera- 
mente con quelli y in guifa che li falutavano con un bacio (>). Quando adun- 
que volle introdurre Aleffandro 1 ’ ufanza Per fune di farli adorare , quello di- 
1 piacque eli Ternamente ai Macedoni , e non ebbero punto ritegno di (piegare i 
loro lentimenti, che ai Re era dovuta la riverenza , ma 1 ’ adorazione agl’ Id* 
dii ( k ). Nel punto de* matrimoni , i Re Macedoni non erano molto rigoroft é 
poiché apparifee chiaramente dalla (loria , eh* elfi aveano frequentemente molte 
mogli, e non poche cuncubine ( / ; nel medefimo tempo ; ma nell'educazione 
■de’ loro figliuoli elfi erano eccedentemente rigorofi e feveri , onde i loro 
figliuoli venivano educati dai migliori maeltri , nell’ amore, e nella cognizione 
di tutte le cofe grandi e gloriofe ; le loro figliuole poi nella pratica di tutte le 
cole virtuofe . Ma f.nza andar tacendo qui alcuna defenzione , che ciò dimo- 
ftraflfe , può meglio feorgerfi da ciò che di (k Ale fiandre a Sifigtmbi : Madre la 
ve/le, che io porto addoffo , non filo ì dono di mia fonila j ma ì opera eziandio 
delle fio mani ( m ) . Nella condotta dei loro affari erano i Re di Macedonia af- 
fai moderati , e fi fapevano regolare con prudenza : non affettavano giammai fu- 
perbe e magnifiche converfazioni , ma liberamente mangiavano in compagnia de’ 
loro amici . Ammettevano ogni forte di perfone alla loro prefenza , e con un 
tal buon collume fi rendevano nel medefimo tempo neceffari e cari a’ loro fud- 
diti (»). Il Principal loro divertimento era la caccia , ed Aleffandro vi era cosi 
inclinato , che confumava in tal divertimento un’ intera giornata , fenza pren- 
der alcun cibo (o) . Quelli Principi generalmente parlando , erano letterati , o 
almeno fautori della letteratura . Archelao fu il più gran protettore d’ Euripide, 
a cui non folo difpensò onori in vita , ma fi vefli anche a lutto per la mor- 
te di lui . Filippo padre d’ Alt fiandre era uno de’ più fecondi parlatori del 
fuo tempo i egli era generofo affai con quei letterati , che defideravano la fua 
amicizia , poiché (limava con ciò di renderfi onorato. Perdonava anche volen- 
tieri a coloro, che dettavano libelli fatnofi, nò voleva, che (i punilfe Io fpirito 
fublime d' un nemico (p) . Se Aleffandro fuo figliuolo non foffe (lato il più at- 
tivo Principe del Mondo , egli farebbe (lato celebrato per il più dotto ( q ) . 
Quanto poi alle ordinarie occorrenze della vita , non affettavano i Re della 
Macedonia quella pompa , che allora regnava negli altri Principi ; di maniera 
che nei più folenni atti della loro amnuniftrazione, offervavano un decoro tan- 
to modello , che piuttofto allettavano , che intimorivano i loro fudditi . Sta- 
vano in perfona ad afcoltar le caufe , e permettevano ai litiganti di parlare di- 
nanzi a loro con tutta libertà. E che ciò (ia vero, fi può rilevarlo dal feguen- 
te avvenimento . Filippo una volta dopo aver ben bevuto , fece un ingiullo 
decreto contro una povera donna , la qual però al ricevere una tal decifione 
gridò fort-' .• Io ne farò appellazione . Effondo Hata dal Re ricercata , a chi 
mai ne voleffe appellare , ella rifpofe a Filippo , quando fard fibrio , e ni 
[noi buoni [entimemi ( r ) . SI fatta rifpolla fu prefa dal Re per un giufto rim- 

pro- 

( h) Cn-t. lib. (. cap. il. 
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piòverò i fenza farne neppure il menomo rifèntimento . Ùn si dolce governo , 
e quella felicità particolare a quello popolo , durò per tutto quel tempo , in 
cui regnarono i Re , poiché ci racconca Livio , che Perfeo ultimo Re di que- 
llo paefe , a fomiglianza de’ Tuoi maggiori, (editto fopra una fedia d’ avorio , 
afcoltava ogni forra di c.iufe , eziandio quelle di picciolilfima importanza (r). 

Di piu quelli amabili Principi di Macedonie parlavano coi loro foldati con font- 
ina liberta e condifcendenza ; ne prendevano di quelli una cura particolare , co- 
me fe folfero Itati loro proprj figliuoli , o almeno loro intimi amici , e quelli 
eh’ erano (lati uccili nelle battaglie , li facevano feppelli re con accuratezza e con 
tutti gli onori militari . Quelli , che in battaglia lì dimoltravano valoroii , era- 
no onorati e dillinti con polli e rimunerazioni : e ciò feceli fbecialmente di 
Jleffandro il Grande , il quale non comportò giammai , che lòie andato fenza 
la dovuta ricompenfa del fuo merito , alcuno , che li folfe inoltrato coraggio- 
fo (e ) . Gl! uomini grandi del Regno erano onorati coi titoli d’amici e confi- u,, 
glieri del Re , nè erano fellamente tali di nome , poiché lo inoltravano ancora emiri < 
colle opere ; e in fatti davano il loro avvifo, e dichiaravano i loro fentimenti cl- 
eome politici , e facevano ciò cqn tutta la libertà che fi può immaginare fra 5 '""’ 
Itretti e finceri amici ( u ) , Éfeflione amico d’ Ale/fandro non temeva nep- 
pure il rifentimento della Regina madre , rifpnndendole con lettere molto rifen* 
tite , e con una franca libertà , dicendo eh’ elfendo égli ficuro della fua inno- 
cenza non fi dava veruna pena delle fue minaccie , mentre Jleffandro era quel- 
lo che dovea giudicar ogni cofa (*). E che quello non folfe proprio fidamen- 
te d 'Éfeflione , o A'jileffendro , fi può facilmente conghietcurare dall’ oficr razio- 
ne di Giuflino , che gli emiri dei Re Macedoni erano non foto compagni loro in 
guerra , ma eziandio aflociati alT Impero ( c ) . Era loro conceduto il portar la 
porpora ; e venivano Tor bene fpeffo affidate le truppe fenza alcuna iftruzioite ; 
ed allora che la grandezza Macedone trionfò fu i Regni , effi furono llabilitl go- 
vernatori di quelli, ed aveano la corte , e lo llato, come l’ ave vano i Re (a). 

La guardia del corpo del Re , la quale non confilteva che in un picciolo nu- 
mero d’uomini , era il pollo più onorevole . Nel numero di quelli fu ri- 
cevuto Offatre fratello di Dario . Oltre a quella , vi erano altre truppe domefli- 
che , i comandanti delle quali non folo erano perfone onorevoli , ma eziandio . 

uomini privati , i quali , come portava l’occahone, venivano di grado in gra- 
do premorti a cariche maggiori (A). Per quel che riguarda poi gli ufficiali ci- 
vili , troviamo che i Secretar) del Re erano aflaiffimo confidefati , e non folo 
avevano 1’ incombenza di regillrare gli ordini, ma di farli ancora prontamente 
ed efattamente efeguire ( r) . Il figillo del Re , o fia quel fegnetto eh’ era im- 
preco nel fuo anello , rimaneva generalmente parlando in cuflodia di lui mc- 
defimo; febbene alcune volte, egli per fuoi particolari fini , lo confegnalfe ad 
uno de’ fuoi amici , poiché qualunque cofa , eh’ era con quello fuggellata , era 
da’ Macedoni tenuta per facrolànta ed inviolabile . Alcffamlro morendo lafciò il 
fuo figillo a Perdicca ; per il che fu creduto , eh’ ei volelfe dichiarare un’ ef- 
preffione , di cui egli prima li era fervito , cioè che il governo doveffe darli 
al più degno . Ma lafciò egli quello figillo a Perdicca , non già perchè forfè 
intendclfe di togliere il pqrteflb e 1 ’ eredità del Regno alla fua famiglia , ma 
perchè con tal atto collituiva Perdicca protettore ael Regno ; ed in tal fenfo 
appunto quelli 1 ’ intefe , allordiè in prefcnza de’ Macedoni cercò di sfuggire il 
pelò di quella carica , che il Re nei fuoi ultimi momenti volca addogargli (d ) . 

Fi I me- 
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Malici I medici dei Re erano venerati alia corte di Macedonia , ed erano frittati dal 
del Re . ] oro padroni , come forteto itati loro intimi amici (*) . Quando i Re erano 
ammalati , tutta 1’ intera nazione faceva preghiere e voti per il loro riltabili- 
mento , e ’l più baffo popolo dimoftrava la fteffa meitizia nei loro fguardi , net 
loro abiti , e nei loro difeorfi , che folevano moftrarc verfo i lor congiunti più 
(fretti , .quando erano morti ( f ) ■ Quando (lava male Aleffandro in Babilonia, 
il dolore dei foldati , alcuni giorni prima della fua morte , fu si grande e tu* 
multuofo , che condifcefe il Re a farli vedere . e con tutta la fua gran debolez- 
za diftefe la mano , e permife ad ognuno di baciarla (.g) ■ Dopo morti, 1 Re 
Macedoni erano feppelliti nel reai (epolcro , fabbricato da Aegeo , per comando 
di fuo Padre Perdicca con queila perfuafione , che mentre i Re forteto ivi (ep- 
pelliti j la fua ftirpe non farebbe mai mancata ; e dopo ertere (lati feppelliti , 
tutto il popolo (i velliva a lutto , ed efprimeva l’ interno cordoglio , come fé 
forte ritnafto privo de' fuoi genitori ( h ) . E quefV era la piacevole ed eccel- 
lente coftituzione della Macedonia ; tale la grande e paterna pietà de’fuoi Prin- 
cipi , e tale la filiale obbedienza del popolo . Facciamo ormai paleggio al caput 
fecondo . 

l a <Jln- Nel punto di religione feguivano i Macedoni le opinioni abbracciate dal re- 
mi d>’ (tante dei Greci, adorando molti Dei ed attendendo tuttavìa a coltivare un gran 
Msrcilo- numero di vani e ridicoli riti * Fra gli altri Iddìi erano da loro in ifpecial 
rèhgiefi man ! er ‘ l » adorati Giove , Ercole , e Diana , il primo come loro generai protetto- 
ne ri- re, il fecondo come affittente ed avvocato degli uomini valorofi ; 1’ ultima co» 
vili, me Dea della caccia, alla quale erti erano univerlàlmente inclinati (/) . Sicco- 
me erano erti rigorofi nei loro colturai , cosi per quanto permetteva la religio- 
ne di que’ tempi , erano efattirtìmi , e all’ ultimo fogno enervami . I loro Prin- 
cipi non ifdegnavan punto in certe fpeciaii occafioni di far 1’ ufficio de’ Sacer- 
doti con offerir (agritizj tanto per loro medtfimi quanto per il popolo . Tutti 
gli Storici, che ci hanno deforma la vita di Aleffandn convengono nel darci 
molti efempj della fua pietà , non folo in offerir facrificj , ma in erigere anche 
altari ? iftituir giuochi, dedicar (fatue, e far molte altre fomiglianti cofe < Gli 
auguri erano da quello popolo faperftiziofamente offervati , e molto bene inter- 
petrati ; per la qual cola fvolazzando due aquile fopra il palaggio Reale , per 
tutta queila giornata, in cui Olimpia tra travagliata dai dolori del parto, fa in- 
terpretato, che dinorava il lor volo, che i due Imperj dell’ Europa e dell’ Afu 
fi farebbero nferbati per il fanciullo , che da lei era in quel punto ufaito alla 
luce (k) . S’incontrano nell’ iftoria molti altri efempj di famigliarne natura , 
come offèrverà di mano in mano il lettore , onde non fa d’uopo riff'erirlt antici- 
patamente . 



Magni. Nell’ ordinaria maniera di vivere , era quella nazione oltremodo temperata : 
irmi* quando perù effi folleggiavano, e banchettavano erano affai magnifici , e piace- 
yj ! ’- va foro di mangiar bene , e di bever abbondantemente . Dicefi che Corano pn- 
flY. mo ,R# di Macedonia avene fatto in occafione di un matrimonio un convito 

lautirtìmo, e fontuofo (/); il qual gufto poi continui) anche ne’ fuoi fucceffo- 
ri , e foprat tutto in Filippo, che fa un Principe di fpirito elevato . In quelle 
fede erano i giovani ammerti a federe, folo quando averterò uccifo un cinghia- 
le colla fola lancia , fenza dardi o rete (w) . Quelli giovani fin dalla lor fan- 
ciullezza, e toltochi erano atti ad ufeir in campagna, erano accoflumati a ca- 
valcare liberamente, ed a cacciare . Nei loro banchetti , non era ammeffa al- 
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Cuna donna » cd era pretto loro rcgol* inviolabile, il non ripe refe cofa veruna , 
che fotte Rata loro detta . Nei fetfini de’ matrimoni avevano uno ffraordinario 
collume , quanto a dire , dividevano un pezzo di pane in due parti con una 
fpada , una parte del quale era data allo ipofo , e T altra alla (pofa , la qual 
cofa avea fenza dubbio un qualche lenfo nafsofto (»)• Delle donne prigioniere 
etti fe ne fervivano per concubine , onde era (limata cofa difanorevole lo fpo- 
farle, tuttavia però Jlejfandro ruppe quelta legge, ed olrrepalsò le volgari tipi* 
nioni , per il matrimonio , che con^atte con Rojfana , e fu imitato da un gran 
numero d' uomini , i quali col fuo efempio , fecero lo Hello . Egli è cer- 
to , che le fue vittorie fecero cambiare tanto i collumi de’ fuoi faldati , quan- < 
to i faoi propri i poiché liccome prima elfi 'andavano contenti di (empii- 
ci e leggiere armadure , cosi poi li adornaron tutti colle fpoglie dei vin- 
ti , e furono non falò bene , ma riccamente vediti a lpefe de’ Perfta- 

Abbiamo dimodrato , eh elfi eran faggi e prudenti negli affari del governo ; Macedo* 
ma poca cura lì prendevano degli affari marittimi , ne’ quali non Cepperò mai 11 ; /*» 
indudriarfi, né fare alcun profitto, come evidentemente li fcorge non falò da’ 
ragguagli , che abbiamo delle flotte di Aleffandro , e delle fue navali fpedizioni , „,,u 
ma da quel timore eziandio, che concepivano i fuoi marinari, ogni qual volta «/v» 
avveniva , che incontraffero qualche fquadra nemica (/>). Tutto quello , che m "“- 
abbiam detto , maggiormente fi conferma dal vederi! continuamente impe- ,,m, ‘ 

gnati in guerra coi loro vicini per il Continente del loro paefe , e che i loro 

porti o erano foggetti al dominio delle potenze marittime della Grecia , o bloc- 
cati da quelle . Pitippo però fu il primo, che liberò il fuo paefe da tanti inco- 
modi, ma non ebbe tempo di penfare agli affari marittimi , effendogli dato 
troncato il fifa della vita da una immatura morte . Anche al fuo fucceffore ac- 
cadde fa deffo delfino poiché quando tgli formò il difegno di accrefcere le 
fue flotte ? fe ne mori in Babilonia (y ) . Qualunque cofa li ricercava per fare 
gli uomini forti e guerrieri» era con iipezi alita praticata dai Macedoni ; il per- 
chè la caccia era il loro grande efercizio e il faro principale divertimento . Ol- 
tre a ciò erano inclinati a tutti gli tfercizj Greci , particolarmente a lottare , 

ed a combattere a’ pugni , per fi quali giuochi vi era in tutti i faro campi 

un luogo feparato ; e i faro comandanti , quando ricevevano qualche refpiro 
dalle occupazioni della guerra , fi divertivano ad offervare 1’ attività dei loro 
faldati in quedi efercizj ( r) . Praticavano eziandio una fpczie di danza milita- 
re, la quale era nel mtddimo tempo, piacevole , e maravigliofamente grazio- 
la (/). 

Abbiamo già ‘detto, che le faro leggi confidevano foltanto nei decreti de’ lo- tetti 
to Principi , i quali però dovevano edere fondati fu i principi dell’ equità na- 
turale; poiché in altro cafo incorrevano nell’ odio e (degno de’ loro fudditì . cc 1 ’ 
Abbiamo parimente olfervato , che nei delitti capitali , il giudizio li faceva dal 
popolo o dall’armata. Or ci verrà qui a propofiro offervare, che all’ accufato 
era fempre permeilo il difenderli con tutta la libertà , tutto che nel fuo giudi- 
zio compariffe legato e poveramente vedito ; nè poteva portare infogna veruna 
di dignità , febbene il ricercaffe il carattere della tua perfana e ’1 grado , in cui 
era collocato. Ne* cafi dubbi era permetta la tortura fenzn aver alcun riguardo 
alla nafeita , o ai più gran fervigj , dei quali noi troveremo frequenti efèmpj 
nell’ ìftoru di Alejjandro , il cui Regno , liccome fu tinto col làngue de’ fuoi 

ne- 

• 

(■) Hcroiot. Uh. v. cip. 1 7 - Curi. 1 . vii. cip. 4. 

C») Con. 1 . ix. cip. 3- ...... 

(p) Arriso. 1 . .111. Cure. lib. ix. Di odor. Stcul. 1. xvm 

(;> Diodor. SkuI. I. xvm. 

Ir) /Eliso. Vif. Hill. 1 . ix. c. 3. Pluruch. iavit. Alcuna. 

Ir) Atbcru Deipnofoph. hb. liv. 
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nemici, cosi fa eziandio macchiato col fat^ue dei Cuoi compatrioti! . T gaftighì 
prelTo loro erano di varie forti; alcune volte i colpevoli erano trafitti con dar* 
di , altre volte srocififli col capo in giù ; ed altre volte erano incatenati e pre- 
cipitati nei fiumi . Tutti quelli caftighi però par che fieno fiati o coftumi 
firanieri , o c .litighi dati in certi cafi llraordinar) ; poiché quelli che più fre- 
quentemente fi davano , e che fembrano di eflere fiati legittimi ed adattiti agli 
ordinari delitti , erano le lapidazioni a morte ( t ) , le quali perché venivano 
ordinate dall’ armata , la quale n* era giudice , perciò dalla medefima era* 
no pofte in efecuzione . Quello fpediente a dir vero era molto giudiziofo t 
il e*- P°* c hò io quello modo fi venivano ad impedire 1 giudizi inconfiderafi . 

Indori»' L’anno Macedonico, o come ufualmenre vien appellato l’anno Greco , per di- 
Maccdo- fiinguerlo dall’ anno Attico , era comporto di dodici meli, ma intorno al nume* 
**• ro de’ giorni in ciafcuno di quelli meli contenuto, ed intomo al metodo del 
Calendario Macedonico , vi fono gran difpute ; noi però efporremo qui il piano 
del giudiziofo Uffcrio , e informeremo pienamente il curiofo lettore In una 
tavola a pane, affinché ne abbia tutta la polfibile foddisfazione («)* 

TAVOLA 

DE’ MESI MACEDONI. 

Dius confifieva in trenta giorni, il primo de' quali corri fpondeva al gionW 
24. di Settembre , e 1 ’ ultimo al giorno 23. di Ottobre. 

Apellacus conteneva trenta giorni , il primo de’ quali eorrifpondeva al di 2+. 
dì Ottobre , l’ultimo al di 22. di Novembre. 

Aud/naeus aveva 3 1. giorni, il primo de’ quali eorrifpondeva a’ 23. di Novem- 
bre , e r ultimo a’ 23. di Dicembre . 

Pctitius era di trenta giorni, il primo dei quali eorrifpondeva ai 24. di Di- 
cembre , c l'ultimo a’ 22. di Gennajo. 

Djrjlrus conteneva trenta giorni , il primo de’ quali eorrifpondeva a 1 25. di 
Gennajo, e l’ultimo a’ 21. di Febbra/o. 

Xanthicut era di trentun giorno , il primo de’ quali eorrifpondeva a’ 22. di 
Tebbrajo, e l’ultimo a’ 24. di Marzo, fa Ivo però 1 ’ anno intercalare, poiché al- 
lora eorrifpondeva a’ 23. In quello mete fi faceva un folenne facrificio di lu- 
firazione, il quale dal nome llertò del mefe appellato era Xanthica , e fi faceva 
quella luitrazione col dividere un cerva per mezzo , ponendone una porzione 
colle interiora a man delira, l’altra a man fìniftra; nel mezzo poi marciava 1* 
armata in cadine di battaglia, e dopo efler paffata , i foldati fi dividevano in 
due corpi , e facevano un tinto combattimento . 

Artltemifius confifieva in trentun giorno, il primo de’ quali eorrifpondeva a’ 2 5. 
di Alarzo, e l’ultimo a’ 24. ài Aprile. 

Datfius era un mefe di trenta giorni , il primo de’ quali eorrifpondeva a’ 25. 
à' Aprile, e l'ultimo a’ 24. di Alalia. Quello mefe era (limato da’ Macedoni af- 
fai tventuraro ; ma offervando ciò* Aleffandn , e conofcendo chiaramente, quan- 
to pericolofà fia la fuperftizione , quando fi radica fortemente negli fpiriti del 
volgo, egli per dare m tal occasione un rimedio opportuno, decretò che per lo 
innanzi quello mefe non forte più chiamato Darfius, ma per mezzo d’urta ripe- 
tizione del nome dell’ antecedente mefe , forte chiamato il fecondo Arte- 

mi fio . 

Panemus avea trentun giorno , il primo de’ quali eorrifpondeva a’ 25. di Alag- 
gio, e l'ùltimo ai 24. di Giugno, 

Lene 

CO Crophri Antiquitit» Miccdon. 1 . 11, cip. 4. 

t«) Uflèiri, Diliénsuo, et. 
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Loia conteneva trenta giorni, il primo de’ quali corrifpondeva ai aj. di Giu- 
gno, e T u'timo a’ venti quattro di Luglio. _ _ . 

Góirpiocus era di trentun giorno, il primo de* quali corrifpondeva a’ 15. di Lu- 
glio , e 1 * ultimo a’ 14. d’ Agojlo . 

Hpperberetacs comprendeva trenta giorni , il primo de’ quali corrifpondeva a* 

25. d 'Agojlo, e l’ultimo ai z$. di Settimbre . • 

E quello era tutto l’ anno Macedone , il quale collava , come lì è offervato , 
di fette mefi pari, cioè di trenta giorni l’uno, facendo in tutto dugento e die* 
ci giorni : e di cinque difpari , cioè di trentun giorno 1’ uno , facendo in tutto 
cento cinquanta cinque giorni, i quali uniti co’ primi dugento e dieci fanno la 
fomma di i6$. giorni j ma in ogni quattr’ anni il mefe Hyperbtretaes coflava 
come fi è (opra accennato , di trentun giorno , che corrifpondeva al noflro anno 
Bifellile ( a ) . 

Perché neila Macedonia vi erano molte ricche miniere , perciò fotto divedi Mettete 
Re fi coniarono monete d’ argento, e d’ oro di varie e divede euife ; dell’ ulti- 
ma fbezic vi furono i Filippici cosi chiamati dalla immagine di Filippo padre cedom ‘ 
di Ale fiandra , la quale vi era im preti, 1 j e quelli Filippici fono quelli, che ven- 
gono si fovente mentovati dagli antichi Autori, e furono per lungo tratto di 
tempo la moneta più corrente per la Grecia ; com’erano eziandio moltiflime al- 
tre , che ritrovanfi deferitte prefTb gli Antiquari , anzi qualche pezzo di quelle 
monete li conferva oggidì ancora ne’ gabinetti de’ curiofi di quefle cofe . Nei co- 
ni di Macedonia vi è una cofa Angolare da non doverli tralafciare da noi , cioè , 
che in elfi non foto vi erano fcolpiti i bulli colle ifcriziom de’ Principi , fotto 
i quali erano coniate le monete , ma ancora i nomi delle città , in cui erano 
quelle coniate, anzi al rnvefeio delle medaglie bene fpeflò fi vedevano impron- 
tate le figure delle medefime città (x). 

La lingua de' Macedoni differiva molto dalla Greca, cioè a dire , da tutti i LorUn- 
varj dialetti di clfa, come è chiaro da Strabane (/), e da Ateneo (z), ma fpe- ***«'*• 
zialmentc da Curzio nel fuo ragguaglio delle procedure contro Filata , donde egli 
è mani fedo , che i nativi della Grecia, i quali fervivano nell’armata di Alefian- 
dro , non eran capaci di poter intendere un difeorfo pronunziato in lingua Ma- 
cedone ( a ) . 

Paf- 



( A ) Lai am/ut tir fcrilTe tre diflèrtazioni ti , ras fi contenta di rapportarle foltanto» 
intorno all’ antico metodo di computare il come materie di fatto. Ma il dottifiimo e giu- 
rampo < la feconda delle quali fi riferifce fo- duiofo U/ferto nella fui eccellente opera mo- 
la rurale all' anno Macedone , il quale , per lolita ofitrtaztone fopra V anno folare Mare- 
quel che egli ci dice, collava di dodici mefi , don ira ed Affatico , ha quelli materia a fondo 
tacendo Xaneh iene il primo , e Dj/lrut l’ul- eliminata j e con tutta 1’ arte di un dotto 
timo . In una metà di quelli meli fi contene- Allronomo , e con tutta la cognizione di un 
vano , fecondo lui , quir meli , eh* eran corn- critico nella Greca letteratura , ha refa quella 
polli di a,, giorni per ciafcbedunq , t nell* materia sfila facile , avvalorando ogni coli 
altra metà quelli di j». e tutto inlieme prrfo da lui avanzata colla ragione e coll’ auto- 
poi l’anno Macedone, conteneva trecento cin- riti . A lui adunqee abbiam noi fitto ricorfo 
quantaquattro giorni,* e per conciliare 1’ anno in quella finora intrigata material ed a quello 
Macedone coll’ anno folare , alla fine di eia- fuo eccellcntifiìmo trattato , bifogita che noi 
fcun terzo anno efiì intercalavano un mefe di indirizziamo il nollro cu riofo lettore , per un 
trentatre giorni . Quello Scrittore però non perfetto ragguaglio della coflruzione del Ma- 
cerai di appoggiare ciò che dice'colfe autori- cedane Calendario Ci) 

’( I ) Joannit Lalnmaneii differì, j. de Tempere Ó- ejui Partititi , de Anno Macedenum 
fen Urne crune , de Anno Attico , apud Gronev. Thrf. G tarar, Anti f. Voi. XI. Jacoti Uf- 

fa tt do Macidonotm & Affante am Anno felart Uff tr tatto , apttd Granfa. T, G. Anltj. 



(x) Crophii Antiquitir. Macedon. I. |i. cap. 5. Wolfingi La zìi Grxc. Antiq. 
<r) Strab. Geogrtph. L ni. pag. 61/, ’ 

C«.) Deipnofoptu lib, in. c. jj. la) Cure, 1. iv. p. 9. 
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let dì- Palliamo ormai alla difciplina miitare d e' Macedoni , ch’era la loro gloria par- 
/ cirlm • ticolare , e che da vie e oleuro popolo , eh’ egli era , lo innalzò alla fuprema 
milita- liguoria della Grecia . Eflì erano oftinatamente bravi , ed erano natura mente 
” * guerrieri , onde a poco a poco acquiftando cognizione della difciplina militate , 
divennero finalmente invincibili per il felice accoppiamento di un gran valore , 
con un. ammirabil coraggio . Di tali oflfervazioni , fiam noi tenuti a Polibio , 
autore di egual carattere , si per la veracità e fchiettezza , si ancora per la fu- 
blnne penetrativa, ond’ è a maraviglia fornito. Elfo intanto nella deferizione , 
che fa delle virtù militari de’ Macedoni , rende loro tutta quella giuftizia , che 
poffono mai fare i migliori Scrittori agli uomini più valorofi 1 4 ; . Ma fi po- 
trà forfè da taluno far qui un’ oppolizione : fe la nazione Macedone era fempre 
cosi fiera ed indomita , perchè poi (lette si lungamente fotto il dominio de’ 
Per fieni , ed ebbe timore degl’ ///ir/, de' Trac/ , e di altre vicine nazioni , e 
giunfe ad edere fino tributaria degli Atcniefi anche al tempo di Filippo ? Tro- 
verà però il lettore una rifpofta adattata a tutto ciò nel corfo della feguente fto- 
ria, donde apparirà chiaro, che quelle cofe altro non erano , che tanti oftaco- 
li , che s’ incontravano per la rtrada della grandezza e potenza de’ Macedoni , 
ed eran cagionati dalla naturai (ìtuazione delle cofe, contro delle quali eflft con- 
tinuamente opponevano, e con tutte le lor forze proccuravano di refiftere, fino 
a tanto che non venne lor fatto alla per fine di rimanerne compiutamente vin- 
citori . Egli è vero . che i Macedoni furono Tempre men potenti ; ma giammai 
* non leggefi , che fodero men bravi dei loro vicini , poiché fino al tempo di Fi- 
lippo non gi mfero mai ad effer ricchi ; e perchè fino al Regno di quello Prin- 
cipe elfi non aveano giammai dimoftrata veruna ambizione a’ appropriai la fo- 
vranità della Grecia , tuttafìata però, quando il genio bizzarro del loro Principe 
inclinò una volta ad aprirli un fendere ali' Impero, elfi fecondarono gli sforzi 
di lui con intraprendere le piu ardue dedizioni , e con foffrire la piu leve- 
rà difciplina per condurle al defiato fine . Da quello tempo in poi 1’ unica 
occupazione di quella nazione fu la guerra ; in guifa che 1’ armata del giova- 
ne Ale fiandre non folo era allevata , m» nata eziandio nella guerra e nel cam- 
po . Ma perchè in tal punto di cofe . ci è neceffarjo di edere più diffidi , 
fuddivideremo perciò il rimanente di quella Sezione in cinque «modera- 
zioni . 

, La prima fi raggirerà intorno alla feelta dell’armata, quanto a dire intorno 
man,e- a ^ a Ice ta delle truppe , delle quali era compolla, ed in quelle, dopo che i Re 
rj fi Macedoni divennero conlìderabili , ebbero il primo luogo i naturali fudditi della 
faglie- Macedonia j il fecondo i loro al eati ; ed i! terzo luogo ottennero i Mercenari . 
feUaiì 1 primi fervivano a loro proprie fpefe , contentandoli (bkanto delle fpoglie de’ 

1 'loro nemici (c y . Gli al cati erano compolli delle refpettive quote della Te fa- 
glio , della Peonia , e d’ altre provincie dipendenti, come anche delle truppe au- 
siliario mandate dalla Grecia , dappoiché ì Re Macedoni ne furono eletti Capi- 
tani generali (d). 1 Mercenari poi erano foldaci di fortuna, i quali non anda- 
van mai cercando qual (òde la cagione della guerra, ma foltanto badavano ad 
edere puntualmente pagati (e). Quando marciò AUPandro in quella fua grande 
Spedizione , la fua fanteria era comporta di tredicimila Macedoni , fettemila au- 
filiarj , e cinquemila Mercenari \f). I Te fiali generalmente parlando forniva- 
no la cavalleria, ma in erta vi eraao eziandio molte truppe di cavalleria Mace- 
done. La dilciplina della cavai eria era molto rieorofa , mentre (è per qualche 
accidente, o per ma attia , o nell’ azione medehma, gli uomini privati perde-, 
vano i loro cavalli, erano obbligati gli ufficiali dello (ledo corpo a darne foro 

degli 

(A) Hill. lib. ìv. c. ii. 

(f) Curt. 111. cip. io. . (dì Jnlìin. Hilt. *tt. 4. Curt. I. è. 1, 

( t ) Curt. lib. v. r. 1. (f) 'Diodor. Situi. 1. xvir. 
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degli altri delle proprie Halle , fe ne avevano ; e quello per un’ antica idea , 
che fi aveva, che il bene pubblico dovcfle effer Tempre preferito alla pompa 
particolare degli uomini privati ( g ). In fecondo luogo facciain parola dell’ or- 
dine delle truppe Mantieni. La fanteria era comporta di tre fpecie di foldati , //«■-w. 
cioè di foldati armaci alla leggiera (b) , di Pclujli , eh’ erano meglio armati 
de' primi (i), e finalmente di foldati gravemente armati , de* quali era compo- 
rta la falange (*). E quelle truppe li ritrovavano Tempre pronte , ed erano at- 
te ad ogni fetta d’imprefe; poiché fe un porto doveva all’ improvvidi attac- 
carti , travi impiegata la fanteria armata alla leggiera , fé dovea fermamente at- 
taccarli coll’ afpttt.uiva d’ una oftinata reliltenza , allora erano fpediri i Peltajìi 
o Scudieri ; la fanteria poi gravemente armata era fchierata generalmente nel 
centro dell’annata, in un corpo quadro , il quale era chiamato falange (/). 

Poli t io ci dice, eh’ ella aveva Tedici uomini a’ fianchi , e cinquecento alla fron- 
te, c colloro eran tutti picchieri; indi foggiugne, che i foldati (lavano tanto 
ferrati fra loro, che le picche della quinta tila forpalfavano colle lor punte la 
fronte lleffa delle truppe fchierate in forma di battaglia ; ond’ è da ciò eviden- 
te , che le picche dell’ ultime file non erano d’ alcun ufo , fecondo quella dif- 
polizione ; tuttavia però affine di riparare a quell’incomodo, adoperavano il fi- 
gliente rimedio.- cioè che quelli, che (lavano più addietro, appoggiavano le Is- 
eo picche filile fpalle di coloro , eh’ erano avanti, e tenendole ben ferme gi’ in- 
capavano brucamente , allorché dovevano caricar i nemici ; di maniera che 
le prime cinque file ricevevano 1’ impeto di tutta la falange,- e quella era la ca- 
gione, per cui l’urto di quelle era prelfoché irrefiflibile ( rw ) . In quali corpi 
forte divifa tutta la fanteria Macedone, non è molto chiaro.- è certo però , eh’ 
era divifa in molti piccioli corpi. Or ficcome in tutte le guerre, il Re era Co- 
mandante generale, così generalmente parlando, egli avea tutta la direzion del- 
le colie, e tutto 1’ incarico nel difporìc; imperocché egli andava in tute’ i luo- 
ghi , nel campo , negli affedj , nelle battaglie , e in perfona regolava il turto , 
non affettando nè pompa, nè abiti , per dirtinguerii dagli altri Comandanti ; 
ma per contrario egli li trattava come il piu bàlio de’ Tuoi fidati, anzi cerca- 
va dì fbperar rutti in ogni grave fatica . Nè deve ciò intenderfi fidamente di 
Filippo e di Alefl andrò , che furono quelle due illufiri fpiendidilfime luci dell 1 
Impero Macedone , ma eziandio de’ loro preejeceffori , e fucceffori . In fatti ? 
racconta Livio che l’ultimo Filippo avea leeuito lo (ledo tenore di vita , anzi 
che avea fdegnato , eh’ egli o dal. luikro dell’ Impero , o dalla lunga età di feC- 
iant’ anni partaci , vernile feufato in qualche parte di rifparmiarti da tutte quel- 
le fatiche , che far doveva il piu vile Macedone ( n ) . Nazione in vero affai 
felice , in cui il diadema Reale era conofciuto e rifperraco , non già per lo 
fplendore delle Tue preziofe gioje , ma per la fola virtù di colui , che Io 
portava . 

In terzo luogo ci facciamo a confiderare Tarmi d e' Mar . doni , non meno nf- Ll trmì 
fenlive , che difcnlive . Ne’ primi tempi , i loro Scudieri erano foltanto for- a,' Mi- 
niti di feudi di legno , ovvero di certi feudi , i quali eran fatti d’ una fpe- ctJom. 
eie di vinco ; ma coll’ andar del tempo gli ebbero di cuojo e di bron- 
zo , come noi ricaviamo da un dùcono di Alejfandro , in cui quando i 
Tuoi foldati (lavano fui punto d’ ammutinarti , li rimproverò , dicendo , che 
in certo modo erano quali sforniti d’ armi , dappoiché nel tempo di filo pa- 
dre non avevano altro che arme di legno , e feudi fatti di vinchi ( o ) . Ri- 
guardo a Curzio , è cofa difficile aliai di fcrivere fu tal foggetto dietro alle 

Tomo Vili. G i fue 

ie) Arriin. lib: vi. p. 416. Cure. lib. vii. c. ». 

il) AEliin. Tilt. c. 6. CO Tit. Iiv. *m. c, 36. 

Ci) Curr. I. vii. c. 9. il) Arrun. ft Curi. male, in locis a 

( m.) Ved. Potter. Arduo!. Va’. II. I. ut. 

(*) Armo, lib, v. Tir. Liv. lib. XLI 1 . cip. Jf. Co) Cure. 1, c. ». 
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fue orme , perchè ufo parole cotanto Anonime , che a dir vero hanno molti dif- 
ferenti lignificati . Amano però è una guida più ficura , e da lui noi lappia- 
mo , cbe i Macedoni avevano un grande feudo chiamato in Greco dr-n le A[- 
fis , ed un feudo picciolo e leggiero appellato Pelte Wxri , il primo de’ quali 
apparteneva alle truppe armate gravemente ; e ’l fecondo a coloro , eh’ erano 
meno armati , e quelli , eh’ erano armati alla leggiera ; e perciò quelli foidati 
eran detti Peltafti , o Scudieri (p) • Le fpade de' Macedoni non troviamo che 
fdfero diflìmili dall' altre della Grecia , giacché eran fette non meno per pun- 
gere, che per tagliare, come apparirà da varj accidenti nel corfo della feguente 
ftoria . L’eìfe delle dette fpgde eran lavorate in varie forme , fin da’ primitivi 
tempi di quella nazione , Come apparifce dalla uccifione di Filippo padre di A- 
Uff andrò , fetta da Pau/ania con una Ipada , nella cui elfa vi era fcolpito un 
cocchio tirato da quattro cavalli . I Macedoni facevano ancor ufo di pugnali . 
Le lor lande erano di differenti maniere , cioè lunghe , e corte ; le lunghe era- 
no adoperate da quei foidati , che componevano la falange , e avevano alcune 
volte ledici o almeno quattordici cubiti , o venrun piedi di lunghezza ; delle 
corte poi le ne fervi vano le truppe armate alla leggiera (?) . L’ elmo era fat- 
to di cuojo di bue non ancor concio , forfè per quel che polliamo conghiettu- 
rare , a cagione della fua durezza ; e Tito Livio fa menzione delle coma , che 
vi erano aggiunte . E’ molto probabile , che quelle follerò le ale d’ un doppio 
cimiere , una delle quali , come riferifee Plutarco , era Hata recifa dall’elmo di 
AUffandro nella battaglia al Granico . I Macedoni avevano eziandio pettorali 
fatti di tela lavorata , e teffuta fino ad una convenevol groffezza , ed aveano 
parimente una certa fpecie di fcarpa militare lor propria c particolare ( r ) . 
La cavalleria portava ridette arme difenfive della fanteria ; a riferba foìtanto 
dei loro feudi eh’ erano più leggieri e più piccioli , e le loro lancie più corte . 
Or tutte quelle cofe erano Hate adattamente inventate , fecondo le varie con- 
giunture de' tempi , in cui quelle foravano . • E’ degno di offervazione , che 
tutti gli Autori Romani parlano della difciplina Macedone , come molto per- 
fetta , e confettano,' , che la falange (potevafi quafi uguagliare alla Legione 
Romana . 

Difcì- Ora è tempo di parlare delle armate Macedoni , quando erano in campagna . 
rima ih’ La falange era generalmente fchierata nel centro , la cavalleria e le truppe ar- 
m mate a ^ a feR8* era » * n due linee alla deftra , t alla finiflra. La falange in tutt’ 
lor’rbì' i combattimenti marciava fempre lentamente , ma era in) maniera particolare 
fiavanidefira ne’ fuoi movimenti , quanto a dire , lì avventava precipitofamente con- 
|” rjm ~tro il nemico ; ma ricevendo gli ordini del Re, prendeva quella forma, che le 
tva- ven ; va ,j a j u j ordinata , dillendendofi alle volte nella fronte , ed altre volte 
ftringendo le fue file in maniera , che aveffero la figura di tm cono, e in que- 
llo modo combattevano i foidati , con fomma fermezza ed ollinazione , finché 
la forza del nemico li vedeva totalmente abbattuta , poiché allora veniva infe- 
guito dalle truppe armate alla leggiera , rimanendo la cavalleria , e la falange 
nel campo di battaglia , per impedir con fomma cura al nemico di raccor le 
fue truppe (/). Non fi trova pretto alcuno degli antichi Storici, che la falan- 
ge fotte mai divife. in piccioli corpi y poiché una falange di fediciroìla uomini 
non era divife che in dieci battaglioni , e quando quelli doveano marciare in 
corpi feparati , il che di rado avveniva , non avevano occafìone di fer tante 
fuddivtfioni , quante ne folean fere 1’ altre armate ( t ) . Quando le truppe li 
avvicinavano all’ attacco , era a fuon di tromba intimata l’azione ; il Re , o 
il Generale delle truppe faceva un’ orazione , con la quale efortava la fua gen- 
te 



(p) Arri*n- 1. IV. , hj) Polyb. Eclog. xvu. 

CO Crophii Aattquinr Macedon. lib. in. cip. 4 . 
li) Pmier. Antiquit. Voi. II. Iik. ni. 

1 1 ) Appun. in Symcis . Tit. Liv. 1. xxxin. tap. 4 . Xiphil. in Cane. 
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fe a riflettere alla gloria , che i loro maggiori (ì avevano acqui fiata , acciocché 
li fottero moftrati eolia favia loro condotta difendenti degni d? loro . Raccon- 
ta Curzio che dopo effetti dato principio al combattimento , ogni qual vora 
1 » occaftone il ricercava, foleva il Re indrizzarfi all’armata, e prcccurare ture 
i mezzi di eccitar i foldati a far azioni grandi e gloriole f * ) • Se ai fornati 
piaceva il ragionamento del Re , elfi lo efprimevarto col battere farmi , ma 
fe da quello non venivano pecfuafi , fe ne ttavano in filenzio . Qiwndo poi li 
dava principio all’ attacco , incominciavano tutti a gridare Alala , Alala , paro- 
la che non ha akurt lignificato particolare, ma che li pub con molta proprietà 
traslatare in lnghft , con una parola ufata nello (tetto propofito , cioè Mazza , 
la qual voce dinota in quella lingua un grido di gioja , e di acclamazione . P et 
ottimo, quando volevano domandar quartiere , davano fegno coll alzar le loro 

^'in'q'uimo^uMo ci faremo a confi derare la generai difciplina , o piuttofto I* 
arte di guerreggiar de’ Macedoni . PnniiefamerKe intorno all arditezza , alla fru- m 
galità , e al buon ordine delle truppe Macedoni , tutti gli Autori concordemente rt 
convengono; e tutto che, per cosi dire, fotte la loto difciplina: in qualche mo- 
do ri late i ita , quando Alejfartdro diftribul fifa loro le fpoglie degli Orientali, pu-- 
re furono a poco • poco le antiche regole riltabittàe ; dt marne rache gii ultimi 
eferciti Macedoni erano affai ammiriti per là regolarità della loro difciplina , 
Quando 1’ armata era in campagna ; il Re affittito dai Generali delle f«e trup- 
pe e dagli Uffiziali deli’ armata , eh’ erano più fperimentati nell arte milita- 
re * ftabinva un luogo acconcio per il campo , il aual luogo era immediata- 
mente fortificato con un follo profondo , e con una ben munita trincea . Allor- 
ché poi 1’ annata doveva marciare , parte di quella trincea veniva appianata , 
affinchè i foldati avellerà potuto marciare con buon ordine ; màflima in vero 
afidi giudiziofa , poiché fe noi ci facciamo a qonlìderare la ftrutrura della loto 
tlange , troveremo certamente - eh’ ella non avrebbe potuto comodamente par- 
lare per diVerfe aperture (/) • Le tende erano picciole , poiché ad altro non 
fervivano, che ad un necelTario ricovero in cafo dì pioggia. Qjierte erto fette 
di retle , e peto quando (lavano ravvolte , fervivano alcune fiate a pattar i fiu- 
mi; ed ogni due foldati giacevano fotto una tenda. La tenda de! Re era fitua- 
fa nel centro , né vi fogeiomava altra pedona < fuorché egli folo , e quella fua 
tenda , per quel che femore , non avea più che due appartamenti , uno ove il 
Re dormiva , e 1’ altro ove egli teneva converfezione ; all’ entrata poi vi erano 
le guardie, che fempre ttavano fuile armi (z). I feeni militari fra le truppe 
Macedoni erano o trombe , o fuochi . Nelle marcie la cavalleria , « le truppe 
armate alla leggiera prendevano pollo nella vanguardia , la falange nel mezzo , 
ed il bagaglio nella retroguardia, falvo peto quando (i llava in timore di qual- 
che fubitaneo attacco, poiché in tal cafo marciavano in ordine di battaglia , 
ed ogni foldato aveva una fpezie di facco , e vi erano parimente carriaggi , che 
feguivano 1’ armata , ma non già in quel gran numero , che ufavano le altre 
nazioni , imperocché i Macedoni non conducevano nè donne , nè fervi inu- 
tili (a). Il bottino era alle volte diftribuito a’ foldati , e altre volte fi racco- 
glieva infieme, e fi vendeva per conto del Re, o dell’ armata (é) . Quando i 
foldati erano a quartiere, si per offcrvar la difciplina, si ancora per prefervarli 
dalla corruzione de’ coftumi , eranvi ittituid giuochi militari , ne’ quali vi era- 
no ricompenfe tanto di onori , quanto di lucro . Dopo effetti ottenute le vitto- 
rie , i Re Macedoni ricompenfavano tutti coloro , che fi erano particolarmente 
diidnti . Quelli poi , che morivano in battaglia , erano con pubblici monu- 

G a menti 



(«) Lib. iv. ctp. i}. 

I r> Cure. vm. }. 

(4) Ié» ibul. vi. cap. _x* 

té) Cure. lib. in ArrUn» llb» !• p. fc 



( x) Arrim. 1. 1 . pig. if. 
(z ) Curo L ir. <- 10 
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menti onorati , e i loro figliuoli e congiunti venivano dentati dal tributo * e 
in ogni altra occafione erano trattati colla piu grande umanità e condifcenden- 
za che inai fi poteva y anzi quando fpirava il tempo llabtiito per il loro fervi* 
aio, oppure divenivano impotenti a fervir di vantaggio per le ferite , erano 
licenziati non già per vivere con illento, ma era loro affegnata un’ ampia prov- 
vifione non folo per loro medefimi , ma eziandio per tutta la loro famiglia 
affinchè goder poceffèro i fruii delle loro fatiche , ed avelfero col viver como- 
damente, e in pace , eccitati gli uomini piu giovani , e robufli a fervire alle- 
gramente in luogo loro ( c ) . Ci fumo erteli un poco più a lungo fu quello 
{oggetto, trafportati dalla materia fteffa del ragionamento , poiché per niun’ al- 
tra cofa, fi refero i Macedoni tanto gloriofi , quanto per la loro abilità nella 
guerra . Il loro impero fu acquifero e confervato colle armi , onde la (toria 
della Macedonia non potrebbe in vero intenderli , fe la natura e la difciplinx 
de’ loro eferciti non li folte pienamente e con proprietà defcritta y per il qual 
difetto, le gelivi di Filippo fono fiate mal intele, e quelle di cflcffandro portano 
troppo fpeflo l’ aria di romanzo . Noi però fperiamo nelle Sezioni feguenti d’ 
efporle con chiarezza, fecondo la pura verità delia fiori*. 

SEZIONE TERZA. 

L' IJloria del Regno Macedone dalla fu» fondazione fino al Regno di Filippo 
padre di AJ ella udrò - 

L ’Ofcurità grande della ftoria Greca , che nafce foprattutto dalla mancanza 
degli antichi Storici , e le varietà che veggonfi nelle opere degli antichi 
Autori , che hanno tentato di darci 1’ iftoria dt que 1 rimoti tempi , li fon già 
chiaramente da noi dimoflrate abbaftanza nei ragguaglio , che abbiamo dato 
de’ tempi favolofi ed eroici , e degù antichi Stati della Grecia . Di tal natu a 
c anclie 1’ iltoria del Regno di Macedonia , fparfa anoh’ effa di vaàe difficoltà 
del medefimo genere , e che provengono dalle fteffe cagioni ; tuttavolta le ferie 
de’ funi amichi Re fono già quali ftobilite per’ vere, e tuttoché ci mwchi ogni 
veridico e ordinato ragguaglio di quelli negli antichi Storici ; pure dalle rela- 
zioni difperfe in Erodalo , Tucidide , Diodoro Siculo , Stratone , Giuftino , Pli- 
nio , Solino , e in altri antichi Scrittori , abbiami potuto unir inlieme un nu- 
mero tale di memorie e di cofe intorno al tempo , in cui quelli regnavano , 
fecondo il loro giudo e refpettivo ordine di tempi , che bada Ormai per dare 
un ragguaglio tollerabile degli affari della Macedonia , per tolto quel periodo af- 
fegnato nell’ incorri. nciamtnto di quello capitolo; ficchi da ora in 3ppreffo in- 
contreremo pochi dubbi e meno ortacoli i ed appena qualche vuoto nera narra- 
zione , fino al line della Monarchia Macedone {otto Perfeo , figliuol di Filippo . 
Ma farà in primo luogo neceffario efporre un piano di tutti que’ Re , e degli 
anni , in cui erti refpettivamente regnarono , appunto come fono fiati regiftrari 
dal dotto Pecavio , il quale ha fviluppati quell’ inrigratifiimi punti con maravi- 
giiofo giudizio e con grandirtima chiarezza . 



TAVO- 

(r) Atrian. 1. i». P- *«3- Cuti. lib> «x. c»p. i. DioJ. 1. ivi. Veli. (il), i. 
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(forano Fondatore di quello Regno era di nafeita Argruo , e difeeridente d' Et- Cara- 
iole , quantunque però non convengano fra loro gli Autori in che grado di di- nMI • 
(tendenza egli forte . Un'antico Scrittore Greco citato nella cronica d’ Eufebio 
lo mette nell’ undecimo grado fa); ma Vellejo Potercele dice, eh’ egli era il 
decitnnfefto difendente di Ertele ( 6) . Tuttavia però bifogna ingenuamente 
confdfare , eh’ egli traeva la fua origine da Temano , uno de figliuoli di quel 
grand’ Eroe , e eh’ era fratello di Fidane fratello di Argo , il quale ci vicn fat- 
to credere , che foffe (lato l’ inventore de’ peli e delle milu[e . Per qual ragio- 
ne Careno abbandonato averte il fuo nativo paefe , non lo fappiamo da verun 
Autore ; poiché fono tutti d' una fteffa opinione , eh* egli laiciato lo avelte , 
ritrovandoli alla teda d’un gran corpo di Greci , Coi quali avendo intenzione 
di ftabilirli in qualche altro paelè , coirle era 1* ufanza di que’ tempi , confultò 
1’ Oracolo intorno alle raifure che prender dovea ; e gli fu rifpolto , che ftabi- 
lito avrebbe il fuo Impero fecondo la direzione delle capre . A queita rifpofta 
Cerano non fàpeva che farli, onde continuando tìrto nella fua prima intenzi ne, 
entrò in quel paefe che fu conofciuto poi fotto nome di Macedonia , e parti- \ 
colarmente nel picciolo Regno d’ Emazia , allora governato dal Re Mila , e 
pian piano li andò avvicinando all» fua capitale , allora chiamata EJetfa . Ef- 
fendoli improv vi fornente annuvolato il Cielo , e fopraggiugnendo un gran tem- 
pefta , Cacano oflcrvò una mandra di capre , che ratte correvano a ricovrarlì 
in città , e rivogliendo torto il fuo pcnliero alla rifpolta dell’ Oracolo, coman- 
dò a’ fuoi , che tenelfero loro dietro , ed entrando in città niafpettatamente la 

for* 

( a) p. 47. li) Hill. lib. I. cip. 6. 
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forprefe , e dopo erterfcne impadronito , fi refe anche padrone del Regno . Pef 
dimoftrar poi gratitudine verfo i fuoi , cambiò il uome del luogo , chia- 
mandolo Egea , e ’1 fuo popolo Egeati , e fece eziandio dipingere nel fuo ften- 
dardo una capra, per rendere piu durevole la memoria di tale ftraordinario ac- 
cidente . Tele gena figliuolo di Ajiriopeo , amico di Priamo , ed mio degli Eroi 
della guerra Trojana , governò la Peonia ; ed altri piccioli Principi governaro- 
no 1’ altre contrade , clelle quali è compolla la Macedonia (c) . Curano foggio* 
cò a poco a poco i parli de' fuoi vicini a lui inferiori di forze , e gli uni a! 
suo dominio , e in quello modo incominciò a gittar le fondamenta di quel Re- 
gno , che poi i fuoi fuccertori innalzarono ad un si grande fplendqré . P anfani* 
fa ricordanza nelle opere file, d'uni grande azione di quello Principe , la quale 
• dir vero menta d’ dfer qui riferita , giacché ella conferma quanto abbiarti 
fiopra accennato , e moftra. ancora in qual maniera vengano a ftabilirli le maf- 
fime nei Regni particolari . Cacano , fra gli altri Principi * contro i quali egli 
voltò le fue armi , uno fu Ciffco fovrano d'un picciolo territorio , fituato alla 
pane Meridionale del nuovo Regno di Egea , e conquido in fatti il di lui pae- 
fe j per la qual cofa , fecondo il collume degli Argivi , erede Curano un tro- 
feo , il quale fu torto abbattuto da un Lione , che ufd da uria forefta nella vi- 
cinanze di Olimpo ; del qual fatto elfendoli informato il vincitore , ed avendo 
ritrovato , che in tal guifa appunto era avvenuto, lo prefe.per un avvertimen- 
to degli Dei , affinché non piu irritalfe i fuoi barbari vicini con erigere monu- 
menti in loro vergogna . Quindi è , eh' egli fece una regola , che iafciò' poi 
come una trtaffima inviolabile di Stato ai fuoi fucceflorì , cioè di non trattar 
giammai alcun popolo vinto da nemico , ma di riceverlo immantinente lottò 



la loro protezione , come fe forte nato loro fuddito ( d ) . I Cronologi no» 
no convengono punto, intorno al principio del Regno di quello Principe ; ma do 
ll po aver riflettuto a ciò che fi è avanzato da tutti g‘i Autori , e dopo aver 




79, ‘ ca gli anni notati nel margine, fecondo le tavole del giudiztofo UJJerio (r). 
Canai. A Carano fuccedette fuo figliuolo Ceno , di cui altro non portiamo fapcre , fe 
non che fua Madre era figliuola d’un certo Cnopi nativo di Colcbide ,■ il quale 
P” < l ua l ( -he motivo, che non fappiamo, fi portò nella Macedonia , e viffe co» 
D,h,vn parano , che fposò poi fua figliuola. Quello Ceno incominciò a regnare nell' ul- 
i»;6. timo anno dell’, terza Olimpiade, e dopo aver governato vemotto anni, Iafciò 
il fuo trono a Tbwrimas o Thirimar fuo figliuolo (/) . 

* 4 “ r ‘ Tbnr/mas, Thurimas , o Thytmas fu innalzato al trono Macedone circa l’unde- 
Turi- c ‘ ma Olimpiade. Per quanto appartiene 'alle particolarità del fuo Regno, noi 
mime . fumo totalmente al bujo, per non ertervi flato alcun Autore antico , che abbia 
Anno ^ atto intorno a quello menzione di cofa veruna . Per dare adunque al lettore 
dopo il motivo di concepire qua'che idea del tempo , in cui quello Principe Macedo- 
Diluvio ne , al pari de’ fuoi maggiori tenne le redini del Regno, e dominò con si po- 
prima co difturbo de' fuoi fudditi ; non farà cofa inutile dar qui una qualche notizia 
Wj cr. di alcune poche cofe confiderabili , che accaddero nel tempo del fuo Regno in 

7}6. quelle vicinanze . Era quello Principe contemporaneo di Ad-az e di Ezechia 

ambidue Re di Giuda ; nel diciottelimo anno del fuo Regno Salmanazar con- 

durti prigioniere le dieci tribù d’ Jfraello ; nell’ anno ventèlimo Candaule Re di 
Lìdia fu uccifo da Gige fuo fervo, c in tal guifa fu tolta affatto dal polferto 

del Regno la razza di Erede . Verfo lo fteffo tempo il famofo Setofi incomin- 

ciò il fuo Regno in Egitio . Nel ventefìmonoito anno deli’ ammìnillrazione di 

Tari- 

Ir) Juflin. Hill. Iib. II. cnp. e. 
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T urinante , 25 e/Ve ttefle la monarchia de’ Medi . In Roma poi, ch’era fiata fon- 
% data nel tempo di fuo Padre Ceno, in tutto il corto della fua vita vi furono i 
due primi Re Romolo e Numa Pompilio . E dopo aver quello Principe jpofTicdu- 
ta la corona di Macedonia quarantacinque anni , la rinunziò a Perduta fuo 
« . figliuolo (^)*. . . 

Perdimi I. incominciò a regnare nella ventèlima feconda Olimpiade , e fu un p e rdie- 
Monarca dotato di Angolari prerogative , e felice nelle fue imgrelè . Egii di- cu I. 
ftefe i fuoi Stati a fpefc de’ funi vicini , e fece cofe si ftraordinarie , che a fo- . 
miglianza di moltirtimi altri Eroi , il lume della fua gloria venne a ricevere dcpò*d 
qualche feemamento dall’ ombra delie favole che i,’ «dittarono ( h ) . Quando Diluvia 
egli fu avanzato in età fi dice, che avefse inoltrato a fuo figliuolo il luogo , M° 9 - 
dov’egli deliderava di efsere (eppellito, e l’efortò parimente a far deporre nel 
medefimo luogo il fuo proprio corpo, e quelli altresì di rutta la fua pofterirà , «91. 
dichiarandogli nel tempo medefimo , che fintanto non fi fofse detto coftume 
abolito , non farebbe mai il trono di quel Regno mancato a veruno della fua- 
famiglia . Alcuni poi fono fiati fopra di ciò sìfuperftiziofi , che fi fono immagi- 
nati che quefia predizione fiafi avverata dall’ efsere fiato il corpo di Aleffandro 
il Grande altrove feppelUto (i). Erodoto fa menzione di molte cofe intorno a 
quello Principe , che in verità han 1 ’ aria di favole ; ma efsendo molto appro- 
pofito, che il lettore ne fìa informato, perciò vengono da noi qui (òtto regi- 
mate in forma di nota (B). 

Ar. 

(B) la relazione di Erodete i li fogliente. ;, una fpada , la quale aveva , foco lui , • 

Ttrdirra ottenne la Monarchia di Mondo- ,, dopo aver fatto un cerchio fui fuolo m:or- 
„ ai* in fomigliantr guifa . Gavone , tropo, „ no all’ ombra del Sole . fece tre differenti 
„ e Perdici* , tre fratelli difendenti da Te. ,, movimenti per mettere la luce del Sole nel 
„ meno, fuggiremo da Argo nell’ Il Uria , e di fuo feno , ciò fatto lì parti cogli altri filo! 

,, là pallàndo nella Macedonia fuperiore , giun- ,, fratelli . Dopo la loro partenza , uno di 
„ fero nell* città di Lete» , dove entrarono „ quelli , eh’ erano ivi prefenri , riferì al Re 
„ al fervigio de! Re a falario . Uno di loro „ quanto il giovane avea fatto j e che effendo 

avea la cura de’ cavalli del Re i un altro de’ „ egli il minore fi dovea giudicare, che qual- 
„ buoi, e Perdici*, ch’era il più giovane . era „ che difegno avelie avuto in accettar la fua 
,, cudode del beltiame più Minuto ; poiché ne’ „ offerta . fi Re fi accefe di grande fdegno , e 
» tempi antichi non folo il popolo , ma imo- ,, fpedi uomini a cavallo con ordine d’ infe- 
„ narchi ancora avevano poche ricchezze . Or ,, guire e di uccidere i tre fntelli . In quello 
„ perchè la moglie lfeflà di quello Re faceva „ paefe vi è un fiume , 1 cui i difeendenti 
„ il pane per loro, fi avvide, che il pane di „ di quelli Aitivi facevano faenfiaj in ri- 
,, Perduto crefreva di maniera tale , eh’ era „ membranza della loro liberazione i poiché 
,, il doppio più grande di quello degli altri „ non cosi toflo ■ detti fratelli ebbero atra- 
,, due s il che avendo eflà oflervato per lun- „ verfaio il fiume , che la corrente crebbe 
,, go tempo , fece alla fine consapevole fuo „ a difmifura , ed incominciò con tal vio- 
,, marito di ciò che avea veduto ■ Il Re „ lenza 1 feorrere, che non riufeì pollìbile a’ 

„ dopo aver ciò intefo , prendendo la enfi „ cavalieri il traghettarlo . I Temenidi eflén- 
„ per un prodtg o , che qualche confiderabile ,, do in quello modo ('cappati , andarono ad 
,, evento prediceflf , fece a fe venire i fratei- ,, abitare in un altro paefe della Mondo* 10 
„ li , e comandò loro, di partire dai fuoi ter- „ predò ai giardini , che diconfi edere fiati 
,, rirorj. Quelli nfpofero , che dopo aver ri- ,, una volta di Mi do figliuolo diGordio , ove 
„ cevuto il filano, che per giuftizia loro toc- „ naturalmente fenza veruna cultura crefce- 
,, cava , fe ne farebbero jironramente partiti . ,. vano rote di feflànta foglie 1’ una , e d’ un 
,, Ma il Re frntendo far menzione del fall- odor più foave di quallìfii altra rofi . Se 
,, rio , e nel tempo medefimo vergendo , che ,, vogliamo predar fede a’ Macedoni , Sileno 
,, il Sole rifplcndcvi dentro la cala, fdegnofa- „ fu prefo in quelli giardini, squali vengono 
„ mente nfpofe: Io vi do qntjio , come un» ,, coperti da un monte chiamato Brrnuon , 

, , fujjtrmrr mompenf* delle voflrt fatiche , ,, dove non può 0 conto alcuno avvicinarli 
,, additando il Sole, mentre egli quelle paro- „ uomo in tempo d’ inverno . Qui edi inco- 
,, le pronunziava . Covone ed Ir epe fratelli „ minciarono le loro primiere imprefe, e dopo 
,, maggiori , umifero attoniti a! parlar di lui , „ aver quede parti conqmdate , .Soggiogarono 
1, ma il minore rifpondendo Noi , 0 Re , „ eziandio il redo delia Uotedenin . „ 

„ accertiamo la vodra offerta , prefe in mano 

( 1 ) Itero dot. Ifior, hi. v i, 

(/) Udir, ad A. I. P- 39W. li) Hcrodot. I. viti. (») Judin. 1 . vii. ap. a. 
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Arg»». Argto figliuolo di Perdìcca , fucccdette a fuo Padre verfo la trentèlima quarta 

Olimpiade. Quelli era un Principe buono ed affabile , onde egli li guadagnò 1’ m 
J *" n ° amor del fuo popolo, e governò con molta tranquillità ed applaufo. Nel rem- 
D rinvio P° del fuo regnare gl’ Ilhrj, nazione afsai fiera, invafero i territori de’ Macedo- 
,, w . ni, e recaron loro mali ben grandi ; Argeo però eh’ era Principe faggio e vaio- . % 

ir un* r ofo, e di temperamento dolce e pacifico, lì pofe alla teda «ielle lue truppe , 
i‘ , Cr ' affine di opporli all’armata nemica, ed avendola con un bello ilratagemma tira- 
ta nelle irdidie , le fi gittò fopra e fece pafs.ir tutti a fil di fpada con grand’ ef- 
fufione di fangue . Nell’ ultimo anno della fua vita , fu egli contemporaneo d' 

Anco Marzio quarto Re de’ Rimani , e dopo aver goduto lo feettro reale trenta- 
due anni, morì, e lafciò il Regno a Filippo (le ) . 
rhilip- Filippo il primo divenne Re di Macedonia verfo il principio della quarante- 
pv* *■ fimafeconda Olimpiade , ed era un Monarca d’ un temperamento non men buo- 
Amnt no e docile , che valorofo e guerriero . Quanto riguarda poi a’ fatti dei fuo 
dopo ri Regno , non ne vien fatta quali veruna menzione ed altro non Tappiamo, fe 
Dilava non ch’egli cambartè con fummo coraggio si in difefa di fe fleffo, che del fuo 
rrYm» P°P°i° contro gl’ Illir) , da’ quali fu uccifo in battaglia , e lafciò la corona a 
iiì"cr. fuo figliuolo ancora in culla (/). 

fin. Eropa divenne Re di Macedonia , circa il principio della cinquantefimaprima 
Aè-mrn.Olimpiade , net qual tertipo i Trac) e gl 'Illir) devaftarono tutto il fuo paele , ed 
Annc ebbero continuamente buoni fucceffi nelle loro battaglie contro i funi fudditi , 
doro il fintanto che i Macedoni sdegnati per le gran difàvventurc , che aveano foffer- 
Diluvio te , ed immaginandoli fuperllìziofamentc , che non avrebbero potuto combat- 
p*ma tere R> arnma * con buon lucceffo, fe non avellerò avuto prefente ì’aufpicio felice 
di Cr. del loro Re , fecero portare il gióvane Eropa nel campo di battaglia nella fua 
jr f, propria culla , e cosi o perchè venivano incoraggiti dalla prefenza del loro in- 
tinte Principe , o perchè mal foffrivano di lafciare un fanciullo in pericolo , 
combatterono con tal coraggio e con tale oftinata rifoluzione, che ditte cero in- 
tieramente gl’ Illir) , e li obbligarono a ritirarli . Quali fieno Rate le pofteriori 
fortune d’ un Principe si profpcro nella fua infanzia , non lo Tappiamo da ve- 
run antico Scrittore, e perciò altro non poffiam dire , che dopo aver egli go- 
vernata la Macedonia quarantadue anni , fu opprdfo dall’ ultimo fatai deftino , e 
lafciò i fuoi Stati al proprio figliuolo (m). 

Aletta» . Aletta incominciò a regnare nella Macedonia in tempo che i varj Stati della 
Grecia proccuravano di accrefcere vieppiù il loro potere , e volevano , che i 
loro dominj fi dilatalTero egualmente , che il lor nome per ogni luogo del 
Diluvio Mondo si per terra , come per mare. Tn quello fiato di cofe avvenne, che gli 
ni, 7 . affari dell'afa , c di tutto r Oriente, s’ erano oltremodo alterati per la caduta 
prima dell’ Impero A(]ìrio , e per 1’ unione deli’ Impero Perfidio col Medo nella per- 
,'. Cr ’ fona del gran Ciro ; e quando i piccioli Principi fuoi vicini cominciarono a 
3 ^ ,, provare gli effetti delia potenza Greca da una parte , e di quello Impero nuo- 
vamente eretto dall' altra , non polliamo certamente feorgere da’ Greci fiorici 
ora efifienti , qual provvedimento avelie ufato quello Re Macedone , o per pre- 
fervare i Tuoi proprj Stati dagl' infulti di quel potente Principe, o per efterofe- 
re i limiti del fuo territorio col foggiogare i popoli vicini . Se vogliamo però 
conghietturar da quel che elfi rifenfeono intorno ai fatti accaduti , nel tem- 
po di fuo figliuolo , feorgeremo, che fu cofa molto probabile, ch’egh fi folte 
contentato del folo Regno , lafciatogli dai fuoi maggiori , e che piuttofto abbia 
voluto confervar quello in pace, che porli al ritico di guerreggiare fpinto da un 
ambiziofo defiderio di accrefcerlo ( » ) • 

Aminta 1 

(il Herodot. ubi fupra . Juftin. ubi fupra . 

(i) Juitin. ubi fupra. (»>) Tuftin. ubi fupra. 

(») Juflm. ubi fup. 
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Aminta fu il fucceffore di AUeta . A quello come abbiamo accennato nella Amyn- 
Storia di Ptrfia , il Generale Perfiano Mc^abho fpedl nella Macedonia fette prin- >»« • 
cipali comandanti della fua armata a richiedere il riconofcimento del Re -Dario . . 

Erodoto ci ha confervato un efattilfimo ragguaglio intorno a quello punto; onde 
crediamo far cofa grata ai lettori , col riferirlo quali colle fue proprie parole . Diluvio 
Quando i Per/iani giunfero nella Macedonia , andarono a domandar ui nome di 
Dario terra, ed acqua al Principe di quel pac-fè. Aminta , non folo' diede loro f di"cr. 
quelché chiedevano, ma li ricevè anche cortefemente in ofpizio , ed avendo 5 , 4 . 
preparato un magnifico banchetto , li trattenne con grande umanità . Ma per- 
che 1 Perfidili incominciarono a bere dopo il pranzo , differo al Re : ,, Amico • 

„ Macedone , quando noi nella PtrJU facciamo un gran convito , abbiamo il 
,, coftume d’ introdurre anche le nollre concubine e le giovini dònne nella con- 
„ verfazioue ; onde ficcome voi ci avete aftettuofamente ricevuti , e con tal 
„ magnificenza trattati,- e inoltre , liccome avete riconofciuto il Re Dario con 
,, avergli conceduta la fua richieda, cioè la terra e 1’ acqua , cosi vi preghia- 
„ ino d’ imitare il noflro codumc Perfidilo “ . Al che rifpofè Ami.ua ,, . 11 
„ codume del nofl.ro paefe è adatto differente , conciofliachè le nodre donne 
„ fono da noi tenute feparatc dagli uomini ; tuttavia però perche voi liete no- 
,, dri padroni, c richiedete la compagnia di quelle , noi faremo quanto brama- 
,, te “ . Dopo aver in tal guifa rifpodo loro, mandò tolto a chiamar le don- 
ne, le quali dopo effer venute, per un antecedente ordine ricevuto , fi pofero 
dall’ altra parte della tavola dirimpetto ai Perfiditi . Quando quedi videro, che 
le donne erano affai belle , differo ad Aminta , che non piaceva punto laro 
quella maniera di trattare , e che farebbe dato meglio il non farle venire , che 
farle (edere canto didanti per offènder folamente i loro occhi ; onde Aminta , 
veggendoli forzato da urgente neccflità, ordinò alle donne, che andafferq a fe- 
dere fra gli uomini ,- il che fu prontamente da loro efeguito per la qual cofa 
i Perfiditi pieni di vino, incominciarono a por loro le mani in feno; ed alcu- 
ni vollg» avanzato finanche a baciarle . Il Principe Aminta frattanto guardava 
quefle toro lcompolte azioni con grande indignazione , ma forza diraoffrarie , 
perchè temeva la. potenza Perfieiu . Ma fuo figliuolo Aiejfandco , cb’ era ivi 
prefente , ed oflèrvava quelle ltelfe azioni , non potè piu foffrire 1' inlolenza 
de’ Perfianiy onde diflò ad Aminta : ,, Padre conliderate un poco la voltra età, 

„ lafciate queffa compagnia, e ritiratevi a ripolàre , poiché penfèrò io a dar 
,, qui, ed a fornire a quedi dranieri tutto il neccifario Dal qual parlare feor- 
gendo Aminta , che Aìefiandco avea qualche temerario difègno da porre in 
effetto , gli diffe “ Figliuolo io già quali conofco bene dalle tue parole , che 
,, tu lei sdegnato, e fei rifoluto di far qualche temerario tentativo in affènza ; 

„ mia; perlocchc io ti comando-di non far contro quedi uomini cofa , chepol- 
,, fa ridondare in noflro danno ; contentati pertanto di olfervar folamente le 
,, loro azioni con pazienza , poiché da! canto mio, adempiendo a quanto vuoi , 

„ mi ritirerò. “ Dopo aver dato il Re Aminta quello coufiglio a fuo figliuo- 
lo, fe uè andò via, ed Aleffandro parlò ai Perfiani in tal guifa . „ Amici-, que- 
„ Ite donn* fon tutte difpotte al vollro comando, voi potrete giacere con tut- 
,, te, e con quelle che meglio vi piacerà ,- fpiegate adunque con tutta libertà i 
,, voltri R-iuimenti , imperocché io già veggo , che clfendo voi ripieni di vi- 
,, no, liete già inclinati a dormire. Permettere però foltanto loro, fe pur vi 
,, parrà appropofito , che fi vadano a bagnare , e per breve tempo , potrete nf- 
„ pettate il loro ritorno “ . I Ptrfiani lì trovarono pronti ad accontentire alla 
propofla di A le (fa miro , onde quelli mandando via quelle donne , ordinò loro , 
che fi ritiraffero uri loro appartamento; ed avendo fatto vellire un egual nume- 
ro di gióvani sbarbati con abiti di donne, diede ad ognuno un pugnale , e in- 
troduccndolt dai Ptrfiani diffe loro.- „ Noi vi abbiamo trattati con ogni di- 
„ (Unzione, e non folo vi abbiamo dato quanto avevamo, ma quanto mai ab- 
Tcmc PITI, H „ bia- 
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„ biamo potuto proccurarvi, e quelchè avanza ogni altra cofa fi è, che non vi 
„ abbiamo negato neppur le noftre Matrone , e le noftre proprie figliuole, per - 
,, rendere più piacevole la voftra dimora , affinchè voi ne andajìe del tutto 
,, pcrfuafi , che noi vi abbiamo dati tutti quei piaceri , e compartiti vi abbia* 

,, mo tutti quegli onori , che potevate defraerare; ed affinché portiate nel vo* 

„ ftro ritorno riferire al -volilo Re, che vi ha qui mandati , che un Principe 
„ Greco della Macedonia vi ha ben accolti non telo a tavola , ma eziandio a 
„ letto “ . Dopo aver in tal guifa ragionato Alt ff andrò , allogò nelle fedie di 
ciafcuo Ptrfiano un giovane Macedone da donna travedilo , i quali giova- 
ni , allorché incominciarono i Perfiani a tentare di carezzarli , immantinen- 
te cavandoli di forto la lor finta verte i pugnali , gli ammazzarono tutti fet- 
te ; e tale fu la forte di quelli Perfiani , e di tutti i loro feguacì , i 
quali . co' loro cocchi e con tutto il loro bagaglio in un irtante difparve- 
ro ( n ) ■ ...... 

Bubsri Megabizo , non potendo faper nuova de’ Meffaggieri da lui fpediti in Mact- 
manda- doma , e fdegnando di marciare in perfona contro un Regno si povero , vi 
te * via - mandò uno de’ finii principali uffiziali chiamato Bubari con un corpo numero- 
llre' lA truppe» e diede a lui ordine, che torto ch’entrato forte nelle frontiere di 
merle. Macedonia , averte mandato a chiamar Aminta , e gli facertè un’ efatta ricerca 
degli Ambafciadori da lui mandati in quel paefe . E quello certamente farebbe 
(lata la totale ruina del Regno Macedonico nella cafa di Carato , fe Aleffandro 
ftertò , ch’era flato 1 ’ autore della morte de’ Perfanì , non averte parimente ri- 
trovato il feguente modo di riconciliarti con Bubari . Torto che Bubari entrò 
Manìe ^ paefe di Macedonia, AlelJ andrò lì portò a conferir con lui , conducendo Ce- 
CO Gigta fua fortlla , donna affai leggiadra e vaga, della quale Bubari divenne 
caie da talmente innamorato, che per ottenerla in moglie , accomodò tutte le colè « 
Alelì'&a-foddisfajrione di Aminta ; e da quello tempo in poi , i Re di Macedonia diven- 
dro ’ nero dipendenti dei Ke^Perfiani , e furono ferri prem ai riguardati come., fedeli al- 
leati , e perciò degni di effere ben trattati e (limati (r) . Avvenne dflp Regno 
di Ambita , che gli Ateniefi ricuperarono la loro libertà , con difcacciar lppia 
figliuol di Pififirato , che fi era fatto loro fovrano; per il che il Re di Macedo- 
nia, o fuo figliuolo, offerì a quello efiliato Principe un ricovero ne’ fuoi Sta- 
ti , e gli affegno le rendite della città di Autimo per fuo mantenimento . Ma 
lppia (limò cfpediente ricufar tal favore , appunto com’ egli lice d’ un’ al- 
tra offerta limile, fattagli dai Te fiali , i quali volevano affegnargh la città di 
Jolco ; laonde feelfe- di ritirarli prima in Sigeo , e dopo di portarli alla corte di 
Dario (r) . 

Verfo quello tempo concorfero molte circoftanze ad ifpirare al Re Perfano 
il defiderio di muover guerra ai Greci . Ma gli Ateniefi lènza appettare , che fof- 
fe (lata fatta loro qualche ingiuria, mandarono una flotta in loccorfo de’ Gio- 
ii/ , i quali fi erano ribellati da Dario , puramente perchè egli avea dato cortefe 
ricetto ad lppia . Fra queftrf mentre il tiranno adoperava tutta la fua eloquen- 
za, a' pertuader Dario a volerlo riftabilire nella fovranità di Atene, il che final- 
mente gli venne fatto di ottenere ; poiché effendo fedata la ribellione nella 
Gionia , IlabHi il gran Re di mandar Mardonio a cafligare gli Ateniefi , e di ri- 
mettere lppia in portèllo della fovranità , che aveva da prima ufurpata . Quello 
Generale avendo traverfato l’ Elle/ponto , marciò colle fue truppe remeflri verfo la 
Macedonia, che aggiunfe all’ Imperio Perfiano , fecondo che ri feri fee Eroderò , tutta- 
via però fa d’uopo intender ciò in un fenfo più tiretto e modificato; imperoc- 
ché ognuno conviene , che i Perfiani non privarono giammai Aminta , o alcun 
altro della fua pofterità del Regno ; una per contrario gli trattaron fempre con 

geli- 
ti) Heruòor. 1 . iv. cip. 34. 33. 

(r) Herojot. ubi ftip. Juitin. ubi fup. 

O ) l’auCin. in loc. -, . , . . 
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gentilezza e con rifpetto . Mentre Mardmio fi tratteneva in quefto paefe , la • 

fiotta Perfiana procurando di {«affare il capo del monte Aio , fu forprefa da 
Una temprila , la quale fpinfe nel lido piu della metà d«’ loro vafcelli , onde 
perirono ventimila uomini . Dall’ altra parte 1’ armata di terra neppure potè 
fcappar tutte le difavventure in quelle parti , coucioflìachè i Brigi , che fono 
un popolo ardito e fiero della Tracia , attaccarono Mardonìo e la lua armata 
notte tempo con tal valore, che tagliarono a pezzi gran numero di uomini 1 , e 
ferirono il Generale medefimo Mardonio . Una tale ingiuria lo provocò in tal 
modo , che arrivò a fare del loro paefe il teatro della guerra. , fintanto che li . 
riduflfe fotto il giogo Perfiaoo . Dopo quella e dopo alcune altre conquifte poco 
Confiderabili fatte da lui veffo il Setterrrione , e 1 Nord-fVeji della Macedonia , 
fe ne tornò In Afta. Dario illigato anzi che abbattuto da quelle difavventure , 
meditava ancora la diftruzion della Grecia . In finti fpedi nuova armata lòtto il 
comando di Dati , ch'era Medo e fotto il comanda di Arrafeme 'figliuolo di 
ilio fratello , e in compagnia loro andò Ippia , che li conduffe nelle pianure di 
Maratona , ove furono veTgognofamentc disfatti da Milziade , che comandava 1' 
armata Ateniefe . Ma con tutta quella gran difavventura , neppure potè Daria 
fthorzafe quell’ odio si accefo , che tenea radicato nel fuo cuore contro i Gre- 
ti , ma piuttofto $’ inviperì maggiormente contro di loro . Pertanto ordinò , 
che li faceffero nuovi preparativi di guerra per tutt' i fuoi valli dominj , e fpe- 
cialmente ordinò a tute’ i Greci , fuoi tributar) di provvederlo di vafcelli e di 
uomini , ciocché diede a' Macedoni opportunità di meritarli il favore de’ loro 
protettori . Ma mentre {lavano facendo tutti quelli preparativi , ribellofli 1' 
Egitto, contro il qual popolo, (limando Dario effer colà necelfaria marciare in 
perfona , (labili Serfe per fuo fucceffore ; ma poco dopo egli mori , terna 
vedere nè la guerra dell’ Egitto, né quella della Grecia , neppur incomincia- 
ta (t). * 

Serfe pertanto feguendo 1* ordine di fuo padre , contro gli avvilì de’ più fag- 
gi , che gli ilavano intorno , determinò la guerra contro la Grecia . Prima pe- 
rò di quella sì grande fpedizione , egli llabilì di mettere in opera due cole , 
che «vertero potuto intimorire i fuoi nemici, e indurli nel tempo delio a f>t- 
tometterfi fenza fpargimento di fanguc. Quelle due colè conlidevano in primo 
luogo in far tagliate un canale , o paffagRÌo per li fuoi vafcelli , actraverfo 
dell Lìmo, che univa il monte Aro al continente, ed era dodici dadj , o fia 
un miglio e mezzo largo j t in fecondo luogo in far un ponte atcraverfo 1’ £/- 
lefponco , e propriamente in quella parte , ove il mare era largo circa un mi- 
glio . La prima di quede imprefe fu commeffà alia cura di Buiari , e di Ano- 
dico , e todó che fu pronto il tutto , il gran Re marciò colla fua prodigiofa 
annata verfo la Macedonia , e la fua flotta dava parimente fermar in Quella co- 
dierà . Là diligenza e la fedeltà (incera di Aminta , di fuo figliuolo Aleffandro , 
e de’ loro fuddui , apparve in una sì chiara luce ai Per [ioni , fòprattutto per la n , , 
tapprefenUzione di Buiari , il quale fpofato avea la lorella di Aleffandro , eh’ /*♦/’- 
eg/i llimò efpediente unire al Reguo Macedone il paefe , che giaceva predo 
monte Emo , ed Olimpo ; e nel tempo medeiimo Aminta , nipote di Aleffandro (maro 
ottenne la città di Alaianda nella Frigia . Egli in vero farebbe cofa affai lonta- conti- 
ni dal noftro propolìto , fe voleflìmo entrar qui a fare un lungo racconto di 
ciò che accadde nella fàmofa guerra fatta in quedo tempo dal Re Perfiano con- 
tro i Greci j noi adunque daremo notizia di que’ fatti folranto , che (pettino »t l’er- 
immediatamente ai Princìpi , la doria de' quali vien da noi qui tiefcritta . f ,jm • 
Quando i Greci intefero la prima volta l’ invalsone di Serfe , penfarono di man- 
dare un corpo dì truppe nella Ttffaglia, alfine di arredarlo , e d’impedirgli l’ 
mgreffo nella Grecia . Ma gli Aluadi , Principi della Tcffaglia , ed Aleffandro 
Principe di Macedonia , aderendo agl’ interrili de’ Perfiani , furono i Greci co- 
• H a llrettì 
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ftretti ad abbandonar quello precetto , e a contentarli di conrendere folattienft' 
il paflaggio delie Termopile , Dopo la battaglia di Saturnina , nella quale la gran' 
flotta di Ser/e fu battutta da .quella degli Atcmefi e de’ Tuoi confederati , e dopo 
la precipiroia ritirata del medeinno per una fuppofizione , che i Greti tentato 
aveffero di rompere il ponte fu 1’ Elle/ponto , fu Ufciato Moriamo cotr un’ ar- 
mata di quattrocen tornila uomini, acciocché proccuraflfe di vincere i Greci per 
terra , giacché il fuo proprio Re gli avea ritrovati invincibili per mare . Que- 
llo Comandante Mar damo era un vero cortigiano , uomo che tip; va accomo- 
darti all’ umore del fuo Principe , e col dare al Re piacevoli configli fapeva 
mantenerli nel tempo fteffo in onorevoli polli , ed in iftato di autorità . Que- 
llo medefimo personaggio fu la Principal elione , onde Ser/e fu indotto a met- 
tere in opera un progetto cosi dannofo per lui ; onde per evitar 1' ntfio e ’l ca-' 
Rigo dovutogli per tal mancanza , promelfo avea di far cofe affai vantaggio- 
fe , purché gli (offe (lato conceduto il comando delle truppe . Torto che Ser/e 
fu partito, egli mandò a chiamare le principali e più riguardevoli perfone de' 
vicini paefi, alle quali rapprefentò, che il Re avea porta una gran fidanza fo- 
pra di loro , e nel tempo medelimo efòrtolle che per dimoftrarc il loro zelo in 
quella occafionc , e per renderli degne dell’ amicizia del gran Re , dovettero 
condur truppe ad unirli colla fua armata < Querto parlare ai Mardonio feoe tale 
imprertione negli animi à€ Macedoni e degli altri popoli, che adoperando quan- 
to più Cepperò , in breve tempo accrebbero 1' annata Perfiana a dugentomila 
uomini . Conturtociò la città di Potidea in Macedonia , alla veduta di tanti pre- 
parativi , ebbe animo di ricufare di mandar alcun foccorfo ai Per /ani ; anzi di- 
chiararti favorevole a’ loto nemici , cioè agli Stati confederati della Grecia < ai-' 
quali fi unirono anche i Peltenj ,• e gli Ohntj dimoftrarono qualche dtfpofizione 
ad unirfi a un tal partito che incominciava allora a divenir formidabile ai Per- 
fieni . Mardonio ,' aftìn d’ impedire quanto più prello poterti quello male , diflac- 
cò Art aia io alla (erta di feftantamila uomini per ridurre quelli ribelli ; per il 
che contro gli Olintj t Pcllenj ebbe querto Generale buonmirrto fucceffo ;- i Po- 
tidsi però gli recarono fummo faltidio ,• poiché è molto verificilile , che gli 
abitatori di quella piazza effondo liberi , e mantenendoli principalmente cof 
traffico coi Greci , erano meglio difciplinati , e in confluenza più capaci a di- 
fenderti contro i Per/iani . Sulle prime Art a imo fi contentò di bloccar Potidea p 
a cagione che nel tempo medelimo egli affollava la città di Olinto , allora abi- 
tata da’ Bot'tiefi , i quali erano itati difcacciati dal golfo di Torma dai Macedo- 
Olimo ni ; Ma dopo aver prefa quella città , egli fece morire la maggior parte de- 
e'r1i‘ 8*' abitanti , e condulfe tutta la fua armata avanti Potidea r t ne intraprefe con 
oiit.tn. calore I’ alfedio . Ed in vero per quanto mai fòrte folte fiata la piazza , e per 
•»- quanto valore averterò mai dimoltrato i cittadini , ella avrebbe difficilmente 
%‘tL‘i * r° tut0 evitare la (letta forte di Olinto ; imperocché Timoffeito Comandante de' 
Seleni tramò una cofpirazione di tradir la piazza ; e la maniera , onde concer- 
tò con Artabazo di porre in opera un tal maneggio, li fu di mettere una lette- 
ra fulla punta d’ una freccia , con affiggervi intorno delle piume , e dopo aver 
ciò fatto , fcoccarla in un certo luogo riabilito . Ma Artabaw ebbe la difàvven- 
tura di fcoccare appunto quando il popolo era intorno la piazza ; onde accad- 
de che il fuo flrale [«Corte nella fpalla d’ uno de’ Potidei , alla quale percoffa , 
effendofi molti inlieme raccolti intorno a lui e tirando fuora la freccia , fu feo- 
perta la lettera; e perciò fu fventata la congiura. Di querto però non fu fola- 
mente cagione quella difavventura; poiché dopo aver Artabato continuato per 
tre meli 1* attedio , fu il fuo campo inondato dal mare, e però egli levollo , e 
marciò con tutta la fpedì tenia punìbile verfo Palline . Ma prima che averterò 
fatta la metà del cammino verfo quella città, furono dalle acque fopraflatti , e 
Ciocché riufcl foprattutto fatale , furono anche berfagliati dai, Potidei nei loro 
battelli; di maniera che, quelli che non (àpcvuno nuotare erano luir.merli , e 
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quelli poi che fapevano nuotare erano dal nemico uccifi ; dopo il qual cafo tro- 
vandofi foltanto Mardonio nella Teffaglia , trovò Artabazo i mezzi di far mar- 
ciare il reftante della fua armata, che avea prefo iln’ altra ftrada, alla volta del 
di lui campo < e in quello modo fi diede fine a quella fyenturata fp-. dizione , 
della quale, perche PotkUa è una città delia Macedonia * ci e caduto in acconcio 
di farne parola in quella Sezione (»). 

Sull’ incorìiinciAmento della primavera , Mardonìo fpedl un certo Mut , Europeo 
di difcendeflza , a confultare i piti famoti Oracoli , intorno allo (lato attuale de’ 
fuoi attiri . E al ritorno di collui egli fece un’ improvvifa rifoluzione di ve-» 
nir a trattati cogli Atenieft > che venivano da lui giallamente riguardati , come 
1 più pericolo!! nemici del fuo Principe. Per trattare adunque una pace parti- 
colare con loro, e con ciò indebolire le forze della Grecia , feelfe Ale'landro 
figliuolo d ’ A mima Re di Macedonia per fuo Amb'afcmdore . Quali fottero i mo-* 
ti vi, che lo induffero a tal rifoluzione, non fe ne trova fatta alcuna diflinta 
ricordcnza ; noti é però cofa molto difficile lo andarli indagando, e lo fcoprirlt 
con qualche grado di certezza. Ateffandfo era un Principe tornito di gran ge- 
nio , «rottamente unito ai Perfiditi , e nel tempo fletto non poco (limato dai 
Greci ; imrerocchè in tempo ch’egli era affai giovane , trovandoli pcefeike ai' 
giuochi Olimpici , veline ivi sfidato conte un barbaro uomo , che non svelse 
avuto diritto alcuno di attiftervi } ma efiendoli poi egli mottrato di dipendenza 
Arg'roo , fu non foto amtnefso a vedere , ma eziandio a combattere ; di manie- 
ra che riportò il premio , ed ebbe 1’ onore di rollar vincitore . Quando egli 
adunque li portò m Atene , quantunque queWaggio e virtuoftf popolo ricevuto 

10 avelie con grande ofpitahrà e gentilezza, pure differì a dargli udienza , fin- 
tanto che giunterò gli Ambatciadori Lacedemoni. Ed allora in una piena e Co- 
lemie radunanza gli fu permefso di parlar liberamente, e di efporre agli Atenieji 
le propoiizioni , che gli erano ft’te commette da Mardonio . 

Nella Storia d‘ Atene abbiamo riferito il difcotlò che Aleffandro fece in que- 
lla occafìone , come anche la rifpoita clic diedero tanto gli Atenieji , quanto i 
Lacedemoni ; onde p«r non annojare i noftri lettori con inutili ripetizioni, paf- 
feremo avanti . 

Alcffandto intanto , dopo aver ricevuta si fatta tifpofta , ritornò da • Mardonio , 

11 quale roftochc- inrefe , che gli Ateniefi non volevano accottfentife ad alcun 
trattato di pace , determinò di marciare colla fta potènte annata nel loro pae* 
le, per Jiftruggere la li-conda volta Atene (»). La quale nnprefa dopo averla 
Condotta al denaro fine , e dopo aver fatta la vendetta bramata , abbandonò 1' 
Attica , e marciò nella Beozia -, poiché ettèndo quello un paefe abbondante di 
pianure e campagne » età più atto per la fua cavalleria, fn quello paefe fi ac- 
campi'! egli lungo le fponde del fiume Efipo . Gli Itati confederati della Grecia 
avendo riunita la loro armata , marciarono vedo il nemico, t li accamparono 
dirimpetto a lui nelle vicinanze del monte Citewe . Per qualche tempo ambe- 
due le armate altro non facevano , che guardarli , non ofando alcuna di toro di 
Offender 1’ altra, poiché era (lato dichiarato da quelli , che affittivano ai facri- 
fizj i che la vittoria farebbe di quell’ elercito , che verrebbe attaccato dal nemi- 
co. Alla fine efsendoli Mardonh annoiato d’una maniera si lenta di guerreggia- 
re, per cui era ridotto alle ttrerte per mancanza di provVilioni e di foraggi , 
rifoilé , contro 1‘ opinione di Artabazo e de’ T ebani , di attaccare i Greci . Pef 
il che avendo un giorno palefato 11 fuo fentiinento , ed avendo ordinato , che 
li fodero difpofte le cole necefsane , e gli attrezzi milirari per attaccar la mani- 
na di buon’ ofa i Greci , Aleffaitdm di Macedonia dopo etere (coffa buona parte ■ 
‘iella notte montando a cavallo , li avanzò tino alla guardia Atenieft col dife- 
sso di parlare coi condottieri di quell’ eferato , i quali egli chiamò didima- 
mente 

1») Hctodot. lite Vii. 
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mente . Quelli , dopo averne ricevuta la notizia , coltamente fi portarono da lui ) 
ed Aleffandro allora incominciò loro a parlare in famigliarne guifa „ . Io , or 
,, Ateniefi , vengo a fvelarvi un fecreto , con patto però , che lo tenghiate ee- 
„ lato a tutti , fuorché al folo Paufania , per timore, che io non abbia ad ef* 
„ fer rovinato . Io in vero non vi fvelerei giammai quello fecreto , fe non 
„ foffi eftremamente intereffoto per la falvezza della Grecia , e fe io medelimo 
„ non foffi d’ origine Greco ; il perchè non potrei che mal volentieri vedere 
„ opprdfa la libertà della Grecia ■ Sappiate adunque, che Marionia aliai primi 
,, di quello tempo avrebbe combattuto contro di voi , fi: i facrifìzj per lui e 
„ per le fue truppe offerti , follerò riufeitì favorevoli j ora però egli ha in 
,, tutto rifolto di non aver più alcun riguardo a 1 facrifìzj', e di attaccarvi alla 
„ prima luce del giorno per timore ( come io conghietturo ) che un maggior 
„ numero di truppe non fieno per venire iu voftro foccorfo . Siate adunque 
,, vigilanti e pronti a riceverlo . Ma fe Marie mio poi differii» l’efecuzione del 
„ Tuo difegno , e non delle ìa battaglia fobico , continuate a (lare nel voftro 
„ campo , poiché le fue provvifiow a capo di pochi giorni faranno terminate 
„ e fe quella guerra finirà felicemente ia voftro vantaggio , bifogna , che al- 
„ orni di voi lì ricordino di me , che a riguardo de’ Greci , e per defiderio di 
„ confèrvar la loro libertà , bo voluto arrilctyarmi ad una si pericolofa ìmpre- 
,, là di manìfeflarvi le intenzioni e le mifure di Manionio , affinché i barbari 
i, non vi fofprendeffefo all’ impenfata , ed affinché non lì fodero gittaci fo le 
„ vollfe forze prima , che vi folle apparecchiati a far loro refiftenza . “ Di 
quello avvifo fecero i Greci grandifltmo ufo , e confcrvarono fempre nel loro 
cuore un fentimento di gratitudine verfo AleJfonJm per quel favore . Poco do* 
po fi diede una decifiva battaglia , in cui fu nccifo Mariani» , « la foa prodi* 
giofa armata fu fotta in pezzi , falvo follmente un corpo di Quarantamila uo- 
mini comandato da Artobne , il quale fi ritirò , torto che vide eflferli dichia* 
rata la vittoria contro di lui . Con quelli uomini paliò egli flavamente , feb* 
bene con gran fretta , per la Tenaglia , e la Macedonia , diffimulando la dis- 
fetta , che i Perfiani avevano ricevuta , anzi affermando , che Mardonio col 
graffo dell* armata marciava dietro di lui (/) . L’ altre feguemi azioni dì Ale/- 
landra fono la maggior parte a noi ignote ; poiché non ci è rimafto venni an- 
tico fcrittore , che particolarmente trattaffe delle colè della Macedonia , primi 
del tempo di Filippo , e perciò noi liamo (lati coftretti d* andar raccogliendo 
dagli Storici , che hanno fqritto con termini generali fo quella materia , tutte 
quelle circoftanze , che riguardano quello popolo , per fupplire , quanto me* 

§ lio foffe poflìbile , a quell’ ofeuro periodo fra 1* efaltazione di Corano , e quella 
el fomofo Monarca , di cui pocanzi abbiamo fotta menzione . Narraci un an- 
tico Illorico , Che nell’ incominciamento dela LXXVI1L Olimpiade , gli Ar- 
sevi muffi dall'ambizione , ed agitati dall’ ardore di vendicarli, modero guerra 
ai Miteni popolo bravo e libere} , i quali , dopo effere flati a poco a poco ri- 
dotti a grande eflremità , effondo finalmente prefo la loro capitale , {cacciati 
furono dal loro nativo pa?fe , e coftretti fi videro a cercar ricovero fra i po- 
poli ftranìeri ; e tratti dalia fama non meno della generofità , che della gran 
virtù di Alefl'andro , un gran numero di quello afflitto popolo fuggi nella Ma- 
ri deni a a quello Principe, il quale gli ricevè con tutta gentilezza ed ofpiralità -, 
alftgnò loro un tratto di paele per loro abitazione ; e cosi li guadagnò quello 
Re un onore durevole ed immortale. Ora perchè egli era foprammodo utile ai 
Perfiani , così non fi dee punto dubitare , che prete non aveffo mifure oppor- 
tune per render quelli eziandio utili a fe medelimo , con proccurare di tempo 
in rempo , come permeffb gli veniva dalle circoftanze , di accrefcere di ma- 
niera ì foni dommj , che lo refero avanti la foa morte un Principe grande e 

for- 
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formidabile . Per quanto però i fuoi Stati dilatati fi folle ro , Tempre però l’ ani- 
mo Tuo fu di lunga mano fu per fot e alle Tue fortune . Egli viveva con tal ma- 
gnificenza , faceva donativi si nobili agli Oracoli , dava in tutte le occafioni 
teftimonianze tali di generofità e munificenza, che venne da’ Greci chiamato il 
Ricco ; e i loro Autori ne'han fempre parlato con profondo rifpetto . Egli 
ebbe tre figliuoli Perdicca , siicela, e hhppo , il primo de’ quali fuccedò a Tuo 
padre nel Trono; ma poiché l’ultimo per lungo tempo vi ebbe delle pretenlio- 
ui , venne con ciò a feminare gravitimi dillurbi nel proprio paefè (z). 

Perdicca figliuol di Aleffandro , nel cominciamento {tetto del fuo Regno , die- PerJìe- 
de a divedere tal fenno e prudenza , che fetnbrava , che non folo fucceduto U- 
♦òffe agli Stati , ma anche all’ abilità di fuo padre . Ma non fu si tolto afììfo 
fui Trono , che videfi attorniato da ogni parte , e da feoperti nemici , e da 
finti amici ; conciofiiaché gli abitatori dela Tracia , e di altre barbare nazio- 
ni , riguirdavano quello Regno , che rutt’ ora fioriva e crefceva , con occhio 
invidiofo ; e i Perjiani lo trattavano come folte lor foggetto ; dall'altra parte 
eli Atenieft si potenti divennero colle lor colonie , e coi lor alleati nelle co- 
fttcre marittime , che dal canto di quelli quel Regno fi trovava in non lieve 
pericolo . Quello Principe andava tenendo a bada cofloro con apparenza di ami- 
cizia ; ma quando poi li avvide , che quelli con aria di fuperiorità ed alte- 
rigia trattar lo volevano , giudicò ben fatto di por argine ai loro progredì ; nò 
palsò lungo tempo , che le gliene prefentò I’ occalione . Elfendo fiata la città 
di Epidamm quali diftrutta dal'e civili fediz.ioni , e i cittadini di cita atterriti 
in fommo grado per lo avvicinamento dei nemici ftranieri , fi ritrovava per- 
ciò ridotta alle ultime eftremità ; quindi fu , che il più debole partito chiamò 
in fuo ajuco gl’ IH ir/ , ma all' arrivo di coftoro , la lornma delle cofe andò si 
male, che fi itimò efpcdiente d’ implorar prima il foccorfo de’ Corcireft , e dopo 
dei Cucini/ y imperocché effi erano una colonia immediata de’ Corcireft , e quelli 
erano una colonia de’ Cerini/ . I Cerini/ mandarono foccorfo ad Epidemie ; del- 
la qual cofa fi rrfentirono i Corcireft a tal fegno , che fpedirono una flotta fullc 
colte della Macedonia, alfine di forzare i cittadini di Ep'nlamno a fottometterfì a 
quelle condizioni , che lor piaceva di pretòri vere . In tal guifa fi diede princi- 
pio ad una guerra fra’ due Stati, nella quale fili principio i Corcireft ne ri porta - 
ron vantaggio , poiché batterono i Ceri »/» / per mare , e di affatto prefero la cit- 
tà di Epidemie». In tal affare, anche ebbero parte gli Atenieft , ed affittirono i 
Corcireft y onde i Corine/ litigarono la città di Potidea a ribellarli dagli Atr- 
nieft , nel tempo (tetto, che ’l Re Perdicca fi dichiarò contrario a quello Stato, 
e perfuafe i C alcide/i ad abbandonar i Ioni porti marittimi per andar ad abita- 
re , e fortificare la città di Olinto . Gli Atenieft provocati fommamenre da tali 
procedure , determinarono di vendicarfi di coloro , che abbandonati gli aveva- 
no, e foprattutto del Re Perdicca , eh’ effi riguardavano come il principale au- 
tore del loro abbandonamento . A tal oggetto effi fpedirono Annone con una 
flotta , e con una confiderabile armata a bordo di quella , per affediar Poti- 
dea , e per ridurre i Caleidtft . Ma poiché venne la fua armata dalla pelle in- 
fetta, egli non potè far gran cofe , e perciò fece tolto vela verfo Atene , la- 
fciando Potidea come 1' aveva trovata , bloccata quanto a dire foltanto da una 
picciola armata , che prima di quello tempo gli Atenieft fteffi mandata vi ave- 
vano . Alla fine poi dell’ inverno veggendofi i Potidei alle ultime anguille ri- 
dotti , e in tale (tato che a mangiarli 1’ un l’ altro dalla fame coflretti veniva- 
no , trattarono con Senofonte Ejttodoro , e Callimaco Generali Atenieft , di ren- 
der la piazza con onorevoli condizioni , le quali per altro furono loro facil- 
mente accordate y di forte che ottennero licenza di partire colle loro mogli , e 
coi loro figliuoli, con patto però, che ogni uomo altro portar non potette fe- 

■ co 
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co che una fola muta -di abiti , ed ogni donna due , e una piceiola fomma di 
danaro , che luffe fufficiente per trafportare i loro carichi in Cala. ionia , o in 
altri luoghi ove (limavano fpediente di ritirarli (a). L’ anno feguente gli Atte 
nicfi fotto il comando di Senofonte , modero guerra ai Calcidefi , ma con catti- 
va riufcita . frattanto prevedendo Perdicca , elle gli Ateniefi dopo qualche tem- 
po , divenendo troppo potenti , avrebbero potuto recargli pregiudizio , proccu- 
rò di riconciliarli con quello Stato, o più tolto di fingere una riconciliazione j 
nel che fu egli affittito da Sitarle Re della Tracia , Principe affai potente , e 
ebe faneva bene i fuoi Stati dilatare , ed accrefcerii a fpcfè de' fuoi vicini . 
Ora per quanto artificiofamente aveffe mai il Macedone maneggiati i fuoi affa- 
ri , fu di nuovo dagli Ateniefi prefa in fofpetto ; onde Sitarle ancb’ egli conce- 
pì qualche ombra della Tua condotta - Gli Ambafciadori Ateniefi , che allora li 
trovavano alla corte di Tracia , follecitavano in quel tempo quello Re a muo- 
ver guerra a Perdicca , e al trono di Macedonia innalzare Aminta figliuolo di 
Filippo , fuo fratello , al qual progetto fu Sitacle agevolmente tirato . E affin- 
chè l’ invalione foffe accompagna’a da lieti eventi, le nazioni tutte della Tracia, 
e tutti i loro alleati furono richiedi a contribuire le loro quote per la guerra . 
Tutti per la fperanza del bottino prontamente condifccfero a quanto era flato 
Jor domandato ; gli Ateniefi anche promifero di aggiungere in loro foccorfo 
una potente flotta con un numero grande di truppe di terra a bordo di quel- 
la . Sitacle prendendo feco gli Ambafciadori , e u giovane Aminta , unitamente 
con coltoro entrò nella Macedonia alla teda di 150000. uomini , cioè due terzi 
di fanteria, ed uno di cavalleria . Rifaputo che ciò ebbe Perditcj, prevedendo, 
che impoffibile gli farebbe riufeito di far alcuna refidenza in carapjgna aperta 
ad un’ armata si poderofa , ritirò le fue truppe nelle più forti piazze , coll* 
intendimento di tirar la guerra a lungo . Sulle prime i»r«r/c ebbe tutte quelle 
profperità , che poteva mai defiderare * perchè le principali città di quel ter- 
ritorio , che per l* addietro appartenevano al dominio di Filippa , pronta- 
mente li fotcomifero a fuo figliuolo . Egli devallò fenza veruna oppofizione 
Migdonia , Grefionia , ed Amano . Tuttavia attaccò in vano la città di Eu- 
ropa , imperciocché girandoli (òpra di lui la cavalleria Macedone in luoghi in- 
comodi ed angudi , e per effa vantaggiofi , nei quali le fue truppe per lo 
derminato lor numero , non potevano muoverli nè agire , gli recò danni nota- 
bili ; ma finalmente effo conobbe , che febbene la cavalleria Macedone iòflé ec- 
cellente, pur nondimeno farebbe rimala fopraffatta dallo (mifurato numero delle 
forze nemiche ; e perciò da quello tempo in poi , non voli: Perdicca arrifehiar 
più le fue truppe in tali lcarainuccie . Trovò egli in vero uni via più facile, e 
.piu Scura per liberarfi da quello si formidabile nemico , poiché avendo guada- 
gnato un ceno Seute, proffirao congiunto del Re, gli often Strategica fua Torcila 
con una doviziofa dote , purché fi foffe adoperato a conchiudere la pace - Que - 
Ili fi applicò immantinente all’ opera con un calore corri fpondenre a! premio 
efibitogli , ne a lui mancavano plaufìbili ragioni per indurre Sitacle ad entrare 
nelle inifure tanto per lui vantaggiose . In primo luogo adunque tnoftrò chia- 
ramente , che gli Ateniefi in vece di mandar una flotta , avevano fnltanto fpe- 
diti Ambafciatori con piccioli e vili predenti , tuttoché la guerra a loro riduc- 
ila fòprat tutto foffe fiata intraprefa , e in loro vantaggio principalmente fole 
(tata prolèguita . Indi paf«ò a confiderare , che quantunque quella guerra di 
molto profitto foffe Hata al Re, gli uvea nondimeno eccitati un gran numero 
di nemici , poiché i 7 effali non fapeudo ove andar doveffero a terminare le vi- 
cende di eifa,. fi erano polli tutti 111 arme, al Mezzogiorno ; c al Settentrione 
tutt’i Trac j, che abitavano le pianure, e con effi anche i Pantani , OdomOnzia- 
tii , Dream , e Derfeani (lavano fu 1 ’ armi, perchè temevano defitte Soggiogati. 

« Ma 
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M» foprattutto difpiacevagli della Umazione , in cui ritrovavafi , abbandonato 
da’ fuoi Alleati , berfagliato da’ fuoi nemici , anguftiato per li viveri . e aflide- 
rato dal freddo . Dopo avere per otto giorni continui riHettutoiV/jf/f fu que- 
llo , finalmente fi diede in braccio alle perfuafive del fuo congiunto ; ed abban- 
donando i territori della Macedonia , marciò velocemente verlo il fuo proprio 
paefe . Indi non pafsò molto , che a Scute fu data la prometTa moglie con una 
grolla fomma di danaro ; ed Aminta , per cui fu intraprefa la guerra, fu labia- 
to in quello fteflò lagrimevole fiato, nel quale prima trovavali ( i ) . Perdicca 
intanto quantunque fi fotte fottratto da si formidabil nemico , confervò tuttavia 
un’ odio implacabile contro gli Ateniefi , che 1’ avevano eccitato a fare quella 
invaiione . Egli adunque fegretamente trattava co’ Lacedemoni , aftin di mandare 
un’ armata in quelle parti , promettendo loro di far quanto potette dal canto 
fuo, per difcacciare gli Ateniefi da tutte le loro Colonie, e far perdere a’ mede- 
fimi tutte le conquifie da lor fatte si nella Tracia , che nella filacedonia . Ciò 
avvenne nel principio dell’ ottavo anno della guerra Peloponucfiacay e perchè i 
Lacedemoni avean loff'erte molte grandi difavventure , fu con indicibil contento 
accettata l’ offerta , con] la freranza , che potettero ricuperar 1’ onore delle lor 
armi. Intanto fpedirono Braftda , il più valorofo Capitano, che vi fotte , con 
un’efercito poderofo , e fornito di ogni forta di provvifioni, acciò marciaffe nel- 
la Tenaglia , e nella Macedonia. Gran confufione dello negli animi de’ Trifali , 
allorché egli per la prima volta , entrò ne’ loro paefi . E’ ben vero, ch’cfn era- 
no affezionati agli Ateniefi ■, ma però non avevano giammai fatto cofa alcuna , 
che averte dato motivo di sdegno a’ Lacedemoni , e perciò la venuta di Braftda 
fu da etti creduta, come un’ invaiione contro di loro. Ma quello gran Capita- 
no, effendo naturalmente affli moderato , c d' un coraggio quafi invincibile , 
lippe ben egli trovar la maniera di tenerli a bada con dolci e piacevoli paro- 
le, afficurandoli nel tempo raedefimo con termini generali della fua amicizia 
ed affezione verfo di loro . Usò egli quell’ arte per poter giungere a Dione , 
picciola città nelle vicinanze del monte Olimpo , e la prima , che s’ incontra 
entrando nella Macedonia . Quando fu a notizia di Perdicca 1’ arrivo di Bran- 
da , quello Principe dichiaroffi apertamente contro gli Ateniefi , e cornetto , 
che aveva invitato Braftda , per difcacciarli dal proprio paefe , e dalla Tracia . 
Ma di più ancora avea premeditato Perdicca e tutto il fuo difegno era di fog- 
giogare i Linceflei , pòpolo ardito e bellicofo, che non meno a lui erano fiati 
molelti , che a’ fuoi maggiori ancora ; e quantunque egli aveffe fatto intende- 
re , che cercava foltanto di difendere i fuoi propri Stati , e quelli eziandio de’ 
Caìcidefi , i quali alle fue perfuafive fi erano ribellati dagli Ateniefi , pur nondi- 
meno , Cubito che giunfe Braftda , volle torto impiegarlo con tutte le fue trup- 

da però ne portò le fue feufe , an- 



rivo , e per chiedergli , fe voleva effe- 

re amico, o nemico di Sparta . Molto difpiacque a Perdicca una tal propolla 
nè potè trattenerli di dire , eh’ egli non 1’ avea feelto per arbitro , ma foltanto 
per combattere contro quei nemici , che da lui gli farebbero flati additati . I 
Caìcidefi non pertanto , fperando di cattivarti 1’ animo di Braftda con maggior 
impegno a lor favore , lodarono molto la di lui condotta , ed Atribeo valendoli 
di quella favorevole opportunità , fi dichiarò amico di Sparta ; talché Braftda 
abbandonò tolto le fue frontiere ; del che si alta difpiacenza fentì il Re di Ma- 
cedonia , che ladddove prima avea contribuito alla metà delle fpefe per 1’ arma- 
ta , d’ allora in poi non volie fomrainillrare , che il folo terzo . Braftda da 
quella fua moderata condotta , colfe maggior frutto , di quelchè riportato non 
ne avrebbe con un’ armata due volte piu numerofa della fua ; in fatti da, mol- 
1 omo Pili. I te 
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ré città gli furono aperte le porte ? concioffiachè dovunque gli fi porgeva 1’ oc- 
cafrane di trattare colla gente , le lue parole rendevano affatto inutile il valor 
della fua fpada . Circa quello tempo mori Sitarle Re degli Odriefi, e a lui fuc- 
cedette in tutt’ i Cuoi Stati Sente cognato di Perdicca . Nell’inverno fuffeguen- 
te , Brafida con tutta J* armata confederata pofe il blocco ad A» fi poli , città fa- 
mofa , per il poffeffo della quale lunga contefa vi era (lata tra gli Ateniefi e i 
Traci ; ma' allora trovavafi nelle mani de’ primi , i quali eziandio avevano un’ 
armata non lungi da effa fotto il comando di Tucidide . Brafida all’ incontro 
dopo riferii per qualche tempo determinato di tentar la forprefa della Piazza , 
in cui teneva una corrifpondenza con alcuni cittadini , con tale fpeditezza mar- 
ciò verfo di effa, che aveva per cosi dire quafi già pollo inefecuzione quel’che 
aveva meditato di fare . Furono gli abitanti di quella città podi da lui in tal 
confufione , che fiiron coftretti di mandar fubito a Tucidide , 1’ Idorico , che 
come abbiam detto , trovavafi in quel tempo a comandar nella Tracia , affin- 
chè fi portalTe in loro foccorfo . Brafida avendo avuto di tutto ciò notizia , of- 
ferì la libertà a’ cittadini con patto però , che o fe ne (lederò in permanenza 
nella città fotto il proprio governo , oppure che di là sloggiaffero fra lo fpa- 
zio di cinque giorni , fe 1’ aveffero (limato opportuno . Fu accettata da erti 
una tal proporzione , malgrado tuttoqiò , che Eucìe Generale degli Ateniefi , 
che comandava nella Piazza , potè dire in contrario per diduaderli da una 
tale rifoluzionc . Dopo quedi avvenimenti , fi unì con lui Perdicca , ed unita- 
mente fecero molte conquide \ indi vollero marciare , e portarfi alla riduzion 
del paefe , che dava d’ intorno al monte Aio , il che in buona parte dègù irò. 
no . Fatto quedo , furono le lor armi rivolte contro Torone città della Calcidia 
affai forte , che ritrovavafi fotto il dominio degli Ateniefi j queda fu da Bra- 
fida forprefa di notte , fenza combattere ( c ). Dopo aver fatte quelle conqui- 
de , terminò la campagna , e gli Ateniefi procurarono di fare una tregua , col 
difegno di valerli del beneficio del tempo , e in tal modo porre in miglior or- 
dine i loro affari nella Tracia ; e tramare 1' intera didruzione di Perdicca , eh’ 
era da loro riputato per il piu fiero e formidabile lor nemico . Perdicca all' in- 
contro , avendo una giuda idea della fituazione de’ proprj affari ', non trafeurò 
cos’ alcuna f per porli in buon ordine , e per idabilir fedamente, la potenza 
Macedone , onde non avelie piu che temere dal canto de' Greci , o de’ Par- 
bari (d) , 

Con queda mira egli fortemente follecitò Brafida , acciò intraprendeffe fif- 
fata fpedizione, tanto da lui raccomandata, e per cui gliene area fatta premu- 
ra , quando la prima vo'ta portoffi nella Macedonia, cioè a dire , h dedizio- 
ne contro il Re Arribeo -, e poiché quedi adempiuto non aveva alle lue pro- 
meflé, perciò il Generale de' Lacedemoni, todo acconfentl ai voleri del Re. Fu 
' immantinente rifoluta , e poda ad effetto la fpedizione ; mentre tanto Perdic- 
ca , quanto Brafida ufeirono alla teda de’ loro refpettivi eferciti, promettendoli 
fcambievolmente di ajutariì , e d’ unir le loro forze , quando così richiedcffe 
1’ occalione . Ma quando portaronfi nel paefe de’ Lmcefiiani , fi avvidero , che 
Arribeo (lava affai ben accampato alle falde d’ un colle , avendo avanti di fe 
una vada pianura ; e perchè Perdicca e Brafida accampati fi erano fui pendio 
d’ un oppodo monte , quella pianura deffa veniva a dar parimente avanti di 
loro . Stando in una tal fituazione ambedue le armate , non poteremo dar lun- 
go tempo , fenza attaccarli . Combattè nel primo incontro la cavalleria fola- 
mente , e fpiccando Arribeo alcuni de’ Tuoi , tutti armati , acciò deffero aiuto 
alla fua cavalleria, Perdicca , e Brafida fecero lo dello ; di manierachè la bat- 
taglia divenne generale , e i làncefiiani furono totalmente disfatti , con moltif- 

fima 
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Craa perdita , e furon forzati a ritira rfi nelle loro fortezze . Il Re di Mac tic 
n'ia voleva eziandio colà infcguirli , ma non voile Brafida acconfentirvi , per- 
chè avea rifoluto di portarli frettolofamente verfo le celliere marittime, temen- 
do » che gli Atenirfi non tentaffero di far qualche molla , durante la lua arten- 
fc*'» Per alcuni giorni l’ der ito non fece azione alcuna, poiché B, -sfida era di 
parere , che li nurciaflfe , quando un corpo d’ ///ir/', che Perderà avea prefo a 
foldo, li folfe unito loro ; ma non pafsò molto tempo, eh' dii furono corretti 
a ritirarli , a «ragion che gl' Illirj temcnJo che Perdicca nòn s’ ingraudilte , di- 
fettarono , e fi unirono co 1 Lincejliani , e in quella maniera li poltro in iliaco 
di ufeir la feconda volta in campagna . Operarmi elfi con tal vigore , che alle 
prime notizie , che n* ebbero le truppe Macedoni , non ertròdo ben difciplina- 
re , ed avendo con loro molte migliaia di foldati aufiliarj incfperti delle cofe 
militari , furino alfalite da un tal panico timore, che fi pofero in fuga notte 
tempo , conducendo léco per f >rza il Re , fenza neppure permettergli , che porelfe 
Conlènre con Brafida. Conruttociò ritirolfi il Lacedemone, con graudilTìma dif- 
ficoltà , t graviffima perdita de' fuoi , e da quello tempo in poi non pafsò più 
buona corrifpondenza fra il Re Perdicca, e quello Generale, poiché prima cia- 
lcun di loro ti teneva mal foddisfarto della condotta dell’altro, cioè a dire Per- 
dicca fotte fi rifentiva del rifiuto di Brafida , il quale non volle profeguir la 
guerra dopo la vittoria di quelli , quando ben fi perluadeva , che agevolmente 
avrebbe potuto foggiogare Àrribeo ; c Brafida fi offelè molto in veder cosi im- 
pfovvilamcnte ritirati i Macedoni, che avevano abbandonato lui, e le fue trup- 
pe , reflando efpolle ad un’ evidente pericolo . Ma lo fiato , in cui allora tro- 
Vavanfi_ le cofe , fu cagione di molti vantaggi a Perdicca ,• poiché fi mollerò gli 
•Atemefi a cercare il fuo favore, tuttoché avellerò da lui ricevute gravi ingiu- 
rie j e Perdicca dall'altra parte, il quale cominciava ormai a non far vcrun 
conio de’ Greci , perchè conofceva , che quelli ad altro non miravano che al 
proprio interelfe, e a divenir potenti a fpefe degli altri , determinò di valerli 
di quella occafione, e di unirli cogli Ataniefi , fperando in tal modo di libe- 
ra, fi affatto da qualunque moleftia tanto per parte di quelli, che dì qualunque 
altro partito (e). Egli in fatti cominciò a trattare con Naia , con cui final- 
mente conchiulè la pace : ma il Generale Atcniefe gli fuggerì , che convenevol 
cofa farebbe per lui , che deffe qualche manifella prova della (incerila della fu» 
intenzione . Ad una tal propolla , fu dal Re nfoiuto di gratificarlo , e di ufare 
nel medefimo tempo verlo la fua perfona un atto di cortclia . Pertanto deter-» 
minò di arrecare un corpo di truppe Spanane fotto il comando d ’ Ifiagora , a 
Cui era fiato importo di marciare verfo la Tenaglia , per unirli con Brafida . 
Ciò egli fece per il credito grande, che fi aveva acquiitaro nella T. (faglia e 
Venne in quello modo ad impedire un tale accrefcimento di forze all’armata de’ 
Lacedemoni , che lenza verun dubbio, di gran lunga farebbero divenuti fupcriori 
ai loro nemici ; e in vero poco tempo dopo gli .Ateniefi mandando nuov e trup- 
pe , comandate da Cleone , fu cofiretto Brafida di pigliar la difefa di Anfipoli ; e 
quantunque ne riportarti: la vittoria ; pur egli reflò uccifo nel combattimento t 
e da una tal perdita, fi determinarono i Lacedemoni di domandar la pace , e in 
tal guifa fu Inombrato 1’ animo di Perdicca da qualunque penderò , che forfè Io 
crucciava fu quello punto . Scorfo qualche tempo , cominciarono gli Ateniefi 
ad aver nuove gelosie riguardo alle operazioni di Perdicca . Fu da erti acculato 
di tradimento, o almeno, eh’ erafi diportato con poco calore uc’ loro atfari ,• e 
foprattutto di non aver affilino Nicìa quanto erti (limavano, che averte potuto 
fàrej onde (labi tiro no , che 0 pollnrtero delle truppe in maniera, che vendi* 
impedita a Perduta ogni comunicazione col mare , ciocché recavagfi gravidi no 
■ «tonno. L'anno vegnente andarono inoltrandoli le cole / poi cui ordinarono , 

1 2 che 
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che fi trafportafle un corpo di cavalleria a Melone, d’ onde erti fecero fcorreritf 
nella Macedonia-, a cui recaron molti danni e travagli . Non era piti in balia 
de’ Lacedemoni , il poter a (filiere Perdicca ; ma contuttociò li sforzarono di fare 
il poffibile , mercechè fpedirono ordini ai Calcidefi loro alleati , perchè 1’ affi» 
(Urterò ; ma quelti trovandoli non poco fpaventati dalla potenza di Perdicca i 
non illimarono ben fatto efeguire quel tanto era (lato loro ordinato (*) . Da 
quello tempo in poi pochiffimi fatti di lui leggiamo negl’ IHorici Greci , men- 
tre, come abbiamo più d’una volta olfervato, non vi è alcuno che fratti fpezial- 
mente degli affari della Macedonia . Per la qual cofa tutto citi che poflìam ag- 
gi ugnere di quello Perdicca II. , fi è che dopo un lungo regnare , morì fi- 
nalmente carico di anni e di gloria (/ )< Egli governò in un tempo , quando 
la Grecia tutta era in ifcompiglio ; quandi) gfi Ateniefi erano non metto ambi- 
?iofi , che potenti ; e quando i Lacedemoni cominciarono a penfar d’ introdurre 
guarnigioni nella Tracia , cofa , che per f addietro non avean tentato giammai 
di fare . Soffrì ancora lunghe e ìifpre contefe co’ fuoi barbari vicini egualmente 
fieri che perfidi , e fempre pronti a far guerra , quando fe ne prefentava lor 1' 
occafìone; e di rado poteva loro fidarli , allorché dimandavano di trattar la 
pace; pure malgrado tutte quelle difficoltà , le quali vieppiù crtfcevano fui ri- 
neffo, che fi trovava allora molto debole il governo de’ Perfani , eh’ era fiatar 
il principale appoggio de’ fu à predeceflòri ; Perdicca lippe mantenerti in uncr 
flato d’indipendenza, recando terrore a tutte quelle nazioni , con cui ebbe con' 
refa, e lafciando finalmente il fuo Regno in una miglior condizione, avendone 
dilatato il dominio più di quello , che 1’ avea ritrovato . E’ vero però , che 
quegli Autori , da’ quali abbiamo ricavato la noitra floria , fembra , che 1 T ac- 
cufafTero qual uomo pieno di arti e ò’ inganni ; ma fe poi fi confiderà , chi fu- 
rono quelli Autori, e chi era quello Perdicca , certamente, che 1’ autorità loro 
non farà preffo noi riputata di gran pefo. Penfavano gli Ateniefi , e i Lacede- 
moni di renderli più potenti , con far fempre nuove conquide fuor de' limiti de’ 
loro Stati , e ne’ paeh mediterranei; e perciò ogni qual volta f» prefentava 1* 
©ccafione, proccuravano di valerti di lui, e far si, che i fuoi fervigj ridondai | 
fero tutti in beneficio ed emolumento di loro medefimi . Ma Perdicca , pef 
quanto potè, delufe i loro difegnr, e fingendo d'effer tutto propenfo ad ingran- 
dire i loro dominj, fece in maniera, che le loro forze ferviffero per rinforzar 
fe fteffo. Or qui ognun vede chiaro, che l'arte, e P inganno trionfava in amen- 
due le parti; ma il Re operò icmpe con animo di vantaggiare gl’ intererti del- 
la Macedonia , e perciò, come tutti gli Autori lo riconofcono, fa un gran Mo- 
narca ; e riguardo a’ litoi fudditi , bifogtra confidare , che foffe un Re affai pie- 
tofo e benigno . 

A Perdicca fucccdc fuo figliuolo Archelao < Principe fregiato di ottime quali- 
tà , e dotato d’ un fublime e maravigliofo ingegno . Quanto poi al titolo , e 
diritto atla corona, e quanto al filo carattere pedonale, ed al numero degli an- 
ni , eh’ egli regnò, fono cosi differenti ed ofeuri gli Autori, che ne difeorro- 
no, che rendei! quali imponìbile , che da noi polfa trattarli con qualche corri- 
portabil chiarezza la ftoria del fuo Regno . Dicono alcuni , che non era egli 
figliuolo legittimo del Re Perdicca , ma che avelfe ottenuto il Regno, con pri- 
varne il di lui fratello, che n’era il legittimo erede ; poiché lo fece gittare in 
un pozzo, dando ad intendere a fua madre ? che per accidente vi fi era precipi- 
tato, mentre andava fluitando un’oca. Dicono parimente, che aveffe invitato 
Picela, figliuolo di Ale!) andrò il Ricco, col futi giovane figliuolo Aleffandro , a 
far ritorno nella Macedonia ; e che quando gli ebbe in fno potere , li faceffe 
morire , temendo forte , che a un tempo non averterò potuto fvegliare qualche 

pre- 
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preterì (ione alla corona, e dargli in quello modo qualche di (turbo (g) . Sicché 
effendofi aflìcurato dei Cuoi rivaii , applicò il fuo animo a fortificar^ alcune del- 
le fue principali città, affinchè ai popoli fuoi convicini, i quali erano potenti 
per le cavallerie , che aveano, e per il foccorfo che potevano trarre dag'i Ate- 
niefi , venifTe impedito di fare fcorrerie nella Macedonia con quel a facilità me- 

defima , che fatto aveano in tempo di fuo Padre , quando Sitarle Re di Tra- 

cia ne devallò le Provincie più ricche , fenzachè mai arnfchiato avelie una 
battaglia , o forte (lato in qualche pericolo nella fua ritirata . Egli parimente , 
perche forte foflenuto il valore e il decoro della moliarchia Macedone , prefe al- 
tri fpedienti , che furori cagione , che non picciol difturbo lì accenderti fra’ 

(boi vicini . Temè più d’ ogni altra la città di Pidia , tanto è vero, che pre- 

ventivamente avea (olecitato il foccorfo degli Ateniefi, e fi dichiarò apertamen- 
te contro di erta ; onde pofe in piedi una poderofa armata , e immantinente vi 
pofe 1* affedio . Gli Ateniefi , gitila la loro prometta , mandarono una flotta , e 
un’ armata fotto il comando di Ter amene , per (occorrer Pidna ; ma gli fu di 
argine 1’ armata del Re Archelao , che trovava!! in buona fituazione , e coti 
vantaggiofamente accampata, che fu coftretto quel Generale a ritirarli , fenza 
poter foccorrere la Piazzi , la quale dopo aver fofferto un lungo- affedio, e fat- 
ta una valorofa difefa , cadde finalmente nelle mani del Re, che obbligò i.fuoi 
abitanti a difcollarfi venti (ladj di là dal mare, affinchè gli Ateniefi loro ami- 
ci , non potettero cosi agevolmente aflìlterlt ne’ loro bifogni . Archelao fi refe 
non meno famofo per 1’ amore , eh’ ?bbe alle lettere e agli uomini letterati . 
In fatti egli avea gran piacere d’ averne fempre moltilfimi alla fua Corte , eh’ 
egli non (olo manteneva con magnificenza degna d’un Principe ; ma converfava 
eziandio con elfo loro sì familiarmente , come fe follerò (lati (uoi eguali ; di 
forra che di molti detti , che profferir foleva dando a tavola , trovali fatta 
menzione pretto gli Storici , poiché era favio cortume de’ Greci di prefervar 
dall’ obblivione quelle fentenze, eh’ erano rimarchevoli, o perchè iti ette lì feor- 
geva un’ acume d’ ingegno , o perche contenevano alcun fodo e maturo fenti- 
mento (A). Socrate fra gli altri fi numerava tra quelli letterati) e 1' amicizia 
di codui veniva fortemente coltivata da Archelao ; ma a cagione dette violen- 
ze , che avea commetto nel principio del fuo Regno fi dice , eliciuti gran Fi- 
lofofo averte ricufata la fua amicizia (») . Euripide Poeta tragico (petti fiate 
però era con lui , e molto domedico era divenuto del Re ; e credefi , che avef- 
le onorata la fua memoria , con fargli erigere una tomba, che meritamente vie- 
ne lodata dagli antichi Autori (t) . Non fi pone in dubbio però, da quanto 
abbiamo detto , che Archelao averte fempre in pace menato i fuoi ' giorni , e fi 
averte acquidati grandi onori . Sembraci molto probabile , che abbia regnato per 
lo (dazio di anni quattordici, e che a lui lia fucceduto nel Trono fuo figliuolo 
Orejìe . Circa la maniera, onde egli morì , diceli , che (ìa avvenuta per tradi- 
mento di Cratero fuo favorito, che cofpirò contro di lui ; ma quelli ancor fu 
uceifo dopo quattro giorni , e perciò pochirtimo fu il frutto , clic raccolfe dal 
(uo tradimento ( I ) . Altri al contrario fono di parere , eh’ egli non regnarti 
più tli fett’ anni , e che un’ altro Archelao gli fotte dato fucceffore , che era frate! 
maggiore di Orefte , e vogliono , che quedo Archelao IL fotte data la perlina 
ucci la. da Cratero. Diodoro Siculo afferma , che Archelao non regnò piu di fett’ 
anni , e eh’ egli fu uccifo da Cratero ; ma non fa Menzione di due Principi 
di tal nome, e rtabilifce inoltre la morte di Archelao , in quel tempo appun- 
to , in cui noi 1’ abbiamo fidata , fecondo la noltra tavola cronologi- 
ca ( m ) . 

Ri- 
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Oreftcj. Ritrovandoli OreJU in quello tempo ancor fanciullo , fu necelfario , che Er*- 
po , uno del fangue reale, governale , come di lui Tutore; e a poco a poco ac* 
crebbe tanto il tuo potere e la fua autorità , cùe operava cosi alfolutamente » 
come fe folte flato il Regnante . Avvenne nel fuo tempo , che Agefilao Re di 



come fe folTe flato 

Sparta ritornaffe per terra dall’ Afta nella Grecia , e perciò quello Principe voi* 
le fpedir un meflo ad Eropo , affinché gli accordafse liberamente il paesaggio 
per li fuoi dominj , la qual cola aveva eziandio praticata con tutti quq* 
Principi , per gli cui Stati era parsalo . La rifpofla , che diede Enp o agli Am- 
bafciadori li fu, che ei voleva per qualche tempo riflettere fu ciò; il che efsen- 
do (lato riferito ad Agefilao , foggiunfè; lafiiatelo pur riflettere, ma nei frananti 
marciarne (*r) . In fatti egli pafsò per mezzo della Macedonia , fenza attenderne 
la permiffione . Un tale ardito procedere di Agefilao fu il motivo , che Eropt 
delle ordine a’ fuoi , che trattaflero Agefilao , e la fua armata con ogni corte- 
fia •, e in queflo modo prefervò il fuo paefe dall’ effere faccheggiato ; poiché 
nella Teffaglia , ove il popolo non era co'l trattabile, permife Agefilao alle fue 
Truppe , che viveffero a difcrezione . L’ unica ragione , che fi afTegna , per cui 
folle trasferita 1’ autorità reale della famiglia di Petdicc * a quello Erano , fi fu 
quella appunto , perchè il Regno non poteva foffrire la mancanza d’ un Prin- 
cipe , oppure ( ciocché a* Macedoni femorava lo fteffo ) che rimanetle lo feet- 
tro nelle mini d’un Fanciullo . Con tuttociò egl^ è affai verifimile, che la fa* 
miglia di Perdicca aveffe molti amici ; poiché dopo la morte di Orefle , tanto 
era il timore , che di effi avea concepito Eropo , che operava con molta cau* 
tela ; poiché non lappiamo, che avelie fatto cola veruna contro i fuoi vicini; 
ma fòlcanto fi narra , che dopo un turbolento regno di fei anni , gli (decedette 
. fuo figliuolo . 

p , Paufania tenne lò feettro della Macedonia non coti miglior titolo e diritto di 
nu “ ‘ quel che l’avea tenuto fuo Padre; e perciò Aminta figliuolo di Filippo Tarala , 
confederando , che nc il polfelfo , nè la fucceffìone avelfe potuto legittimare e 
giuliificafe un? ufurpazione, uccife Paufania , prima che a vefs’ egli regnato un* 
anno intero, e fi pofe la corona in capo (oi. 

Amia- Oltre Paufania , divedi figliuoli nacquero da Eropo ; tra quelli ve ne fu unti 
u - chiamato Argeo , ch’era fornito di maggior capacità . Dopo 1’ uccilione di fuo 

fratello , cominciò immantinente ad ordir trame e Co’ nobili della Macedonia , 
e con gli altri Principi convicini , coll’ ajuto de’ quali in un fubito jpofe in pie- 
di una numerofa armata , ed elTendoli p-tlo alla reità di tutto 1‘ efercito , en- 
trò nella Macedonia , ove pubblicò il diritto , che avea fu quella corona ; ma 
perché Aminta non fi trovò in iflcto di opporfi ad una tal dimanda , fu (ler- 
ciò collrctto d’ abbandonare il Regno , quali fui punto dello, che ne avea prefò 
il poffdTo ( p ) - . 

Arjim. Rimafe Argeo Padrone della Macedonia circa due anni . Da noi però non li 
la, com’egli governante , e qual motivo avellerò i fuoi popoli di defiderar di bel 
nuovo Aminta. Sappiamo però, che fpirato quel termine, i Popoli della Teflon 
glia formarono per quell’ enfiato Principe un’armata , cpn cui egli entrò nella 
Macedonia , e forzò il fuo competitore a fitirarfi . 

Amiìm ■ /4m:n,a eflendo riftabilito nel fuo regno , fi accorfe , che rirrnvavafi impe* 
r rifla- B n » t0 in una guerra contro gli 'OTmtj ; poiché in tempo , c h’ egli abbandonò 
tnheo u fuo regno , cedè loro «arte de’ fuoi territori , che (lavano predo alla loro 
fui Tre- atti , perchè era dubbiofo di non aver più a ritornare nella Macedonia ; ma 
e ^ cnt i° .ftato interamente riftabilito nel fuo trono , volie , che gli folle 
mi. fatta la reflituzione di .'ette terre, il che fu alfolutamente ticufato dagli Olintj , 
e perciò apparecebiaronfi alla di r efa , per mantenerli con la forza in quel pof- 
feffb , in cui fi trovavano . Vedeva Ambita , che nello dato , in cui davano 

- le 

<0 Plut. in rir. A.icfyl in Apoplnhegcm. Lscen. Din.I. Situi, ubi lup. 
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)e cole , egli folo non avrebbe potuto contendere con un popolo si potente > 
laonde determinò di chiamare i Lacedemoni in Tuo foctorfo , e cT>si lu da lui 
efcguito . Or perchè la Repubblica Spartana avea lungamente riguardato con 
occhio gelofo il poter degli Olirti /, prontamente condifcefe alle Tue richiede , e 
tortamente (pedi Flùida con diecimila uomini , per fortenere il Re in quella 
guerra. Indi dopo poco tempo crearono per Generale il di lui fratello Eudami- 
da , e Io mandarono con tremila uomini nella Macedonia . Punto non fi atterri- 
rono gli Olintj in veder quelle si formidabili armate , anzi fecero tut;’ i loro- 
apparecchi per difenderfi vigorofamente ; mercechò avendo radunato un nume- 
ralo efcrcito , fegul alla fine il combattimento , ove Aminta , e i fuoi alleati 
furono battuti . Torto che dagli Spartani fe ne ricevè la notizia , immanti- 
nente levarono nuove truppe , e pofero in piedi un' altro efercito , di cui n" 
ebbe il comando TalliAio , fratello del Re Jgfilao , perchè andallé ad unirli 
con Aminta , Quello Capitano , elfendo fornito di fummo coraggio , immanti- 
nenti entrò in azione ; e primachè gli Olimi lòffero in iftato d’ ufeir in cam- 
pagna , devaftò il loro oaefe , ed arricchì i fuoi foldati con la diftribuzione del 
bottino . Ma toftochè gli Olintj ricevettero il foccorfo , che 'attendevano , in 
un fubito abbandonarono la lor città , e prefe ararono ad Aminta , e a Tailuzia 
la battaglia ; quella t-iufei molto lunga ed oflinata ; ma pur con tuttociò rima- 
(èro vincitori gli Olintj ; e Tali mio irniente con mille e dugento Spartani reftò 
fui campo . Una tale ftrage fervi folo per maggiormente inafprire i Lacedemo- 
ni , da’ quali fu porta in piedi una terza armata , e ne fu confidato il coman- 
do ad /I gl fi poh loro Re. Ravviavano pur troppo chiaramente gli Olintj , che 
farebbero ilari alla perfine alfediati , Onde (limarono ben fatto alzare delle for- 
tificazioni , e procurarono di radunare una gran quantità- di vettovaglie , ed 
altre provvifioni ne’ loro magazzini ; e m quello modo riufcl loro di ritrovare 
i mezzi opportuni di tirore avanti la guerra per un anno , lènza venir mai ad 
azione alcuna coi nemici, 

Verfo la fine di quello tempo , mori il Re Agefipoli , e Poliuda fu mandato 
dagli Spartani a comandare in fua vece . Diverfe furon le yittoric , che ripor- 
tò quello nuovo Generale , e giunfe fino a chiudere gli Olintj nella loro città ,• 

tenendoli si llrettamente alfediati , che furono coftretti finalmente di fottoporli 
ai Macedoni , ed a ricever quella pace , che (oro pijcqòc ( 4 ). Or Aminra non 
folo ebbe la buona forte , che i Laiedemcni s’ impegnalfero con tanto calore 
nella fua caufa ; ma eziandio incontrò feliciffimo elico ne' fuoi trattati cogli 
Ateniefi , i quali fino a quel tempo neifuna gentilezza avevano ul.ua ai Re di 
Macedonia . Egli con grande fcaltrezza fpiegò i fuoi fentimenti , e ditte , che 
Anfipoli a loro apparteneva , e perciò permife , che avrebbe fatto il polfibile 
per foggiogarla , e porla nelle loro mani , da che proccurofli la di loro amici- 
zia , lenza verun difpcndio t r) . In tutti gli altri affari , portofli fempre da' • 
gran politico , rinforzando fempre più gl’ intereffi della fila famiglia , innalzan- 
do il potere e la (lima della Monarchia Macedone , e cattivandoli gli . animi 

della maggior parte de’ fuoi vicini , foprattiitto de’ Tediali , con belle e ma- 

nierare operazioni ; finché , dopo d’ aver regnato per lo fpazio di ventiquat- 
tro anni , mori finalmente, effendo flato rilpettato da tutti gli Stati della Gre- 
cia , e grandemente amato da’ fuoi fudJiri .- Lafciò tre figliuoli legittimi , cioè 
Alejjandro , Perdicca , e Filippo , (otto la tutela di Euridice loro madre , come 
ancora un figliuol naturale chiamato Tolommet , foprannominato Alorite e divertì Alef- 
aitri . finirò 

Aleffiandro , come primogenito, fuccedè a fuo Padre , e quantunque 1’ animo 
fuo dotato non foffe di gran probità , tuttavia perchè egli era un Principe for-'** 
pito di fublime ingegno , e di fornirla abilità, fi refe perciò illullre nell’ ifto-Maceio- 

ria . ni* . 



(?) Divi. Situi ubi fup. 
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ria. I Teffali in quel tempo venivano oppreffi da Aleffandro Fereo , che penfà- 
va farfi affolufo Padrone di tutto quel l’aefe . I nobili s’ indirizzarono per ajuto 
ad Aleffandro Re di Macedonia , il quale non fu relUo in prometter loro il foc- 
corfo . Or roftochè ad Aleffandro Fereo pervenne la notizia di quelli trattati , 
pofe fubito in piedi un'armata, e con quella entrò nella Macedonia. Il Re gli 
andò incontro con un’ altra armata , indi fegul un fiero combattimento , in cui 
i Macedoni guadagnarono la vittoria . Indi marciò a dirittura verfo Lariffa , 
Capitale della Tenaglia , dagli abitanti della quale gli furono aperte le porte , 
e cosi ancora fecero le più confiderabili Piazze di quel Pacfe ; ciò il Re ravvi- 
fando, promife loro di rillabitirle tutte nel pieno godimento della loro libertà ; 
ma una tal prometta dipoi non fu da lui adempiuta , merceché in ciafcuna del- 
le dette piazze pofe guarnigione, per cui ben li avvidero in un fubito i Teffali , 
che avean fidamente cambiato un tiranno per un altro *(r) . Quello fervi di 
fprone ai Telali , perche fi portalfero da’ T ciani , acciò li liberaflero e dall' 
uno, e dall' altro. Fu feelto Pelopida per comandare un corpo di truppe man- 
dato a tale effetto, ed avrebbe quello gran Capitano pollo in efecuzione .quel 
tanto che avea premeditato, fe tutte le forze de’ Tetani folfero Hate impiegate 
in quella fola imprefa . All’ arrivo di Pelopida , Aleffandro in fretta cominciò 
ad efeguire il primo trattato , che avea conclufo co' Teffali ; ficchè abbandonò 
Lariffa , e le altre città, che fi erano polle in fuo potere . Aleffandro Fereo co- 
minciò ancora ad operare con maggiore moderazione ; onde fi lènti una quiete 
non per anco intefa in quelle parti per la venuta di Pelopida comandante affai 
rifocttato (»). 

In quello tempo Tolommeo Alatile , figlio naturale di Aminta , diede comin- 
ciamento alla congiura contro il Re Aleffandro , tirando af fuo partito un nu- 
mero tale di Signori Macedoni ; che 1’ autorità reale venne a renderti molto de- 
bole . Aleffandro adunque unitoli con Pelopida , pregollo , che fi frapponeflc , 
come arbitro delle differenze inforte fra lui e Tolommeo nella Macedonia , giac- 
ché vedeva chiaro , eh’ egli avea di già abbandonata la Tenaglia . Pelopida con- 
fentendo a quanto fi defklerava da lui , (limò bene marciare in fretta nella Ma- 
cedonia ; ed avendo ivi il tutto ilabilito , con piena foddisfàzione di amendue 
le parti , fu convenuto finalmente, che Filippo, il qual era il più giovane fra- 
tello del Re, fotte confegnato nelle fue mani, come un’ ortaggio j e con alcuni 
altri giovani nobili della Macedonia fotte condotto a Tebe, per dove allora in- 
camminottì anche Pelopida , dopo la cui partenza il Re Aleffandro immediata- 
mente fu uccifo, e fii trasferito il Regno al di lui fratello («) . Ma quali fof- 
fero 1’ origini di quelle c intele nella Macedonia, gl’ Iftorici non ce ne han la- 
rdata memoria ; è però affai verifnnile » che le faziosi , che anticamente fuf- 
iiftevano in quello Regno, e che Aminta con tanta difficoltà avea deprefle. co- 
minciarono a nafeer di bel nuovo . Ma in Qualunque maniera la cofa andaffè , 
Tappiamo di certo , che la morte di Aleffandro fu cagione, che tutte le cofe fi 
trovattero in gran confufione; takhè la Regina madre con buona ragione fi die- 
de a credere , che tanto ella , quanto il fuo proprio figliuolo non potevano più 
iicuramente rìmanerfene in quello Paefe , temendo fòrte di perdere non folo le 
private lor foftanze , ma eziandio di correr pericolo della propria lor vita. 
Perdir- Non v’ ha dubbio , che Perdicca-, dopo la morte di Alejfanciro avrebbe pari- 
ti» 1 IL ficamente ottenuto il pottèffo del Trono Macedone , lìccome in fatti giuftamen- 
tc pretendeva , fe non gli fotte fiato contrattato da Faufania fuo fratello . Pan- 
iamo , Principe della caia Reale anche egli , efpofe il fuo diritto al Regno , c 
filile prime moftroffi cosi affabile, e benigno verfo il popolo, che tutta la fami- 
glia di Amima fi trovò immerfa in fommo f compiglio . Accadde per loro ven- 
tura , che gli Ateniefi circa quello tempo fpedirono I fatate con una picciola 

. flotta , 

(t) D od. Siati. 1. xiv. Tuftin. 1. vii. c. 4 . 
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flotta , affinchè faceffe i preparativi per l’affedio di Anfipoli . A lui adunque, 
arrivato che fu nella Macedonia , s' indrizzò la Regina Euridice ; ed avendogli 
rapprefentato lo ftato , in cui ella ritrovava!! , ìficrate con tutto il piacere , 

fi portò nel luogo della fua refidenza . Fatte tra loro le prime cerimonie , Eu- 
ridice pofeli i due fuoi figliuoli fulle ginocchia , moftrandoli ad ìficrate ; indi 

mettendo il maggiore nelle fue mani , e 1’ altro fopra il fuo ginocchio , ella 

gli parlò in tal guifa •• “ Generofo A tenie fé , voi ben fapete , quanto’ renera- 
,, mente Aminta Padre di quelli orfani , amava la voftra Patria , e qual fince- 
„ ro affètto egli nudriva per voi medelìmo , eh’ egli adottò per fuo figliuolo ; 
„ per quello doppio legame adunque ogni obbligazione vi aftringe di (occorre* 
„ re una famiglia oppreffa ; Tarmiti , che partava tra mio marito e gli Ate- 
„ niefi fuoi cari alleati , e la particolar tenerezza , che avea per voi ,• debbono 
„ dellarvi alla perfine , perchè fentiate nel voltro petto fenti menti paterni per 
,, quelli due fanciulli , cne fono privi di Padre “ . Coinmoflò ìficrate dalle la- 
grime , e dalle preghiere della Regina ? difefe la fua caufa ; e voltando le fue 
armi contro Paufama , lo collrinfe a ritirarli dalla Macedonia (x ) . Ma poco 
durò il tempo , in cui Perdicca governò quietamente il Regno , mercé quell’ 
amichevole interpofizione degli Ateniefit, poiché appena eran ritirato Paufama , 
che Tolommeo Alorite pretefe di afeendere al trono ; ed a poco a poco in tal 
maniera acqui flolfi la benevolenza del Popolo , che difcacciò i fuoi fratelli , 
prefe le reali infegne , ed cfercitò le funzioni di Re . Perdicca però non lafciò 
mai il titolo di Re , «mollante che una picciola parte del paefe folambnte per 
tale lo riconofcelTe . Poiché aveva fempre fperanza , che o gli Atenieft , o i 
T ebani gli avelfero dato qualche ajuto ; ma perchè quelli trovavanli angulkiati 
da molti travagli ne’ refpettivi loro paeli , non diedero alcun orecchio alle di 
lui premurofe iltanze ; Pelopida finalmente modo da compadrone verfo il fra- 
tello d’ un Re , con cui egli avea trattato , radunò inficine pochi mercenari , 
e fenza verno’ altra autorità , fuor di quella fola , che aveafi acquetata per la 
grande (lima della fua virtù , marciò verfo la Macedonia , a folo oggetto di 
riltabilire quelto fpogliato Principe . Per opporfi a lui , fu polla in piedi da 
Tolommeo un’ armata , ma elfendoli avvicinati ambidue gli eferciti , quegli fe- 
cretamente fece far alcune offerte ai mercenari di Pelopida , acciò fubito l’ab- 
bandonalfero , e li volgeffero al fuo partito . Quella deferzione però non potè 
calmare i timori di Tolommeo , mercechè l’apprefe foltanto , come un fempliee 
{campo del furor di Pelopida nello ftato predente delle cofe Infatti egli teme- 
va affai più i rifentimenti di Pelopida , che la forza di più eferciti ; laonde di 
* fua propria volontà depofe T armi , e rimife le differenze inforte tra lui , e 
fuo fratello alla favia derilione di quel Generale . Avendo Pelopida dichiarato , 
che la corona apparteneva a Perdicca , si prontamente entrarono i Macedoni ne’ 
fuoi fentimenti , che fu coftretto Tolommeo a fottometterfi (y) . Si temeva pe- 
rò da Pelopida , che tofto , eh’ egli fi forte ritirato, il tutto di bel nuovo ca- 
der potelfe nel primiero ftato di confufione ; per il che (limò bene prendere gli 
oitaggi da ambedue le parti ; onde Perdicca confegnò Filippo fuo fratello , che 
come abbiam detto , cfovea prima effer mandato a Tebe , c Tolommeo confegnò 
fuo figliuolo FUoffeno con diverfi altri giovani fuoi compagni , e in tal guifa 
fu dato compimento a tutt’ i difturbi . Senza dubbio dil'piacque molto ad Eu- 
ridice , che il fuo caro Filippo foffe andato in mano degli ftranieri ; ma pure 
quella fua gran difpiaccuza fu alquanto mitigata , perchè conlìderava il gran 
merito di Pelopida , che da lei fu fortemente pregato , perchè averte una cura 
fpeciale della di lui educazione , e non folamentc ciò le fu promeffo , /na fu 
con tutta efattezza eziandio adempiuto da Pelopida . Nel ritorno , ch’egli fece 
a Tebe , volle che il giovane Principe foffe dato ad educare ad Epaminonda fuo 
Tomo Vili, K anù- 

(«> Atfchm. de fai. legi:. pag. 4ÒD. C y ) Dìod. Sicul. ubi fup. 
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amico , con cui coabitava un filofofo della Setta di Pitragora , affai Rimato - 
Sotto la cura di quelli apprefè Filippo i principi della F liofoba , c da Epami- 
nonda fu iilruito nell’arte della guerra . In tal guifa il fuo efilio riufcl di pro- 
fitto non folamente a lui , ma anche alla fua patria , avendofi acquieto fra 
gli ftranieri tanto valore , e tanta abilità , che giunfe poi a trionfare di loro . 
T uttociò principalmente dovette alla foilecitudine di Epaminonda , che ne feppe 
formare il modello ; mercechè Studiando fu ’I temperamento , e fulla difpoìì* 
zione 'di quel grand’ uomo , unir feppe le qualità tutte, che di rado fi trova- 
no infieme congiunte , cioè un’ attività , ed una collante infaticabile eguaglian- 
za d’ animo . Quanto poi alia temperanza , giuttizia , difintereffatezza , e can- 
dore , Filippo non volle niente faperne, poiché mal fi adattavano al fuo tem- 
peramento , ed alle circoftanze de’ fuoi tempi ( a ) . Perduta frattanto gover- 
nava la Macedonia con una mediocre fortuna ; fintantoché impegnoflì in una 
guerra cogl’ lllirj , nazione affai guerriera , e fuoi antichi ed ereditari nemici . 
Contro di coftoro Perdicca , effendofi pollo alla tetta d’un’ armata molto con- 
fiderabile marciò con tutta diligenza , affin d’impedire il faccheggio del paefe. 
Segui immantinente un generai conflitto , in cui reftarono rotti 1 Macedoni con 
iftrage grandilfima , ed il peggior male fi fu quello , che perderemo eziandio il 
loro Re , il quale lafciò un figliuolo chiamato Aminra , ancora infante . Ben- 
ché fotte quelli legittimo erede del •Regno , tuttavia era inabile a poterlo go- 
vernare; dr manierachè venne ad aprirli un campo alle civili dittenuoni, men- 
tre nel tempo fletto, tutto il Regno gemeva fotto il pelò d’ una guerra ftra- 
niera (d). 



SEZIONE QUARTA. 

Il Regno di Filippo. 

Lapi- ’TJ'U fpeciale felicità di quello Principe , delle cui getta da noi fi dovrà far 
a™, F menzione , che la fua fama non fi fotte giammai diminuita , per l’ intero 

alita corfo del fuo regnare ; ettendo tempre la medefima , o vogliano confiderare in 

Micetto- qual modo egli mnalzatte il fuo regno , oppure a qual grado di altezza giugnef- 
n !J • „ (e fotto i fuoi fèlicìffimi aufpicj , e fotto la di lui condotta . Pertanto dTendoli 
Filippo portato in un Albico, e con tutta la fegretezza da Tebe nella Macedonia , dopo 
monti eh* ebbe il funefto avvito della morte ai fuo fratello, trovò che il popolo fta- 
fuiTre- va in anguille, e lo Stato tutto in fommo fcompiglio . Ravvisò un Re di fre- 
**• (co uccifo , tutto il Regno abbattuto e depredo ,• gl’ lllirj , che apparecchia- 
Anno vanti ad una nuova invafione, e i Peonj fui punto di farne un’ altra . Ravvisò 
iof.0 il ancora, che un fanciullo era quello , che flava fui trono , e che due potenti 
Diluvio competitori macchinavano di facciamelo ; cioè Paufania fottenuto da’ Trae/ , 
pr%' A e Argeo al di cui foccorfo gli Ateniefi aveano fpedito il lor Generale Mantia 
di cr. con un’ armata ; pur nondimeno Filippo ruttociò offervando , quantunque non 
3«o. aveffe più di ventidue anni , non fi avvili, anzi fi mantenne collante e fermo, 
invigorendo eziandio , ed incoraggiando i fuoi avviliti e preffòchè difperati 
Compatriota . Sopra ogn’ altro ftimò di vifitar 1 ’ armata , con cui proruppe 
nelle più tenere efpreffioni, e carezze; fece, che la nobiltà fi attaccafse al luo 
partito , tra per le ampliffime promette , che le fece , e per le vivittime tefti- 
monianze di una finterà confidenza , che in etta ripofe. Stando le cote in qual- 
che quiete al di dentro , diè principio immediatamente a provvedere il bifò- 
* ^n^^nevole per mettere in migliore (lato gli affari Stranieri . Volle adunque il Re 

fi- 



co Plui. ubi fup. Juftin. lib. vii. t. f. 
(4) Diod. bicui- fio. ivi. 



Digitized by Google 




C A P Ò VI. S E 2. IV. 75 

Pilippo y che fi dichiarasse città iibcfa Strippo li * affinchè in fomigliante guifa Anna 
fofse deprefso il vigore degli Ateniefif e volle, che gli abitanti di quella la go- 
vernafsero a lor talento - Quantunque a prima villa Sembrale , che tutto ciò 
pregiudicar potefse il fuo Regno , a cagion dell’ im portanza della Piazza nien- pam* 
tedinieno egli venne a fere un ecceffivo guadagno , mercechè a cagion di tif Cr * 
quella città Soprattutto fu intraprefa dagli Atèniefi la guerra , e fi dichiararono 3 60 ' 

per il di lui competitore; ora però con averla dichiarata libera , ficcome da 

una parte veniva a toglierti qualunque briga rifpetto a lui , cosi dall' altra non 

veniva ad accrefcer punto il potere dcg'i Ateniefi in ouelle parti. Alle perfone “ 

principali , che (lavano nella Peonia egli fece confideraodi doni , co 1 quali fcansò 
un 1 azione campale , per cui trovavafi ancora fprovveduto . E tifando delle flef- • 
fe arti , venne a disfarti di Pau/ania , ed i Tuoi amici ravviavano molto bene , 
che in uno (lato cosi debole /col guadagnar tempo y veniva a guadagnare il tut- 
to (a) (A). 

G i Ed af- 



CA) L* affannato «offro Jettoft conofcerà 
ben di leggieri , perchè ci abbiamo noi qui prefa 
la liberta di diffonderci tanto a f un gol agli an- 
damenti potarci di Filippo , la quale in Vero 
è uni libertà , di cui bifogna / che da noi ne 
fia refo conto ; poiché otieft* opera ferve fol- 
lante d\ universe rrgiftro de* fitti , e non 
confitte in una Semplice narrazione , perelìé fie- 
no Ietti . Primieramente adunque ci facciamo 
a confìderarc» che il più glorioio Regno, che 
li fotte mai nella Macedonia veduto , fu que- 
llo , imperocché non può dirli aver Altffan - 
dro regnato nella Macedonia dopo le lue * con- 
quide . anzi al contrario può dirfi , che piut- 
toffo favelle dispregiato; e di tutt* iVuoi mc- 
ceflori non vi ha aktino che poflà per pruden- 
za , fortuna . o vera grandezza', con Filippo 
agguagliarli. Si richiede adunque, che fi miti 
ettefamente di quello Regno, che giftò i fon- 
damenti dell'impero Greco . In fecondo luogo 
il regno d* Filippo tuttoché di guerre ripie- 
go , e di molte notabili vittorie adorno , pur 
nondimeno fu un Regno , di politica , in cui 
operò più il giudizio del Principe , che la 
forza del popolo . Negar non fi può . che i Ma- 
cedoni, prima del fuo Regno, non follerò una 
«verone generofa e brava» ma egli poi fu quel- 
lo, che alle loro armi aggiunfe la fortuna , e 
col lare un diritto e ragionevol ufo del loro 
valore , produflè loro que’ vantaggi , che me- 
ritati avevano , ma che appena prima di lui 
con tutti la loro bravura avevano guftito . Egli , 
tuttoché avelie ritrovati i Macedoni avvezzi , 
vd indoriti alle fatiche della guerra , pure ia- 
\fegnò loro una nuova difciplina meompara- 
«iìmeme migliore di qualunque altra , che in 
quei tempo era in ufo , col mezzo della qual 
difciplina abili divennero a riportar Tempre 
mai vittoria , non foio da numerofiffime ar- 
enate, ma eziandiò dalle migliori truppe della 
•Grecia , fobbene formidàbili ancora fo fièro , e 



per numero, e per valore, tali appunto erano 
i Foce fi , i quali avevano per proprio meftiere 
la guerra » e gli Ateniefi , che nelle ordinate 
battaglie tenuti erano fino a quel tempo per ti 
più efperri fra 'Greci, Egli ritrovò i fuoi fud- 
diti avviliti , e Senza coraggio e fenza allean- 
ze • Li fet’ egli temere da* loro vicini , dal 
gran £e , come era chiamato il Monarca Ter- 
fiano , e dai Sovr ni della Grecia , e tuttociò 
operò egli per forza di dettrezza • In # erzo 
lungo quelli , che a Filippo fi opponevano , 
piuttotto come Politico , che come Eroe U ri- 

f ;uardavano , o vogliam dire , fecondo il fen- 
ò degli Orientali , che il riguardavano . co- 
me una perfona dittinta cosi per I* eccellen- 
za del Suo fàpere , come per il fuo ttraordma- 
rio valore . I Suoi nemici adunque in quella 
maniera Io confideravano , e con bifogna che 
forbiamo ancor noi , poiché altrimcnce non 
avremo che una imperfetta idea del fuo carat- 
tere , come accortamente fi trova accennato da 
un grande Scrittor Francefe , il quale dice, 
che Filippo è tn iflima fole unto di coloro , che 
intendono P ifioria (i). Sicché a tele oggetto 
fi fono qui inferite le nottre ri He filoni politi- 
che, le quali dai migliori Autori abbiamo rac- 
colte , non già inventate da noi medefimi , ed 
inferire le abbiamo Solamente in quei luoghi , 
i quali dulie il mente fi farebbero intefi , (enea 
il lume di quelle . E fin qui batti aver fu tal 
fuggerro ragionato. Termineremo pertanto que- 
sta nota con poche parole riguardo alla fcuo- 
ia , ove imparo Filippo quella n ammirabile 
Scienza . Egli fu nella cafa di Pohmna , padre 
di Epaminonda , uomo il più fàmofo fra* Gre- 
ca , fe vogliamo Ihr all* opinione de’ più g u- 
dizioli Romani (x), la quale veniva frequen- 
tati dai più dotti e virtuolì cittadini di Tebe , 
ed in etti Lifida di Taranto faceva le fuc le- 
zioni ($ ). Probabilmente lludto Filippo piur- 
totto d* imitar Epamanonda , che di lèguir al- 
cun 



< I ) Ved. T eteree il nella Prefazione alle Oraziani di Demofi ene • 

Si) Cte*Tufc*L Itb, i. _ r _ 

(3) Diod. Sicttl. I . av. fr avi. JEltan. hfi* var, L II U Tanfo** 1* Bxotta I>. Ckryjofi 
vr*t. ifcr’pt. Reca fatto Manfirotue , 



<«) Dici. $*uL L avi. Juttio- U rii- tip* 
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Ed affinchè Filippo poteflfe far miglior ufo di quello intervallo di quiere , fe- 
ce Tulle prime foltanco le veci di tutore di filo nipote Aminta , figliuolo di Per - 
dice a ; indi pénendo in non cale gl’ interefiì di quello, montò fui Trono con 
P unanime confenfo de’ Macedoni , i quali dichiararono, che la prrfente neceffi- 
tà portava, che Filippo regnafTe , tuttoché Aminta foffe il vero , e legittimo 
Padrone , e poiché il pubblico ripofo ricercava un uomo fornito di gran 
felino, non bifognava , che fi avelie alcun riguardo, ad un fanciullo . Salito 
adunque fui Trono, introduce fra le truppe una nuova, e più fevera difcipli- 
na , la quale fenza alcun dubbio erafi da lui apprefa dai T ebani 3 almeno in 

? umiche parte. Illitui foprattutto , o anzi polè in miglior ordine e fi (tema la 

ìiange , e infegnò ai faldati Ja maniera, onde divenir potelTero piu formidabili 
a’ nemici, poiché imprelfe ne’Ior animi quello penliero, che il riportar la vit- 
toria , dipendeva piuttollo dall 1 ollervanza di un buon ordine e dall’ avere una 
giulla idea delle /egole della guerra , che dalla forza , e da un fuperior numero 
di truppe . Spelfe volte fi valeva di quelle iftruzioni , ma femore i fuoi difeorfi 
erano intenti alle gentilezze ; ma quando la neceffità il richiedeva , faceva ufo 

del rigore, e della feverirà, e in quello modo veniva ad ottenere il fuo fine . 

La maggior parte degli Autori dicono, che tutta la difciplina Macedone aveffe 
F origine da Filippo , ciò che in un fenfo é certamente vero, ma in un altro c 
totalmente falfo. Filippo altro non fece, che fidar le regole della difciplina fra 
le fue truppe; ma non è verilimile, ch’egli l’ aveffe inventate. Una tal opinio- 
ne, benché affatto nuova , pur nondimeno è probabile, come lo dimollreremo 
nella feguente Nota ( b ) (B) . Argeo intanto con un corpo di mercenari fi 

avan- 



enn filicina di Filofoha . Quel gran uomo in- 
nalzò Tele ad edere la padrona della Grecia > 
Filippo foce lo tteflò ner la Macedonia • Era - 
minonda riguardava rt difciplina , come la 
Principal arte d’un Generale, e come la Prin- 
cipal kirxa d’ un* armata i Filippo infogno lo 
Acfib a* fuoi Macedone , e prefe torre cura , che 
i cittadini e le truppe non obbliaflèro le fue 
lezioni i Epaminonda era focrcro e proriro in 
cotte le fue imprefo i dei tncdclimo naturile 
eia dotato parimente Filippo . Or potremmo 
n- 1 agevolmente trarre più m lungo quello 
panleìlo , e difendere quella giulìa compara- 
zione i ma da quanto abbiam detto , balta a 
oimoitrarc . che quel che Plnt.*rco <4) , ed 
altri Antichi hanno fu quclto punto avanza- 
to , tutto li* ben fondato i e che inoltre dob- 
biamo riguardare quello politico Maiedone t 
come una copia del Telano , 

(B ) Egli t ceno , che in un fenfo tiretto, 
non potè efter Filippo 1* inventore della falan- 
ge , perché noi ritroviamo , che il Pur^ot , o 
Torre , ch’era una fpccie di falange , m tutto 
dtverfo dal Plinthin • , a dalia Tegola, mento- 
vata da Omero (* ) . A dir la verità , la fa- 
lange era in ufo generalmente fr a* Greci , fic- 
come il Poeterò K 6 ) ha dmiotlrato appjcnoj 
quantunque peto iia probabile , che la taiinge 
Macedone foffo affai meglio difpoita , e coloro, 
che la componevano fodero meglio difciplina- 
ti di qualunque [altro clorato Greco , prima di 



quello tempo . òli uffiziali avevano il !o<fc- 
voi cortame di perfezionarli fompre più nell* 
difciplina militare I* un con l'altro . GU5p«r- 
tani , negli antichi tempi della Grecia , di- • 
vennero famedi., per l'efamffimo' orchite , che of- 
femvin* . Indi gli At scafi pervennero af 
colmo della riputazione , mercè ì progredì 
fatti da Iftcrate nella milizia . Dopo di quelli 
infoile Epaminonda , o per dir maglio. /'cAv 
pida , che infognò fa guerra còme un' arte 
de* Telane . Eh quelli I* apprefe Filippo , if 
quale in un Cubito forpafsò gl’ifteffi fuoi mae^ 
Itn 4 Che egli poi noh forte Usto il primo, 
che avelie introdotto fa falange nella Macedo- 
nia , len.bra evidente da ciò , che fenile Dio* 
doto Siculo, i! quale dice, che quando U pri- 
ma volta gl* /litri furono attaCati Ha Filippo , 
avevano il loro Plntthion (7) i dt più aggiu- 
gnismo eh’ effondo gl* libri più dittanti dall* 
Grecia , de* Macedoni , Perciò fuor di ragione 
farebbe il fupporre , che quelli fodero Itati 
meglio illruiti nella Greca difciplina . Bifogna 
adunque concepire , che fi aveva notizia della 
falange , prima che aftendertè Filippo fui tro- 
no, noiviJhnfeché ella da fiata porta in buon* 
ordine , cd abbia da lui ricevuto nuove resole « * 
Quella difciplina fu ad erti peculiare , c relè non 
lolo invincibile I* infanteria Maledice , nu 
eziandio ammirabile predò tutte le nazioni. 
Chiunque fogge Eliaco ( 8 ) , difccrnerà , che 
tutta Ja dottrina di fchicrar le armate a pro- 

por- 



( 4 ) In vi!. Pe lepidi 

(5) llt ad. * u . 4j. (ò) Potter. Arcieoi . I. ut. e . C. 

v) ftiod. Sicul. hl.xvt* (S) Taciuti curri Bia$batnii nota, 

il) D10J. Sicul. ubi fup. iElun. 1 . ziv. Olbr. 1 . 11. 
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avanzò fino ad Ega , ed eflicndo flato corretto da’ Cittadini a ritirarfi , deter* Anna 
minò Filippo di andare incontro alle Tue truppe , e d’ infeauirle , liccome eft- dapa >1 
guì -, e dopo averle raggiunte , venne a battaglia , e le disfece con grandi (lima 
lor perdita, e ftrage; una tale azione ravvivò , e incoraggi l’armata Macedone primi 
che apprefe a confidare nel valore del lor Principe , e a difcemere quali eh Cr. 
fodero i fingolari vantaggi , che ricevevano dall’ offervanza di una difcipìina * 60- 
regolare . Volle tuttavia il Re in quell' incontro ufar moderazione , con cui fi 
diltinfé dalla maggior parte de’ Capitani della fua età, ricevendo a compofizio- 
ne un gran corpo di truppe , che s’ erano ritirate fopra un luogo eminente , 

E quello fu il metodo , con cui s’ afficurò la vittoria , e venne a (labilire 
il tuo decoro , mercè la clemenza , che in appretto gli fu d’ infinito van- 
taggio . 

Dopo aver riportato qui Ila vittoria, fpedl Ambafciadori in Atene , avendoli 
prima ìllruiti , che rinunziaffero in nome fuo , e cedcfTèro adatto qualunque Areme- 
diritto filila città di Anfipoli , e in tal modo con piu agevolezza gli riufeì di li i zir- 




lerò il coraggio , e perciò eran propenfi a far la pace , ogni qualvolta fe ne *»• 
offende loro opportuna occafionc , e foprattutto con condizioni onorevoli . Or 
poiché quelle condizioni tutte confiftevano in parole , non volle mancar Filip. 
po di condifcendervi , e immantinente la conclufe ( d ) . L’ altro motivo, che 
contribuì a far concbiudere quella pace con prontezza e follecitudine, fu la po- 
ca buona opinione , che avevano gli Atenieji del valor di Filippo , e perciò cre- 
devano quanto veniva lor detto da' fuoi Ambafciadori , e poco , anzi nulla te- 
mevano , eh’ egli rompetfe la pace . Or liccome quella fua accortezza fu ca- 
gione , che fi liberalfe da un nemico si potente } cosi il comune naturai delfi- 
no hberollo da un’ altro , togliendo di vita Agide Re della Peonia . Non si 
torto queite notizie pervennero all’ orecchio di Filippo , che determinò vendi- 
carli , come anche gli riiifcl in effetto , de’ Peonj , perché invafe il loro paefe , 

prelb 



porzione del terrepp allignato pel- U linei di 
battaglia , la maniera di cambiar quelle forme , 
marciando , contramalciindo , cantando , ti- 
rando j ed accampando , era (tara interamente 
inventata da 1 Greci : c praticata dagli Sparta- 
ni , A tronfi , Tetani , Ttff ah tei con fonimi 
facilità , e felice furceflo . Or poiché quell’ 
irte, e qnctla difcipìina eradi gran confeguen- 
*a , e di Utilità jsuKibca , venivi infognata dai 
pubblici profcllori eh amati Tattici : o mac- 

ri deli'efcrcuto militare , da un verbo , thè 
lignifica (fermare . Tuttociò che da noi li è 
detto , può giUllificarfi tori le autorità , e con 
le probabili congiunture -, e intanto farà mc- 
Iheri ©flirtare, che il tellé mentovato Titano 
clpreflimente parla delle alterazioni introdot- 
ti di Filippa nell’ evoluzioni della falange 
Mandane ; quindi lì arguifee , eh’ egli non 
avelli inventalo , o introdotto la talange . 11 
gran cambiamento , che fece li raggirava folo 
intorno alia maniera di difporre con ahr’ or- 
dine le loro ale nel principio di un combat- 
timento . Giulia 1’ antico metodo , i movi- 
menti , clic li facevano in quello modo , ral- 

( p) Ltt. zìi* 



fomiglitvarto ad una ritirata- Filippa Urtante- 
mente conofceva , che rovefe iato quello movi- 
mento , avrebbe Operato 1’ illeflò effetto 1 e 
avrebbe anche avuto figura di attacco. Or per- 
ché tutto ciò , che rende ad incoraggire la 
foidatefea , è di fammi confeguenza j perciò 
Filippa volle lafciar l'antico metodo, ed in- 
trodurti quello , eh’ crai! piatitalo da’ Larede- 
mam lp) . A quell* pilervazlom noi ne pof- 
lìino aggiugnerc un* altra generale , che la 
difcipìina fono gli occhi d’ un Comandante 
di tane’ abiliti - rende le truppe invincibili , 
ma folto urKciali poco fperimentati , ella non 
può cller molto vantaggiofa . Gli uomini di 
un genio inferiore non hanno idea alcuna, né 
cognizione di quei cambiamenti , che fono ca- 
gionati dalle alterazioni introdotte dal tempo, 
e perciò volendo elfi ellir troppo fcrupololi, 
col feguire leannche regole , rovinano loro mc- 
defimi , e quelli eziandio , che Hanno lòtto il 
loro comando , come diinollrctemo , allorché 
decorreremo della conquida, clic kcero 1 Ro- 
mani della Macedonia . 



(e) Di od. Sicul. ubi fup. 



l Ì ) Polyan. Str.itag. iib. iv. 
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.Aiiic prefe le loro città , e li riduffe in tali anguille, che furono coftfetti fottortiet- 
Jofo ,i tedi a lui , e divenir fuoi fudditi . Terminata felicemente quella guerra , egli 
Diluvi» lenita attendere altra dilazione, marciò contro gl '///ir/ con un’armata di diece- 
fr/*'* fanti , e di feicento cavalli . Quella era una delle più ardite , e più guer- 
ci cr. riere nazioni , che mai vi forte in que’ paefi , mercechè in pochi anni fpefle 
J 6 o. fiate avea battuti i Macedoni. Ciò però nonoftante Biadili , loro Sovrano, pensò 
di trattar con Filippo di pace, a condizione, che ciafcuno ritenefse quel tanto 
che polfedeva . Filippo rifpofe , eh' egli Tempre avrebbe preferita la pace alla 
guerra j ma che non poteva giammai aderirvi fenza perdere il fuo diritto a 
quelle piazze della Macedonia , che allora trovavanli nelle mani degl’ Jllirj. In* 
tefo ciò da Bradili , {limò fubito d’ incoraggir le fue truppe , riHertendo , chd 
avrebbero riportato vittoria -, e con diecimila fanti , e cinquecento cavalli , pfe- 
fentò a Filippo la battaglia. Fu il combattimento fanguinofo ed ollinato, come 
Diodoro Siculo ci fa Papere . Gl’ lllirj avevano la loro falange come i Macedoni } 
ma tuttavia per una (ingoiar condotta di Filippo , che ordinò ad un corpo di 
cavalleria , cne andarti ad attaccare gl' IlHrj ne’ fianchi , mentre egli medefi- 
mo colla falange impetuofamente cancavali alla fronte , furono rotti gl* inimi* 
ci , ed infèguiti da’ Macedoni , i quali ne uccifero fettemila . Quell' azio- 
ne diede motivo agl’ lllirj , che rcltaflcro abbattuti , ed avviliti , e per* 
ciò furon coflretti a comperarli la pace a fpefe di tutte le. loro conqui- 
de (e). 

Filippo Stavano in quello tempo gli affari della Macedonia in qualche tollerabile fitua- 
prtndr zinne , e Filippo da que! profperi fuccefli* che aveva di già riportati , fu ani* 

i’ A»f! mato a P lu grandi. Non dee crederli, eh’ egù allora meditarti di foggio* 

poli, Piò 8 jr 1* Grecia, non efleudo ancora le fue forze fufficienri per una tale imprefa | 
ni, Po- ma è molto verifimile però, che avelie fin d’ allora penfato di rendere il fuo 
‘"“«•Regno non foto indipendente, ma d’ innalzarlo eziandio ad uno llato di premi- 
Xun» nenM fopra tutt’i fuoi convicini . Qualunque però follerò le di lui mire , egli 
dopo il non illette lunga pezza in ripofo, perchè all’ improvvidi , e fuor d’ ogni cre- 
Di/«v «denza, attaccò A nfipoli . Quella città, come narrammo di fopra, fu tempre 
g r3I, d’ otìacolo ai Principi Macedoni , onde Filippo fin da che cominciò a 
ài Cr. regnare , di continuo v’ ebbe I’ occhio fopra , afpettando tempo proprio a po- 

ò$*. terfene impadronirc . Si avvidero gli Anfinolitani del gran pericolo , a cui era- 

no efpofli , onde rifolvettero di fpedire lerace , e Srratocle in Arene ad offri# 
fe medefimi , e la loro città a Quella Repubblica . Demoftene , e molti altri , 
che prevedevano quanro formidabile farebbe divenuto un giorno Filippo , fe- 
condarono i Deputati di Anfìpoli ; ma quei , che facevano le veci di Filippo , 
fparfero voce , che 1* idea del Re era di darla in mano degli Ateniefi , quando 
gli foffe riufeito di prenderla , e cosi li tennero a bada , e agli Anfipolitani 
fu negato il foccorfo . Intanto fu da Filippo profeguito 1’ afledio , con tutto il 
poffibile vigore , ufando la fòrza al di fuori , c i maneggi al di dentro ; final- 
mente la prefe per affalto, e la trattò nella guifa II ella , che avea trattato 1’ al- 
tre Piazze , con aver dato la morte , o il bando a coloro, che non erano del 
fuo partito ; ma trattò con tutta gentilezza tutti gli altri abitanti. Riunitogli 
felicemente quello colpo, pafsò innanzi alla conquilla di Fi dna , e di Poùdea , 
P ultima delle quali era ben fornita di guernigione Ateniefe , eh’ egli fece ufeir 
fuori , e licenziò, con accordarle tutti gli onori militari ; indi confegnò la cit- 
tà in poter degli Olinrj , vagendoli della fua maffima •• Che bifopnava cbbligarfi 
<olon > , che non fi potevano vincere . Quelle conquide furono affai Itrcpitofe , e 
Filippo cominciò allora a divenir terribile a tutt’ i fuoi convicini (/) . Se in 
quello univerfal terrore , averterò eglino formata una lega , ridotto avrebbero a 

mal 

(O Diod. Suoi, obi fup. 

( / ) Deroo.i. Olynth. i. Diod. SRuL 1. avi. Ifocnt. ad Pini. 
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mal partito il Re di Macedonia ; ma perchè un tale fpavento dettò piuttoflo jt n „, 
negli animi loro un ddiderio di renderti obbligato il vincitore , e di allontanar dopo W 
le Tue armi da' loro paefi, quindi fu, che le nazioni vicine concorfero fcatn- 
bievolmente a diitruggerfi ; e ciò fecero tanto più efficacemente , quanto Filippo p r *£, 
nell’ arte del diflìmulare era un perfettiflimo maeflro , e fembrava , che preftaf- Ji cr. 
fe credenza a qualunque cofa gli era detta , quantunque nel tempo ftefso egli JS ! - 
non comunicale i fuoi veraci fentimenti ad alcuno, poiché i funi difrgni non 
lì fapevano fe non fe ne vedeva il fucccfso . 

Si è da noi pocanzi dimoftrato nella deferizione , che abbiam fatta della Ma- Filippo 
cedonia , che il tratto del paefè fra i fiumi Strimene, e Neffo, era afsai ricco di '-“**'*' 
oro ; e in vero la gran fama delle fue doviziofe miniere gli avea fatto fpefso r(l 
cambiar Padroni. Quando la prima volta gli Atenieft % lì refero potenti per ma- ,1 fiume 
re, quello fpazio di terreno apparteneva ai Tasj , da’ quali tfH lo cbnquiflaro 
no . Decadendo poi quella Repubblica, pafsò in altre mani, e pochi anni pri- ,NdlU5 ’ 
ina di quello tempo , i Trae} le ne impadronirono , e fortificarono Crenrde fua Anne 
capitale (g) . Filippo all' incontro , che riguardava 1’ oro , come 1' arma mi- depo il 
ghore del Mondo, rifolvette di renderfi padrone di quello Paefè , per poter 
ritrarre dalle fue vifeere un teforo , che folte fuffà-'iente a comperarli Quel Re- p r j£ 
gno , a cui con tanto deliderio afpirava . Fu quell' imprefa da lui cleguita , •!, cr. 
prima che fi fapefse, che l’avefse premeditata, ed efsendofi impadronito di Cre- Jtz. 
nide , non folo rillorò quella città-, ma in certo modo la riedificò ancora , 
cambiando il fuo nome , in quello di Filippi (A). Diede parimente il metodo 
per lavorare le miniere d’oro con maggior vantaggio di quello, che prima erafi 
fatto; e dopo averli (labilito una ficura rendita di mille talenti annui , eh’ era 
una lèmma Itrabocchevole , e tanto maggiormente , perchè erafi ritratta dalla 
Terra, e non già da’ fuoi fudditi , cominciò a. volgere lo fguardo , per poter 
fare altre nuove conquide . 

Nel primo anno della centefimafeda Olimpiade , trovandofi Filippo al campo, Safeita 
ricevè avvifo, che fua moglie Olimpia , tìg'iuola di Ncttolemo Re di Epiro, avea diAlcf- 
partorito un figliuolo in Peli a . Quello figliuolo fu il famofo Aleffandro , giuda- Vanito 
mente foprannominato il Grande . Nel tempo delfo Filippo fu aflìcurato , che 
dal fuo cocchio eraG riportata la vittoria ne’ giuochi Olimpici , ed indi a poco 
ebbe il terzo avvifo , che Parmenione avea battuto gl’ lllir j . Tanto redò for- -<»»» 
prefo Filippo da quelli avventurofi ragguagli , che narrali, aver egli defiderato , 
che quedo gran piacere forte dato temperato da qualche lieve difpiacenza ; non , S44 .‘ 
già perchè forte dato infcnfibile ai colpi della felicità , ma perchè foltanro te- pnm * 
meva , che la fua fortuna avelie potuto declinare cosi velocemente , com’ erafi d ‘ Cr - 
innalzata (i) (C 356, 

In 



( C) La nafeita di Aleftandre da noi (1 è 
fiflita nel primo anno della centelimafclla O/im- 
piadt . Gli anticlu Autori fono mollo di viti 
fu quello capo , e perciò ogni ragion vuole, 
die dimoftnamo fu quali fondamenti abbiamo 
feguitato certuni , e rigettato le autorità di 
eerti^ altri ( io). Ardane , appoggiato all’ au- 
torità di An fi ebete ci la fapere , che Al 'ftan- 
ite mori nel mrje di Thargehen , eh' è il pe- 
nultimo dell'anno Anice , Tulli fine del pri- 



Cio) Znfeb. Chron. 

( li ) Arrinn. ex pei ir. Alex. I. ix. 
tu) Vnt. tufi. I. il. c. a;. 



ino anno della 114. Olimpiade , eflèndo allora 
di trentadue anni , e orto meli (11). Secon- 
do quello computo, I’ anno della fua nafeita, 
viene a cadere in quell’anno appunto, in cui 
noi l’ abbiam fidato . Zhnne dice efprellimen- 
te, eh’ egli nacque , e morì nello dello giorno 
del mefe Thnrgehen tu). Pini arce collo- 
ca la fua nafeita nel mefe Htcatembten , elle 
dice di corrifpondere al mefe Macedoni ce 
Lem ( 13 ) i ma in ciò prende abbaglio , ger- 



( 1 j ) li t vie. Alex. 



Vid. fup. pag.aS. Niot. B 

Diod. SicuL udì fup. Dion. Cali*. 1. XLVfl. 

Plut. m vit. Alex. Julkin. 1. xu. Flut. Apopthegm. L’ilér. A. L p 4jjt. 
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An»o Iu quel tempo appunto trovavafi foffopra la Grecia tutta . La guerra Foce/e , 
dopo tl o altrimenti chiamata la guerra /aera , delle cagioni , e confcguenze della qua* 
Diluvile altrove abbiam fatta menzione (4), faceva ftragi con un furore affai gran- 
» ciocché diede motivo a Filippo } di trovar tempo opportuno di afficurare, 
di Cr. c diftendere le fuc frontiere , fenza interruzione veruna ; e quell’ ancor fu la 
3 jó. cagione , che le parti , che contendevano , foffero molto attente per vedere a 
it Re C ^ X P° te ^ cro foniminillrare il loro foccorjo ; 1’ effetto di ciò fi vedrà da noi 
Filippo in appreffo \ intanto non perdiamo di villa le conquide di Filippo . La pie- 
fende dola città di Melone gli avea dato qualche motivo da temere , che le conqui- 
I* f** fte fatte nella Tracia poteffero divenir alquanto dubbiofe , fe ella foffe caefuta 
fievole nelle mani de’ f UQ i nemici ; onde per far argine a tuttociò immantinente la 
Vi Tra- cinfe d’ un affedio. Fecero gli abitanti di quella una validilfima difefa, ma do- 
f vettero finalmente fottopponi , a condizione però , che foffe dato loro libera 
r»m£ penniflione di evacuar la Piazza , ciocché fu accordato f ed efeguito. Indi FU 
ritttme, 1 *PP° ^ce (pianar la città, e ne divife i terreni fra'i Tuoi foldati (/) . In que- 
llo affedio (offri egli la difavventura di perdere un* occhio , a cagione d* un 
ftraordinario accidente , fe pure vog iam predar fede a quelle circodanze , che 
ci fono date tramandate (D) . Quella difgraaia però fu in qualche parte allcg- 



chc (1 ravvifa affai chiaramente da una lettera 
di Filippo i che fi conferva nelle orazioni di 
Dcmoflene , che in quel tempo il mefe Mace - 
ionico Lotti . non corrifpondeva al mefe Atti- 
co Hecatombeon , ma al mefe Beodromion (14). 
Ne’ tempi apprefio il mefe Lom corrifpofe 
all* Hecatombeon , e ciò fenza dubbio tu il 
motivo , perche in quello punto crraflé Plu- 
tarco . Cadde eziandio Plutarco in un* altro 
abbaglio fu quello particolare > poiché dice, 
che Filippo riceveflè quelle notizie immedia- 
tamente dopo , che da lui fu prefa Potideay e 
puie quella fenza dubbio alcuno fu prefa due 
anni avanti , cioè nel terzo anno della 103. 
Olimpiade , ove. noi 1 * abbiamo fituata » appog- 
giati all' autorità di Demoftene , che fu con- 
temporaneo di Filtj'po (15) , e di Diodoro 
Siculo . Scrittore affiti pivi accurato di Plutar- 
co nelle materie di cronologia C 16 ) . Vi è 
però una cofa , che incontra della contraddi- 
zione, nell* efferfi llabihta li nalcita di Alcf- 
/ andrò , della maniera , che narrammo , ciò é 
l'aver fuo Padre ricevuta la notizia della Tua 
vittoria ne* giuochi Olimpia in quello Afflo 
giorno (17)* Ma fe ammetteremo, che ciò fia 
ìnverifimilc , facilmente ci lòttrcrremo da un 
tale intrigo; poiché non c meglio il dire , che 
Filippo nceveffc quella notizia un poco avan- 
ti , che appartarci da un fatto cosi chiaramen- 
te, c con tanta efattezza llabilito da Artftobo- 
!» , che fi fa da tutti eflcre ilato lo Storico il 
piu autentico , nelle di cui onere trovanfi le 
azioni, e le geffa di Aleff andrei 

(D) Vi ha tanto di favololò nel racconto, 
che ci vien fatto di Filippo circa la perdita, 
ch’ei fece di un'occhio, avanti quella Piazza 
che non abbiamo Rimato a propoììto di farne 

( 14 ) In orat, de Corona • 

C16) D:od, Situi* l . xvi.^ 

<18) Snidai m vot . 

ik > ViJ. fup. Voi. IV. p. tpt. 

CO Diod* Sicul. ubi fup, Dcmoiìli. Phil, 1, 



gicnta , 

meòiione nel corpo della noflra florla . Quan- 
do fi farà intefa dal lettore la relazione , che 
comunemente fi fpaccia , giudicherà bene della 
no tira condotta . Dicefi , che quando Filippo 
inveli! Metcne , gli fu raceomandato un cer- 
to After eecellcnriffìmo amerò , che fi vanta- 
va dt ferire a volo il più veloce uccello. Seno 
affai , replicò Filippo , io lo faro venire al- 
lora quando vorrò far la guerra agli ftorntl- 
h . Tal nfpolta difpiacquc tanto all* arciero, 
che fubito fe ne andò nella città aflcdiaia , 
dalle mura della quale , allorché Filippo an- 
dava un giorno confidcrando la Umazione del- 
!* piazza , gli tiro una freccia , con quella 
Menzione , per l* occhio diritto di Filippo i 
come gli rtufcì in effetto . Il Re tirò indie- 
tro l'illeffo arco con quella nfpolta dalla par- 
te oppolta; Filippo quando farà prefa la cit- 
tà , farà arpicare After ; ciocché anch* egli 
puntualmente elegia (18). Non fenti qui lo- 
lamente Filippo eli effetti della guerra j il fuo 
coraggio lo fpinle in turt'i luoghi pcricololì, 
ove 1 dardi , le pietre , e 1 giavellotti non 
fanno alcuna dmmzione di perfoue . Demo - 
fieno adunque , di , cui non può fofpettarlì 
giammai , che avelie potuto hilìngar Filippo t 
non poteva allenerfi , quando fc gli preferita- 
vi 1 opportuna ocrafione, di dipingere lapcr- 
fonal bravura di lui con un tal forbito dif- 
corfbj che incitiva gli Atcmtjì all* emulazio- 
ne . * Io vi mo/lrerò , foveme diceva quel 
„ gloriofo Oratore , quello lltffó Filippo , 
11 con cui da noi fi contende intorno alla fo- 
11 vranità, io dico ve lo mollrcrò , com'egli 
» fia coperto di ferite , cieco di un* occhio, 
,, monco di una mano , c fforpio di una gam- 
11 ha, pronto ad elporli in mezzo a nuovi pe- 
ti ri- 

C if) In orat, coatta Leptintm. 

C 17 ) Plut, uh fup* J tifi m* l . zìi. 
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gfrita, mercè 1' eccellenti (Timi arte del fin Cirillico , che quantunque non gli 
avelie potuto frilvar la villa , prefcrvò almeno la forma dell’ occhio : di forte- 
che non li oflervava in lui alcuna il dormiti notabile ( m ),• ma pure fe ne rat- 
trillò tanto , che non poteva inai fentir fenza difpiacere la parola Ciclopc , che 
vuol dir uomo che ha un occhio lolo \.n). Stratta debolezza certamente in un 
uomo cotanto grande ! 

Torto che Filippo li riftabill da un tal mille , pensò di voler marciare nella Filippo 
Tefalia, ove i piccioli Principi di quel Paefe al fummo deliberavano di go- mar,,* 
dcr della l'uà prelenza , per dar qualche riparo a quelle difavVtuture , che l’ am- IV'Jl? 
bizione d’ una famiglia folamente avea rov.-fdate (opra tutta la Trifali a . Alcf- giu/ 
{andrò di Fetta principal tiranno , per la fua intollerabil arroganza , era rtato 
uccifo da fua moglie , e da' fuoi fratelli , i quali perciò li acquetarono una 
gnndiffuna riputazione preifo i Trifali . Mi Licofrone il maggior fratello, preti- 
dendo le redini del governo , e non diportandoli nella direzion delle colè me- ' 
gho di Aleffandro , gli Alt natii ( cosi eran chiamati i capi de’ Teffali) s’ indnz- P’>na 
zarono a Filippo , ed implorarono la fua protezione . Avendo egli (tabilito i J ‘ Cr • 
funi affari nella Tracia , e nelle cortiere marittime, fi portò verfo la Teffaglia , 31 J ‘ 
c intimò guerra a Licofrone , il quale , perchè ritrovava!! molto debole di for- 
ze , per contendere con la fanteria Mare ime , che ftava unita con la cavalleria 
Teffala . dimandò foccorlo ai Focefi , o piuttofto ad Ottomano loro Generale , 
che (pedi fubito Faillo fuo fratello con fettemila uomini , ''per mantener Lieo - 
frene ne’ fuoi Srati . Indi il tiranno dopo f unione di quelle truppe non più 
ricusò di venire a battaglia ; ma i’ efito non corrifpofe all* afpettativa , poi- 
ché fu disfatto da Filippo , e i Fere fi furono difeacciati dalla Tefalia . Ciò 
fornendo Ottomano , marciò immantinente con fitte le fue fòrze , per foflener 
Licofrone , e in due gran conflitti reflò vinto Filippo , e fri coftretto a ritirarli 
tialh Trfalia in peflimo (lato. E quantunque la fua armata foffe Hata battu- 
ta , il fuo coraggio fccrò , e il fuo valore indicibile non rimale affitto avvili- 
to ; poiché ravviando , che il dover foggiavate la Tefalia , era affolutamen- 
re neceffario , perchè poterti' egli aftenderè fu quel trono , che fi avea in men- 
te prefitto ; perciò applicofli coij ogni diligenza e follecirudine a reclutare la 
fua armata , c torto che gli parve di trovarli in iftaro di poterli opporre al ne- 
mico , marciò frittamente contro Licofrone . Non afpettò il tiranno Li fua ve- 
nuta , ma tirando le fue truppe in un campo ficuro , mandò di bel nuovo ad 
invitare i Tue fi , affinchè lì portaflèro a dargli foccorlo . Già determinato ave- 
va Onomarco di porre due alla guerra , onde in un iftante lì portò con venti- 
mila fanti, e cinquecento cavalli, per opporfi al Macc/Lne . Avea frattanto Fi- 
lippo incotto i Trifali a fare gli ultimi sforzi in fuo favore ; talché le lue for- 
ze confiftevano in ventimila fanti , e tremila cavalli; per la qual cofa non' vol- 
le differire un generai combattimento . Quell’ azione fu deciliva , fopnttutro 
per il valor fornirlo de. la cavalleria Teffala , poiché coloro , che la comanda- 
vano, conofcendo chiaramente, che qualora Licofrone rimanerti: vincitore , efli 
farebbero tutti rovinati , combattevano con animo rifoluto , e quali da difpe- 
T omo Vili. L rati ; 



ricoli , e o dirli in buccio all» forrtang, 
perrhl lo privi di qualche altro membro, 
fpe-ando rdi cosi ai vivere col rimanente 
„ del Ina corpo carico femp remai di gloria , e 
„ di ooore i e tale , o Atenufi , i Filjp- 
,, re „ ( io) . Bifogna confettare , rbe fe nel 
refluire delle fuc orazioni , Demojltnt ci ha 

t ip) Orar, prò Cicfiphon. 



dipinto quello monarca per un nomo •ò’ : r t- 
tivo > lo riconobbe qui per il piu gran Prin- 
cipe de’ fuoi icmpi . Fgli è certo però , che 
quello era un carattere cotanto a lui dovuto , 
che per quanto altri li tlonuflc ci diminuir- 
nclo, non potevano però neppure 1 f-Ol ni» 
mici affatto negarglielo. 



(mi Pljn. hill. nat. I. vii. rap. 3 r. 
(i>) Demc*. l’haler. de elofut. cip, ut. 
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Anna rat' » talchi filmila Foce fi furono uccifi fui campo di battaglia , e fra effi il 
dopa , 1 lor Generale , e tremila reitarono prigionieri 1 . Maggiore ancora firebbe fiata la 
ni!nv,c ft rJ ge , fe il conflitto non folle accaduto lungo il lido , perchè pattando la 
tr!m* Atenicfe comandata da Cacete , pofe in fai/o quei Foce fi , che vi pote- 

ri Cr. rono rifugg’atfi a nuoto ; ma Filippo fece foprattutto cercare il corpojdi Onamar- 
3 tj. co, ed allorché fu ritrovato , volle , che fi appiccale con ignominia , vietan- 
do ancora le pompe , e.i riti funebri a tutti coloro , eh’ erano rimalli uccili , 
riguardandoli , come perfone facrileghe , perchè aveano violato il Tempio di 
Delfo . Lìce frane , e fuo fratello Pitolao , avendo perduta ogni fperanza di po- 
ter più confervare il lor Principato, fi contentarono di rinunciarlo , ed aven- 
do ricevuto il congedo , furono obbligati di dar giuramento di ftarlene per 1’ 
avvenire in quiete , nè fufeirar più rumori fu tal propofito . In fatti confe- 

J narono la città di Ferra a Filippo , il quale ficcome avea prometto a’ Tel- 
ali , rimife full’ antico piede tutte le citta , facendo lor godere la primiera li- 
bertà , e venne in tal modo ad allicurarfi dell' amicizia d’ una si" potente na- 
zione ; indi tentò di palar per le File , con intendimento di far guerra ai Fo- 
cefi („). Quello in verità fu un tentativo molto ardimentofo , poiché dopo , 
che furon disfatti i Ferfitani a Platea , alcun Principe Macedone non aveva an- 
cor p illo piede nella Grecia . Gli Ateniefi però elfendo Itati ragguagliati di 
tutto quello , che premeditavafi da Filippo , marciarono con ogni ipeditez- 
za, per impadronirti de’ palli, « in tal guifa l’obbligarono per allora ad abban- 
donare il fuo difegno, e a far ritorno nella Macedonia (p). 

Potremo ragionevolmente conliderare quella ritirata , come l’oggetto dell’ 
me'fita odio di Filippo contro gli Ateniefi , poiché fin da quello tempo cominciò ad 

U ru,na odiarli . Conofceva ben egli , che quello era 1’ unico popolo della Grecia , che 

deliaca - potelfe mandar a terra tutte le fue idee , e inquietarlo nel fuo proprio Regno,- 
Atenle- F* 1 ^ 10 tifando della fua molta accuratezza , fi volle provvedere di una flotta di 
fe. ' vafcelli agili al corto , acciò di continuo aveffero potuto d i (turbare i loro rrat 
fici , e nel tempo fletto arricchire i fuoi fluidi ti , col far ricche prede . Volle 

inoltre accrefcere la fua armata con nuove leve , e propoli , che fodero tutte 

diftrutte le Colonie , che avevano gli Ateniefi nella Tracia . Oltre a quelli pre- 
parativi , che fece nella Macedonia, usò molte pratiche anche nella {tetta città 
di Atene , che tutte gli riufeirono con fomma profperità ; e per mezzo di am- 
pie promelfe , e donativi, venne maggiormente ad afficurarfi del fuffraggio d’ 
alcuni celebri Oratori , affinchè allettadcr» il popolo con illuforìe fperanze di 
pace , oppure lo atterrilfero, ponendogli in viltà 1’ eccelli ve fpefc , ogni qual- 
volta aveffe voluto intraprender la guerra . L’ unico uomo in Atene , fu De- 
mo [lene , che avefse una giuita idea del pericolo , in cui trovavafi la fua pa- 
tria , perchè ravvifava qual fofse la potenza di Filippo , che andava di gior- 
no in giorno crefcendo . Era quelli altresì a fuflicienza capace di dimoftra- 
re , quali giulte mifure fi dovei sero prendere , affinchè non fofse Filippo dive- 
nuto tanto grande e potente (<?)■ Dimollrò in primo luogo agli Ateniefi , che 
tutto quel che da effi fin allora fi era operato , era flato affatto indegno del 
loro carattere , e per conseguenza non mai avrebbero potuto ottenere il loro 
intento . Diceva inoltre , che non era loro d’ alcun profitto 1’ andar ora in un 
luogo , ed ora in un’ altro , feguendo Filippo che marciava ora in una , ed 
ora in un’ altra parte, perchè ciò piuttollo dava a divedere , eh’ effi feguifsero 
le veftigia di un lor Generale , che fargli guerra , come nemico . Il configlio 
dunque , che loro diede , fu quefto, che dovefsero trafportare duemila finti , 
e dugento cavalli nella Macedonia ; afficurandoli , che quantunque picciola fofie 
fiata la loro armata , pure gl’ inimici di Filippo in un fubito 1’ avrebbero fatta 

di- 



ti 1 Pimi. Situi- ubi fup. (p) 

( } ) Fluì, in viti Demolì, fic Photion, 



Demolì. Phil. i. JulUn. Iib. vii»; 
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divenire afsai formidabile («■) . Fu quello configlio approvato dagli Ateniefi , j 

ma non già pollo in efecuzione ; licchè tutto 1’ effetto eli’ ebh , fi L eh’ 

efsendone (lato ragguagliato Filippo , quanto rru-gliq potè, rollo li provvide di"J.‘*"‘* 
maggiori forze, e determinò a qualunque collo , di non voler più laf iare al- prima 
cuno Stato, o Principe da fe indipendente dentro i confini della Macedonia , per ài cr. 
levare in tal modo agli Ateniefi la fperanza di trattarlo , come per 1* addisi ro 353* 
aveano trattato i fuoi maggiori . Stabili dunque d’ ailringcre gli Ateniefi , a ca- 
gione del foceorfo fomminiftrato ai 4 loro vicini , o a fottoporfi alle vicende 
di una guerra ineguale , o a divenire affatto dipendenti dalla loro Repubbli* ' 

Ca (r). 

Avea già in quello tempo Olinto in- buona parte ricuperata quella potenza ,t*sucr. 
e autorità , che avea per I’ addietro , quando Aminta Padre di Filippo invitò ™ 
i Lacedemoni a dar qualche foceorfo , per far la guerra contro di effa . E ad 
una tale ricupera forfè molto da Filippo medefimo fi era contribuito , poiché Amo 

le diede alcune città e territori , quando la prima volta cominciò le fue con- dopo il 

3 uifte ; ma ciò foltanto egli fece , per tenere a bada gli Olintj , e per fottrarfi fjf”” 
al grave difpendio , che feco portavano le guarnigioni , poiché lo flato , in p „m., 
cui ritrovava» , non gli permetteva di poterle mantenere ( t ) 4 Ora però , elle *ò Cr. 
i fuoi affari avean mutato fiflema , pensò di ripigliarti non fola mente ciocché il* 
le avea donato , ma d’ impadronirti eziandio di Olinto , e con ciò porre in ro- 
vina una Repubblica , la quale per lo innanzi avea fempre gareggiato col po- 
ter de’ Macedoni . Gli OHntj all’incontro pur troppo comprendevano quel eh* 
eralì* premeditato da Filippo , prima eh’ egli poneffe i fuoi difegni iif efecuzio- 
ne ; e tolto ohe fi avvidero , che Filippo ti andava col fuo efercito avanzando 
Verfo il paefe di Calcide , fi pofero in oflervazione , e in difèfa , e fpedirono 
Ambafciadori in Atene , a chieder pronto foceorfo . Non volle mancar Demo- 
Jiene di persuadere gli Ateniefi ad abbracciar la caufa degli Olintj . Cominciò a 
far loro conofctre , che fino a quel tempo eflì aveano tempre tenuto in equili- 
brio i Re di Macedonia , e quello Stato ; e che fe ora volevano defiflere , e 
cambiar penfiero , potevano reflar ficuri di effère rovinati » come rovinati era- 
no gli Olintj ; quindi ne voleva inferire , eh’ era necrtfario un pronto e confi- 
derai»! foceorfo , come dimandato 1’ aveano gli Ambafciadori , e che fi flabi* 
lilfero i Commiffafj:, affinchè rellaffero interamente abolite quelle leggi , che 
vietavano lo flabilimento di certi neceffarj fondi , per fitte una guerra di tanta 
importanza , e con tutto il poflibil vigore («). DemaJc però, e tutti gli altri 
Oratori , eh’ erano flati fubomati fa Filippo , fecero gran pompa della loro 
eloquenza , per opporti a quella propoftzione, ma perchè i loro difendi non erano 
Veridici , ne avevano vigore da opporli a Demojtene , il Popolo potè in effètto 
queltanto , che quefti ( w) gli avea fuggerito ; e in fatti ltabi ì fubiro , che 
fbfife mandato foceorfo agli OHntj . Frattanto Filippo s’ impadronì di Zetra \ 
città fituata nella Calcide , e fpianolla da’ fondamenti, indi marciò contro MU 
c aber >ui , e Totone , che foggiogò . Dopo di che alla (Velata diede 1’ attacco 
agli Olintj , che da lui ben due volte furono disfatti in campagna , e alla perfi- 
ne dovettero vergognofamente ritirarti , e chiuderti nella loro città (*)• Degli 
Ateniefi , eh’ erano accorti per ajuto, perchè riduceanfi tutti a perfone merce- 
narie , poco anzi nu'la poterono in tale occafione valerti gli Olintj ,• tanto mag- 
giormente , eh’ grande era il fofpetto , che di loro fi avea , onde venivano te- 
muti poco meno, che t Macedoni medefìmi . I Cittadini adunque per la feconda 
volta vollero fpedtre Ambafciadori m Atene , a chiedere nuovo foceorfo ; ma 
tutto comporto di truppe Atenei » Demojtene intanto con la fua robufta clo- 

• Li quenza 
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Anno quenza condifcefe alla domanda fatta , e fu di fentimento , che fi rflandafle li 
icyv il feconda volta Caritè con dicialfette galee ? e marci afte eziandio un'armata per 

Diluvia terra dj duemila fanti, e trecento cavalli , tutti cittadini di Atene ; ma per 

mala ventura degli Olirti ; , si fatto foccorio giunfe troppo tardi , quantunque 
/i‘cr. a vero dire avelie ravvivato in gualche modo gli opprelli lor animi < Avendo 
350. faputo gli Ateniefi , che alcuni fatti quantunque di picciol momento ,• univi 
flati per gli Olintj felici , divennero si fuperbi che pofero ih non cale ogni 
cura di continuar la guerra ; tuttociò fi ravvifa da un’orazione di Dentojlene * 
che ancora li confèrva (y) . Finalmente fu*prefa la città di Ohmo , ma non-, 
Obnto tan to per il valore delle truppe Macedoni , quanto perchè a Filippo riufei dt, 
rrt '*' corrompere i principali delànagi Arato, eh’ erano Eutictat* r e La j lene , da’ quali 
fu troppo apertamente tradita la propria Patria , merceché dopo , che la citte*- 

dopa il validamente , e con fomtm gloria fi era difefa , elfi con tutta fecrerezza apri- 

Diluvia fQno | e porte , e introdufsero Filippo , e la fua armata . In quell’ incontro 
filma procedere ei volle con troppo rigore perchè diede libero 1’ adito ai foldati di 
•h o, fàccheggiare tutte le cafe de' cittadini ; e le perfone furo» tutte vendute j e 
in quello modo , ficcome da unJ parte venne a raccòrrò un’ immenfo reforo y 
cosi dall’altra venne nel tempo medefimo a liberarli da coloro, eh’ erano 1 fuos 
più giurati e capitali nemici . Dopo aver riportata una si gran vittoria j fece 
in onore di quella celebrare i giuochi Olimpici . Ella accadde appunto nel pri- 
mo anno della centefimaottava Olimpiade , in cui fece rapprelentare fplendidi 
fpettacoli per ricrear la fua armata j di più volle , che magnifiche , e Alienai 
fofsero le pompe , e i conviti , acciò fi vivete coti piacere , e con allegrezza* 
donando ancora premj a tutti quelli , che fi erano lègnaiati nell’ afsedio per 
dare ai fuoi foldati maggior coraggio di fervido epa fedeltà, e con valore (.*)*■) 
Accado* Due fatti avvennero tra quelle focnnità, che non debbono efser pafsari fotti» 
mo dui (Perizio , perchè ci’dipinaono al vivo^ il temperamento di Filippo , e concepite' 
'thè véli cl f anno migliore idea de motivi, fu’ quali appoggiava i fuoi andamenti j poi-- 
‘nuiùr’ thè fenza quello , nulla fi avrebbe potuto da noi dimollrarc di tal Principe * 
antichi mentre coll’ indagarli la ragion delle azioni , fi viene con maggior chiarezza * 
O'imj i- ravvifare , quale lia l’animo di chi opera , afsai piu di quello che far poisano 
ru'nita 1 ragguagli delle cofe operate, quantunque abbelliti dalle circoflanze. Il primo. 
Filippo. fatto fu urta dogli nza di Enticratt , e Lajlene contro i foldati Macedoni , da’* 

3 ua.'i furnn chiamaci traditori j ma Filippo diede loro quella rifpolta : Non ba-_ 
att a quello cht dicono cojlero ; Sono perfent zotiche , che dicono pane al pane . L’* 
altro accidente fu , che un Commediante, per nome [a) Satiro, con cui Filippo 
trattava molto familiarmente , mantenne un contegno grave , nè mai porfe la 
mano per ricevere alcuno di quei regali , che Filippo faceva a* funi amici - 
Quello fu olfervato dal Re, e facendo ufo della fua lolita gentilezza gli doman- 
dò ; per qual motivo egli lo riguardale con occhio bieco , e perche ricuCilTe 
di fare quel die gli altri facevano .• Al che rifpondendo , foggiunfe Satiro ,, 
n Io non fono come vi penfate , o Signore , tanto fuperbo , nè ricufo i vo- 
„ Ari doni ; quello però , che bramerei , e per cui ne feritimi un diremo 
„ piacere , farebbe, fe pur vi fotte a grado, che da voi mi fi faceflè un dono 
„ di giovani donzelle , additando due Giovanni donne , eh' erano fra i prigio- 
„ nieri ; fon quelle figliuole di un cert uomo , nella di cui c.fa io ho abica- 
,, to . lo , non le domando , tratto da ingordigia , ma a lòto oggetto di do- 
„ farle , affinchè poffano ondiamone andar a marito “ . Affai degno di ap- 
plaufo , e di lode fu preffo Filippo 1 ’ animo geaerofo di coflui , talché volle 
accordargli la dimanda , e fecegli doni di eccelli vo valore (A) - .l’ diedi dimo- 
tirato si affabile Filippo , e quelta fpécial .cura , eh’ egli avea nel premiare 

cbiun- 
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chiunque lo ferviVa , fu motivo che fi guadagnarti: in ogni città la benevoleri- Anne 
za , e l’atTetto degli amici , che impazienti fetnpremai li rendevano di andare il 
incontro ad ogni periglio , perchè eran cerri , che avrebbero ottenuto il di lui D ' , 
favore . Ben li avvide Filippo di tutto ciò, nè punto le ne arroffiva, aijzi fo- \ r \m* 
vente e alla fvelata diceva, che non meno profelfava obbligazione alla fua bor- <1» c>. 
fa , che alla fua fpada< ~ .1 . J4*. 

Intanto la guerra Foce/e , ancora continuava ; c Filippo quantunque pare (Te , 
che affettane, neutralità , pure (limò et pedi ente di riporre le fue fperanze nel 
metter fine a Quella guerra , e cosi divenir poi 1’ arbitro , e il Signore della 
Grecia { e quelle fue fperanze erano appoggiate a buoni e validi fondamenri . I 
T ebani , elTendo i capi della lega formata per la riduzione de’ Fot e fi , lo folleci- 
tavano al poflìbile da una parte ; dall’ altra parte poi , gli Stati confederati co’ 

Focejì volevano , anzi imploravano la di lui amicizia, ed egli a quelli , e a 

? uelli non folo rifpondeva , ma teneva ambidue que’ popoli in dipendenza . 
nternamente favoriva affai i Tetani , o per dir meglio, fperavà favorire i fuoi 
proprj interrili in quello Stato; imperocché molto ben fi accorgeva, che gli 
Attn e/i , gli Spartani , e tutti gli altri Stati , confederati con F odile , giammai 
non gli avrebbero permeffo , che pafTafTe per le Termopile , e conducete un’ar* 
mata ne’ loro territori (r). Nondimeno inoltrò egli tanta (lima verfo gli Am* 
hafeiadori venuti da’ fopraddetti Srati ; e foprattutto verfo Ctefifonte , e Frino~ 

«e , eh’ erano fiati inviati da Atene , che crederono indubitatamenrc, che il Re 
forte entrato ne’ loro intereflì, e con tale idea, nel ritorno che fecero, cofe af- 
fai più vantaggiofe riferirono ai loro Signori . 

Erano in quello tempo gli Ateniefi tutti dediti alle dirtblutezze , agli agi, ed 
al luffò , e confeguentemente temevano di diete affiditi , e inquerati dalle guer- 
re ; e perciò quefie notizie recaron loro un immenfo piacere. In un’ filante no- 
minarono dieci Plenipotenziarj , perchè fi portaflero eia Filippo , affine di trat- 
tare con lui una pace Tempre durevole , e permanente . Fra il numero di co- 
floro fu trafeelto Demojlene , ed Efchine i più celebri oratori ; che in quel tem- 
po Jfioriffero in Atene . Ordinò il Re di Macedonia , che a quefti Ambafciadori 
fodero fatti i più civili e cortefi trattamenti ; e nominò nel tempo ficrto tre 
de’ fuoi Miniftri , cioè Antipatico , Partnenicne ; ed Enriloco , per conferire con 
loro . Dovette però Demojlene far ritorno in Atene , ma prima raccomandò cal- 
damente a’ fuoi colleghi , di non trattare coi Deputati di Filippo ; ma bensì , 
che proccurartè di portarli alla Corte, ed ivi conferire i lor (entimemi col Re 
roedefinto . Indi gli avvertì , che da un tale abboccamento con Filippo dipen- 
deva il tutto ; poiché da quanto erti operavano | dipendeva la (Scurezza della 
• Patria . Ciò nonoftante , nulla curaronli gli Ambafciadori di porre in editto le 
iltruzioni di Dtmojìene , fin che per lo fpazio di tre meli furon tenuti a bada , 
e Infingati dalle arti di Filippo , e de’ fuoi Minifiri . Frattanto egli fi refe pa- 
drone di quelle piazze degli Ateniefi , che (lavano nella Tracia , le quali meglio 
fèrvivanò di riparo alle fue frontiere , e in vece di quc-l e , altro non donò ‘ai 
loro Plenipotenziarj , che promelfe in abbondanza , afficurandoli , che il fuo 
buon defiderio avrebbe loro retato fonami , ed eccedivi benefici , affai più di 
quel che non avean erti ritratto dalle loro Colonie . Fu conchiufa finalmente la 
pace , ma per allora non li ratificò , anzi fu differita , fintantoché non fi refe 
Filippo padrone di ■ Ferra nella Tenaglia, e non fi vide alla tefta di una numera- 
la armata ; ed allora appunto efegul e ratificò i trattati di pace ; e dando con- 
gedo ai Plenipotenziarj , g i artkurò férmamente , eh’ ei farebbe in qualfivoglia 
tempo prontfifimo nel dare agli Ateniefi prove ben chiare della fua ami- 
cizia . ** . 

Ritornati gli Ambafciadori in Atene , fu quello affare molto dibattuto avanti 
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Ann» *1 Popolo , a cui Dente/lene pur troppo chiaramente parlò , dicendo , che ferii* 
do p, ,i pre era flato fuo pcnfiero , di non ti dari i giammai alle promefle di Filippi , 
ih invio perchè effóndo profferite da un Principe tanto artificiofo , e si poco fedele , 
prim* non el i an ( l ue ^ e perciò di alcun valore (d) . Contrario al fentimento di Domo* 
di c r. fieno però fu quello di Efchine , perché quelli dava per ficufo , che il Re Mao 

}4*. cedono non avrebbe mancato , e eh’ efli avrebbero da quello ricevuto una piena 

foddisfazione . Soggiunfe inoltre , eh’ egli non era tanto politico per ravvifare 
nella condotta del Re cofa veruna , che finta fofTe , o difjìmufata e che mrtt- 
to pericolofo era il diffidar de’ Principi ; poiché la maniera pii! licara di far 

venire agli uomini voglia d* ingannare , It é , il dar a conofeerc , che d’ rilì 

appunto li fofpctta , che fieno Bugiardi e fraudolenti . Tutti gli altri Plenipo- 

tenziari , toflo abbracciarono il fentimento di Efchine ; e il Popolo , che ol tre- 
ni odo defiderava la quiete , e inclinava al piacere , s’ indufle facilmente a ere* 
dere tutto ciò che gii veniva fuggerito, e ltabili , che fi doveffè olTervaf la pa- 
ce . Questa maffima fu con più agevolezza poita in efegui mento ; a cagion che 
Fociont , il più degno ed eccellente uomo , che mai aveffe avuto quella Repub- 
blica , non volle far veruna oppofizione a Filippo , e ciò ad altro motivo non 
fi attribuì , che alla giufla idea , che quelli aveva dello flato della firn Patria - 
Ben da lui fi conofceva , che gli Ateuiefi di que’ tempi, non avevano quell’ in- 
dole , e quei coflumi , che per il paffato nudrivano i loro maggiori , e perciò 
ficcome in altre occalioni fi era fptegato , giacché effi non volevano effer i ca- 
pi , e i principali della Grecia , defiderava almeno , che fra loro e quella poten- 
za , paffalfe una buona armonia j tanto più che di quello anche Filippo fi con- 
tentava (e). 

-... Ma Filippo , che fapea far ufo delle congiunture opportune , qualora fe gli 
entra paravano innanzi , e fapeva ancora la maniera di rinrracciarle ; mentre gli A* 
tifila tenie fi itavano cosi di buon' animo , pafsò nelle Termopile , fenzaché fapefsero , 
locide, f c egli fi portaffe contro i Focefi , o t Tetani , ma furon ben rollo da lui me- 
jf nìaiu deli* 110 dilìngannati , perché ordinò a latri i fuoi foldati , che cinarilèro le 
inerì* loro tempie con corone di alloro, dicharando cosi effer quelle truppe ai Apollo f 
jacm. anzi egli medefimo fi fece chiamare luogotenente generale di quel Dio . Ciò 
fatto in uri iftante entrò nella Fetide con aria di trionfo , come fe voleffe co- 
dot”’'ri mandare ai tuoni , ai lampi , alle temprile. Tale com paria si grande {pavento 
DiImvo apportò ai Fece fi , che da Filippo erano (lati dichiarati perfone facrileghe , che 
più non tonfarono a difenderti ; e fenza ftrepito alcuno , anzi con fomma pre- 
d' "cr. “ <z - za fi fottopofero alle armi di Filippo . In tal goifa la guerra Focefe , che 
j/é." per lunghiffimo tempo avea tenuta occupata tutta la Grecia , fu terminata, fen- 
za che nè meno fi lòffie tirato un fol colpo , o dall’ una , o dalf altra parte . 
Fu permetto a Faleco di penarli con ottomila mercenari nel Feìoponnefo ; e il 
giudizio fopra i Focefi. fu rim elfo agli Anfitrioni , olia al gran Configlio della 
Grecia . Fu con decreto efpreflTamenre da loro llabilito , che le muraglie di tre 
città de’ Focefi , fodero affatto demolite ; e al Popolo fri ordinato di abitare 
ne’ foli villaggi , di pagare uri annuo tributo di frilanra talenti ; e di non far 
mai ufo nè di cavalli , nè d’ armi , finché non fotte feguiia la reflituzione al 
Tempio di Apolline del danaro , che aveano prrib facrilegamente . Indi furon 
tolte loro le armi , ed infrante , e finalmente bruciate . Inoltre furono privari 
del diritto , che aveano di dar due voti ne’ congfeffi ; e un tal privilegio fu 
donato a’ Macedoni . Altri vafj ordini , e llibilimenri furon fatti, per riporre 
in buon ordine gli affari dello Stato , e (fella Religione nella Grecia ; e ciò 
fu da Filippo cfeguito con tutta la poffibile efattezza e moderazione , rifp.ttan- 
do Tempre con foinmo officquio quanto erafi determinato dal Conlìglio . Dap- 
poiché tutto da lui ebbeii adempiuto fi ritirò con tutta quiete , è fenz’ aleuti 
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ciifturbo nella Macedonia con la fua armara ; la qual cofa a dir vero gli acqui- Ann» 
ftò fommo vantaggio , e grande riputazione ( / ) . E quello fembra , cbe lia */ 
(lato uno de’ piu egregj fatti , che nel corfo della fua vita gli lia accaduto 
e che abbia gittato le fondamenta del fuo Imperio. Quindi ci fa fapere un’Iflo- 
rico , che i Greci avellerò conceduto onori , quali che divini ad un Principe , Cr. 
che avea faputo vendicare le ingiurie fatte agli Dei ( g ) j e un altro riflette, ì* 6, 
che da quel tempo in poi, Filippo in tutte le fue imprefe, andò Tempre a fe- 
conda , ed ebbe profperi , e felici fucceffi , ciò che fu riputato, come un gui- dilla 
derdone della fua pietà e Religione ; mercè la gran cura , ch’egli ebbe nel ri- 
ftabilire il culto di Apollo , e nel far godere una quiete generale alla Oreria (/;). locc!c • 
I foli Ateniesi perì) furon coloro , 1 quali non provaron gli effetti della giu- Gli 
flizia e pietà di Filippo . Il Popolo cominciò a riflettere , e ben li avvide , Atenie- 
quantunque un po tardi , eh’ erti erano (lati traditi ed ingannati da coloro , 
che aveano trattato 1’ ultima pace . Si accorfero ancora , che per averla accet- 
tata, erano (lati vinti e diflrutti i Foce fi , e che Filippo erafi impadronito delle ilnararf» 
Termopile , e che ben poteva , quando gli forte (lato a grado , entrare a man 
falva nella Grecia ; e che 1’ aver abbandonati i loro alleati , era (lato P unico \,‘p iy3 1 ' 
motivo della loro dillruzione ; la potenza di Filippo , che prima era (lato lo 
feopo de’ loro folli difprezzi , pur troppo manifeflamente fi era data loro a di- 
vedere per un gravirtimo pefo , fotto cui pur alia fine lor malgrado , avrebbe- 
ro gemuto . Cominciarono dunque a premier nuove e violenti mifure , e ’l pri- 
mo ordine , che diedero fu quello , che le donne , che (lavano ne’ villaggi , fi 
fodero ritirate in Città , che fi fodero riparate le mura , e che di bel nuovo 
fi forte dato riparo alle fortezze , e a’ baluardi . Pareva che voleffcro porre in 
quiflione , e for(è annullare I’ elezione di Filippo nel congrerto degli A-t fittimi , 
perchè quella era flatta fatta fenza il loro conienti mento ; e pareva che volerte- 
ro palfare apertamente ad una guerra . Facilmente erti avrebbero ciò fatto , fe 
Dcmofieue non vi fi forte interpolici ; egli dirti , che quantunque giammai non 
forte fiato fuo fentimento di far la pace , tuttavia gli fembrava opportuno 1 ’ of- 
fervarla ; poiché , per quanto andava ravviando , non v’era motivo d’ entra- 
re in una contefa si ineguale , la quale infallantemente farebbe feguita, fe mai 
averterò eglino prefe 1’ armi non (òlo contro Filippo , ma contro tutti gli 
Stati , eh’ erano condifeefi ad unirfi , e concorrere con lui nell’ ultime azioni . 

Con quelle parole di Demoflcne, fembra che fi fodero in qualche modo calmati 
gli animi degli Ateniefi , e fi fodero indotti a cercar la maniera , come poref- 
lero a poco a poco rovinar Filippo , in quella guifa appunto , che 1’ avevano 
innalzato (») ( E). 

Or 



CE) Litanie t Folio Iian latto tuttofo sfor- 
zo per provare , che 1’ Orazione , da noi te- 
di riferita . non fi debba afcnvcre a Dcmofle- 
no . Noi pero potremo ballantcmenre difen- 
derci , condire, ch’ella generalmente da tutti 
i llata riputata per fua s e fi ritrova eziandio 
fra le opere di Demiflme. Quelli farebbe per 
noi una prova fu.HcientilIìma ; ma gli argo- 
menti , fu cui lì appoggia il contrario fenti- 
mento , fi poflóno con fàciltà impugnare ; e 
faremmo meritamente riputati per negligenti , 
fe da noi lì trafcuralfe dì porre nella fua vera 
thiirczza quello punto , or che dii fa innanzi 
un’ occalionc cotanto opportuna . Dcme/hne , 



dicono coloro , t’aliali non vogliono conce- 
dere , che quella (frazione lia fila , accufava 
Ef chine , come reo di tradimento verfo la fua 
Patria , per aver inoltrato troppo fervore nel 
trattar la pace con Filippo! citi adunque non « 

poltono credere , che Deme/lenr apertamente 
folle ora di q uriti opinione, la quale con tan- 
to impegno aveva poco fa difapprovati j nè 
poltono in conto alcuno pervaderli, ch’egli , 
il quale in tutte l’ altre occalioni era l'unico , 
che li opponeile a Filippo , e non curavafì di 
riporli a qualunque omento , purché lo fa- 
celli cadere in odio del Popolo , folti ora 
partito ali’ altro partito , e tentarti di opporli 

a quanto 
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Diopite Or ficcarne la fama dell’ egregie imprefo di Filippo oltre j confini della Ma- 
entra cetonia , avea difpofto gli animi de’ fuoi fatidici ad affettare ogni giorno cofe 
più grandi dalla favia lua condotta , così aveva eziandìo polli in ferma fperan- 
nu'c» 7 - a 1 varj Stati della Grecia di ottenere , fopra qualunque altra cofa , 1’ amici* 
uri òr* zia di quel gran Monarca . Nè mancò Filippo, qual prudente Principe , di ap- 
profittarti molto di quella favorevole congiuntura , per fidare il fuo dominio fu 
Aterae- q ue (\[ ftabjlj fondamenti , temendo , che cambiandoli forfè la forte , non ve- 
nilfe egli ad edere in un’ filante diftrutto . E a tale oggetto , mentr’ egli proc- 
Anne curava Tempre di vantaggiare nella Grecia i fuoi interefli , teneva parimente la 
itpo il f ua arrna ta !n efercizìo , acquetando nuove Piazze nella Tracia ; la qual cofa a 
i6j6. V ’ dir vero recava molto incomodo agli At eniefi (è). Diopite , che aveva il go- 
prima verno delle colonie Ateniefi in quel 'e parti , penetrando le mire di Filippo , 
Mi Cr. non volle afpettare , che gli vemdero da Atene le illruzioni , ma avendo pollo 
***' in piedi con tutta follecitudine un confiderabil corpo di truppe , ed avendo il 
vantaggio , che il Re col fuo efercito trovavafi adente , gli riufcì di entrare 
ne’ Territori adiacenti di Filippo , e di porre ogni cofa a ferro e a fuoco . Il 
Re all’ incontro , che ad altro non penlava che alla campagna del Cherfon e/o , 
ed ivi avea rivolte ie fue armi , non avea forze diffidenti da poter respingere 
Diopite ; nè poteva dividere la fua armata , fenza efporii ad un evidente peri- 
colo . Intanto facendo ufo dell’ accortezza propria di un gran Generale , qual* 
egli era , fcelfe di abbandonar piuttollo le fue Provincie , e Infoiarle in preda 
agl’ infiliti odili , col riferbarfi a tempri più opportuno di far la vendetta , che 
di porre ad edetto ciò che fuggerito gli veniva dalla fua paffione , ed arrif- 
chiare la perdita di un’annata veterana , fopra di cui davano fondate tutte le 

Filippo foe fperanze ; laonde altro non fece che lagnarti cogli Ateniefi della condotta 

(òi#** di Diopite , il quale in tempo di pace avea avuto 1’ ardimento di entrare nc’ 

cauli fuoi .Stati ; e in tal guifo devafhr.i , che appena il danno fi avrebbe potuto 

Ateniefi. rifarcire , e porre in chiaro in un tempo di guerra . Quefle doglianze di Fi- 
lippo furono accrefoiute da’ fuoi Partigiani , i quali in tale occafione fecero 
pompa di tutta la loro eloquenza , e dicevano ag ì Ateniefi , che fe non richia- 
mavano Diopite, e ’l coftrmgevano a comparire in giudizio , perchè avea in- 
franto i trattati di pace , avrebbero certamente perduta ogni fperanza di acqui- 
ftar l* amicizia di Filippo , e di qualunque altro Principe , o Stato , nè per 1’ 

av- 



t quanto gli Ateniefi grufavano di far t a fa- 
vor della pace , e di Filippo C io >. Ma tali 
oppofiton a dir vero li fono d monticali , thè 
Dime fieni era non meno amico della fui Pa- 
tria , thè eccellente Oratore , e ch’egli non 
perfcguitava già Filippo cori odio implacabile, 
per cflèr Sovrano delia Maeedonia . ma per- 
ché .lo credeva capace d’ attraverfare con la 
fui potenza i difcgm di Alene , c che la po- 
rcile ridurre da uno fiato m eminente, che al- 
lora avea nella U’eeia, ad un vile ed abietto , 
e che febbene le fattili godete la fua libertà, 
quella però non confifieva in altro , che nel 
puro nomei poiché di latto veniva ella ad ef- 
fer foggetta c dipendente da’ fuoi voleri . Or 
quello era il motivo , onde Demofien e tanto 
fervore , ed energia dimofiraili nell 1 altre oc- 
cifioni : e quella era appunto la cagione , on- 
de fi mofirallé egli nella prefente congiuntu- 

Cao) Phot. Sii li ot h. eoi, :6j. 

( (■ ) Diod. Sicul ubi fup. 



ra freddo e fnervato nel fuo dire; poiché of- 
fervava elicili già conchmfa una firetta allean- 
za tra Filippo , e gli altri Stati della Grecia , 
per cui fi rendevano gli Ateniefi affatto inca- 

r taci di poter foli contendere non tnen con 
li t , che con quelli, . Di vantaggio , ficcom* 
egli giallamente ollcrva nell' aringo, cofa af- 
fai ridicola farebbe per coloro , che ricufano 
di enirare in una guerra eguale per ricche 
città , e per fertili Provincie , vogliano poi 
precipitarli fubittmente in cna delle più ine- 
guali contefe per un titolo vuoto, o com’egli 
enfaticamente fi efprime, togliere I' a mira Mi 
Detto , da colui , to' tra il Padrcne dello 
ffcffo Dello ( ai }. Conchiudumo adunque , 
che quella orazione veramente folli di Dmo- 
ftene , perché degnamente cornfpondeva alla 
dottrina d* un uomo cotanto infigne. 



(gl ) Demolì, orai. Pacif. 
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avvenire fognar fi potevano giullamente , qualora avellerò veduto , che altre 
Nazioni incitate da fimili efempj , vìolaflero parimente quella fedeltà, che ave- dipo ,1 
vano lor giurata , ed affaliffero improvvifamente i loro domini , fenza che fe-D Uni* 
cederò penetrare cos’ alcuna de’ loro difegni . La difefa di Diopite fu prelà da 
Demojlene , e fi sforzò di ditnoilrare , eh’ egli era degno di lode , e non di ef- u, cr. 

fere cenfurato dagli Ateniefi . Quelli poi , eh’ erano del contrario partito , co- 344- 

minciarono allora ad accufarlo , e farlo comparire reo di varie forti di delitti , 
e in prova di quello allegevano , eh’ egli aveva opprels’ i fudditi , e malme- 
nati gli Alleati di Atene . Demojlene replicò , portando le fue falle , clic di 

tutti quelli delitti , che a lui s’ imputavano , non ve n’ era alcuna prova ; 

ma quando però tutto ciò folle vero , ed apparilfero i fuoi misfatti, altro non 
fi avea da fare , che fpedire una fola galea , che trafporcafTe in Atene Diopite , 
per fottometterfi al loro giudizio . Quando al contrario , fe manderete a Fi- 
lippa , non già una fola galea , ma una flotta intera , noi potrete coilringcre a 
venire ; or da tutto ciò ne inferiva , eh’ era di meltieri , che Ik-ffero con tutta 
la cautela , ed equilibraflero bene il merito della caufa , prima di prendere qual- 
che rifoluzione - Soggiunfe inoltre^ eh’ era pur troppo vero , che Filippo non 
avea tuttavia invafo l 'Attica, nè avea pnetdTo di fare uno sbarco ne’ loro ter- 
ritori della Grecia , nè proccurato avea colla forza di paffare ne’ loro porti ; ma 
che quando ciò avelie fatto , allora egli {limava , che difficilmente avrebbero 
elfi potuto difenderli ; laonde fecondo il fuo giudizio quegli uomini erano degni 
di filmina lode , i quali cercaffero la maniera , onde difendere le proprie fron- 
tiere , affine di tener Filippo più lontano che fi potette ; onde conligliò , che 

invece di opporti a quanto aveva operato Diopite , e in vece di ordinargli , che 

difarmafie , gli avellerò mandato «felle reclute , perchè cosi avrebbe veduto il 

Re di Macedonia , die fapevano confervare i loro territori , e immettere la 

dignità del proprio Stato , non altrimenti , che mantenuta P aveano i loro mag- 
giori . Tale fu 1’ efficacia di quelli argomenti di Demojlene che tantollo fu t 
promulgato un decreto conforme al fuo con(iglio(/). 

Fa d’uopo certamente , che il lettore avverta bene intorno a’ prìncipi » da’ Rneeon. 
quali dipendono quelle varie narrazioni fatteci or dall’uno , or dall’ altro par- >» dell' 
tito , come fi è veduto ; nè creda , che agevole cofa Ila il poterle dilucidare 
fenza una particolar rifleffione . Filippo , generalmente parlando , viene rapire- tinnì** 
fintato , non Iblo come un Principe fornito di fomm.i politica e finezza , ma 'entrati 
fraudolento ancora e perfido ; poiché non olfervava i trattati , e non fapeva ’ rM F| - 
frenare la fua ambizione . All’incontro conlìderar li dee, che tutti quelli vizj , 
che a Filippo fi attribuifeono , ci vengono deferirti dai fuoi giurati nemici .meli.” 
Égli foffrl la difgrazia di contendere con gli Ateniefi , durante il fuo Regno ; e 
gli Ateniefi erano in quel tempo la nazione più eloquente , che vi folle , licco- 
me i loro autori fono ancora riputati i più eccellenti fra i Greci . Delle Ora- 
zioni di Demojlene , molte ne abbiamo d' efifteuti , ma in quanto alle rifpolle , 
che ad effe furon fette , il tempo le ha divorate , ond' è, che ne (iamo affatto 
rimalli privi , e appena ritrovanti alcune apologie fatte a prò di Filippo . Ma 
pure malgrado quelli finiftri accidenti , polliamo difeernere , che il carattere di 
Filippo non dee confiderarfi in uno afpetto tanto cattivo , come 1’ Oratore ce 
1’ ha dipinto , poiché primieramente tutti i Dicitori nelle popolari affemblee , 

hanno per collume di efagerar molto quelle materie , contro delle quali inveii- 
cono,- a guifa appunto de’ Pittori di cupole, i quali fecondo porca l’occalione, 
fi fanno lecite alcune diftanze ora maggiori , ora minori , che pongono tra le 
loro dipinture , è gli occhi di quelli , che le devono riguardare . Inoltre gli 
Ateniefi per loro iftinto naturale odiavano i Re , e credevano barbare tutte le 
altre Nazioni , che erano da quelli governate . Finalmente ì territori , che pof- 
Tomo Vili. M fede- 

li) Demolì, ont. de Chcrfonef. Diod. Sicul. usi fup. Arido- de Rhctor. 1. n. orar. 8. 
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fedevano nella Tracia, li godevano con titolo affai dubbiofo; la qual co fa avre- 
dopo il mo occalione di dimollrare in apprettò . Quando la Repubblica trovavafi nel 
Xìiluvto C oìmo della fua gloria , etti per forza fi erano refi padroni del Chtrforufo ; e 
quando Lifandro diftrufse Atene , gli abitanti del mentovato paefe fi pofero finto 
<0 cr. la protezione de’ Lacedemoni (»>)• Indi Concne li riduffe all’ ubbidienza de’ loro 
544. antichi Padroni ( » ) ■• e Coti Re di Tracia li conquidi) di bel nuovo, toglien- 

doli dal dominio degli Ateniefi . Intanto Cherfoblepte fuo fig’iuolo trovandoli af- 
fatto inabile , e sfornito di truppe , per opporli a Filippo Re di Macedonia , 
cedè di nuovo quello paefe agli Ateniefi , riferbandofi (bitumo la città di Car- 
dia , (itu.it a nell’ //imo ( o ) . Or avendo Filippo in quello tempo fpogliato del 
fuo Regnò Cherfoblepte , i cittadini di Cardia non volendo effere fottopolli al 
giogo degli Ateniefi , volontariamente fi fottoinifero a Filippo ; perlocchè Dio- 
pile cominciò la guerra r fupponendo , che un Principe , qual era Filippo , in- 
rraprenditor di cole grandi , non fi farebbe certamente qui fermato , ma fi fareb- 
. be approfittato di que’ vantaggi , e di quelle conquide , che di già fatte avea 
per spogliare interamente gli Ateniefi delle loro Colonie , che trovavanfi fitua- 
te in quelle parti (p). Ed ecco 1 ’ origine di quelle contefe , che lunga pezza 
mantennero in difeordia gli Ateniefi e Filippo j e perchè tali differenze viva- 
mente toccavano gl’ intereffi non meno de’ primi , che del fecondo; quindi fu, 
che non fi poterono edingucre si facilmente . In fatti la prudenza di Filippo gli 
fuggeriva , che non farebbe dato capace di tener foggetti gli .ateniefi , finché 
non fi rendette padrone della Grecia ; e finche quedo non faceffe , perchè fi rav- 
viava poco ficuro nel fuo proprio Srato , ed appena poteva avere il nome di 
Regnante , pensò effergli neceffario di andare inconrro ad ogni cimento, e cor- 
rere ogni pericolo , purché gli riufeiffe il fuo difègno , temendo forte , che i 
fuoi affari non andaffero affai male, qualora le cofe prendeffero differente fide- 
ma da quella, ch’egli aveafi premeditato (F). 

^ ■ • \ *- ’ Men- 

( F 1 Il vitto paefe della Tracia fu abitato quale , rflèndogli andato incontro con nn* ar- 
da ano Ite nazioni . Il lettore nel corfo di mata veterana, e ton truppe ben difriplinate, 
di quell’opera troverà tutto quel .che potremo lo disfece , c lo fpoxliò del trono. Di quello 
raccorre riguardo alla loro floria . Sarà di Chirfoblepie fi parlerà molto in appr-fib. Gli 
meftieri al prefente di dar qualche ragguaglio Ateniefi gli accordarono 1 ’ onore di farlo re- 
delle fcmigne di quei Re , con cui Filippo gillrare nella loro città , ed egli quando ri- 
ebbe che fare . Tire Re degli Olirti) dopo trovò , che troppo potente era per lui dne- 
aver vinti molti piccioli Principi, a* innalzò nuto Filippo, cedette in lor beneficio una 
ad uno fiato adii fuulime, ed ingrandì i Tuoi porzione de' fuoi Stati . La verità pero fi i. 
domini ad un* ben ampia cllenlione j ebbe che li conquida era il miglior titolo , che 
due figliuoli Sitaci ■ e Spyadceo (za). I di- cia/cun di foro poterti; avere, eccetto t Tran, 
fccndcnti di quelli due figliuoli furono fern- de' quali ben può dirli , aver formo un’ori- 
pre in guerra fra loro, onde i lorojprmcipiti Binario diritto nel loro proprio paelè . Fi- 
gmnfcro ad un* definizione eftrema , finché lippe adunque facendo fempre ufo della fu» 
alla per fine Soliti , con le «ulte e°nquifle accortezza , uni quel tratto di terreno , che 
che fece . fi formò un Regno eonfidcrabile , avea conquidalo tra il fiume Strimene e Ni fio, 
che iafciò a fuo figliuolo Coti , che tu padre alla Maetdonia , non avendo pretenfione al- 
di Chrtfeblepte , come ci racconta Dime jie- cuna di ftrfi Padrone della Tratta . Suo fi- 
ne (ijl . Diedero però vuole , che folle fuo gliuolo Allffandre volle firn* la conquida , 
fratello l 14 ) . Dopo la morte di Con , fu- ina dopo la di lui morte rornò tn potete di 
tono 1 fuoi flati divifi fra Cherfoblepte , Be- un nazionale , cioè di Stare , figliuolo , o 
ridde , e Amadoco , Da Cherfoblepte furono nipote di Cherfoblepte , che fr epe difendere 
Cubito fpogliati gli altri due , e divenuto fu- la fua ragione, ed il fuo portèllo contro I Afa- 
Jicrbo perlìfiàtte conquide , e per le fperan- redini , e gli riufeì la dilefa aliai più favore- 
zc , che nudriva d’ aver l’amicizia degli Are- vole di quello, che nudila folle a’ fueiinag- 
nitji , cominciò a contendere con Filippo , il glori (tj). 

fi») Ah fot. Polle, I. v, eap, io* 

L13) Demofi, adv. Anfiee. (14) DioJ, Sicul. L ivi. 

( 15) Demofi. ubi fap- Diod. Situi, tib, tv ni. xtx. 

(ni) l’iut. in vie. Lyfand. Diod. Situi. I. 11. 

(ni Cor. Ncpot. vir. Conon. (a) Demolì. Orai. adv. Arifioc. D:od. Sicul. ubi fup 

(p) Denteiteli. Crat. de Cherfoncf. 
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Mentre in tale flato fi trovavano le cofe , ricuperando gl’ IUir) il coraggio, 
e vedendo Filippo affai lontano da loro , cominciarono ad affai ire le fronti-re 
della Macedonia , e minacciarle d’ una formidabile invafione ,• ma quello tenta- 
tivo pregiudicò piuttoflo loro medefiini ; perchè Filippo con ifpedite marcie 
giunte a’ confini degl’ Illirj , e atterri quello popolo barbaro in guite , che [vr 
le ruberie e devaftazioni da lor commette , fi contentarono di pagare quel prez- 
zo , che gli piacque d’ impor loro ( y ) . Stando gli affari in quello ilato , la 
maggior parte delle città Greche della Tracia , cercar vollero l'amicizia del Re, 
et! entrarono in confederazione con lui , perchè fcambievolmcnte 1’ un con 1’ 
altro fi potette difèndere . E perchè non polliamo fupporre , che ciafcuna di 
quelle città libere aveffe una potenza eguale a quella di Filippo ; perciò da noi 
fi riguarderà quello Monarca come lor Protettore . Ora tutto quel , che fi è 
detto j è appunto il ragguaglio efatto , che ci dà Diodoro fu quella materia . 
Demojtene però ci rappreiènta un tal fatto , come una sfacciata e manifella ru- 
beria , inlinuando , che lo Iteffo era d’ aver Filippo per Protettore , che averlo 
come affoluto Padrone ; e da ciò ne veniva ancora in confeguenza , che ope- 
rando egli in quello mòtto , ficcome da una parte fi acqtiiltava il dominio di 
altrettante città , cosi dall’ altra faceva un’ aperta ingiuria a tutta la Grecia . 
Verlò quello tempo ancora fi cominciarono a conofcere i maneggi di Filippo 
nel Peloponnefo . Gli Argivi e i Meflenj , refi ormai fianchi dell’ autorità ti- 
rannica , efercitata dagli \ portoni fopra di loro, implorarono foccorfo da Tebe, 
t Tetani all’ incontro , perchè per loro naturale iilinto odiavano gli Spartani , 
Cercarono di dar paffaggio a Filippo nel Peloponnefo , affinché unitamente avef- 
fero potuto abballar 1’ orgoglio de’ Lacedemoni . Prontamente fu accettata l’of- 
ferta da Filippa , il ouale prcfe la rifoluzione di proccurarli un decreto degli 
Anfittioni , con cui s iinponeffè a’ Lacedemoni , di lafciar libere le città di Ar- 
go , e di MéQ'ene j e che fe quegli adempiuto non aveffe un tal ordine , egli 
come luogorenente degli Anfittioni , poteva con molta apparenza di giuftizia 
marciare con un numerofo corpo di truppe , per far efeguire il decreto . Ma 
allorché pervenne tuttociò a notizia degli Spartani , mandarono fubito Depu- 
tati ad Atene , a chiedere un pronto foccorfo , trattandoli della caufa comune 
della Grecia i Gli Argivi , e i Mejjeni dall’ altra parte di continuo fi affatica- 
vano , affine di guadagnar gli Atcniefi al loro partito , adducendo per motivo, 

che fe amavano la libertà , dovevano attifterli , mentre altra mira non avea- 

no , che quella di confervarfi liberi . Ma Demo/lene in quella occafione fuperò 

col fuo ingegno la politica dì Filippo, perchè inoltrando gran fervore nell’arin- 

gare , non folo induffe i fuoi cittadini a divenir minici del Re ; ma operò 
ancora , che gli Argivi , e i Meffen) non s’ impeg -.afferò per averlo loro Allea- 
to ( s ) . Effendofi tuttociò faputo da Filippo , Rimò di porre da par e ogni 
penfiero di far quella imprefa nello (lato prefente di cofe ; e rivolfe 1’ animo a 
far le fue pratiche nell’ Eubea . 

Quello paefe , che ora vien chiamato Negro ponte , è feparato dalla Grecia per 
mezzo dell* Ettrlpo , eh’ è uno fi. -etto cosi angulto , che l’ Enb-a potrebbe fa- 
cilmente edere unita al continente . Per un tal (ito fù effa chiamata da Filip- 
po , Iceppi della Grecia ; e quindi ancora fu che cercò fempre d’ averla nelle 
fue mani . Molti fconcerti erano per alcuni anni accaduti in quello paefe, de’ 
quali volendoli approfittar Filippo , vi fpedi le fue truppe , e demolì Portmo , 
che n’era la piu forte città ; iafcpmflo il paefe folto il governo di tre Signo- 
ri , che da Demoliate vengono chiamati co. nome di Tiranni , nobiliti da Fi- 
lippo { t ). Non palsò guari , che i Macedoni fi refero anche Padroni di Orco , 

M ’ 2 che 

(y) D;od. Situi, ubi lup. 

Ir) DcmiUi. Orar. Philip, in. i\r. 

(/) Demoilh.Thilip.il. 

W ) Plut. m vii. Phooon. Demorth. Philip* in. 
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che fu lafciata in governo a cinque Magiftrati , i quali furon parimente denoè 
minati Tiranni dagli Attniefi . Plutarco di Erctria , uno de’ più rieuardevolt 
perfonaggi di Eulica , fi portò in Atene a rapprefentar le difgrazie del fuo pae- 
fe, ed a (congiurar fortemente gli Attnicjì di volerli porre nella liberrà primie- 
ra . Quell’ affare fu caldamente raccomandato da Demojient al Popolo, cnefpedi 
il fuo famofo condottiero Fedone , che quantunque nella fua elezione averte 
avuto un pienirtimo numero di voti , tuttavia 1’ armata , che feco conduceva , 
era molto fcarfa, ciò però nonoilante feppe trattar affai bene gli affari della Re- 
pubblica , e de’ fuoi Alleati t tanto è vero , che Filippo ebbe a dire, eh* era 
di meftieri per qualche tempo abbandonar quel progetto j ma non abbandonol- 
lo fino a tanto , che non n ebbe formato un altro non men profittevole per 
lui , che di fvantaggio , e di pericolo per gli Ani te fi (u) . Quello fu il pro- 
feguimentb delle conquide, che fece nella Tracia, le quali pensò di portare più 
oltre di quello fatto avea lino allora, e più oltre ancora di quello che fi poterti* 
penfare ( G ) . 

Gli apparecchi , eh’ egli fece per la campagna furono ftraordinarj ; 1' arma;* 
era affli piu numerala .e forte delle altre, che avea poli» in campo per Io paf- 
futo ; nè meno attente furon le cautele da luì alate , per aftìcu rare 1 fuoi Sra- 
ti , menu' era affente, dichiarando Reggente Alejjandro fuo figliuolo , e dandu 

con 

( G ) Abbuino di fopn dimollrato di qua- e fi erano dichiarali amici di T ilippo Re di 
le importanza folle 1’ lutea , ed a Filippo , Macedonia . Eufreo , che per 1’ addietro avrai 
ed al rollante della Oreria ; ora qui avremo fofcgiornato in Aleno , fu il primò , che co-’ 
motivo di decorrere della forma del gover- minciò • trattar quelli magillrati da traditori , 
no , che Filippo et volea llabihre . Non ri- rinfacciando loro eh’ crino adatto dipen- 
troviamo in alcun luogo , che gli lolle ca- denti dai Macedoni Ì e che avrebbero ben 
duio in niente di unirla ai fuoi Siati , o di predo confortata la città a Filippo. Fih/hdt , 
obbligarla a vivere fotto nuove leggi , dando- e i fuoi Colleglli , fcrtieudo ciò da Eufrto , 
k altre norme , cd altre regole. Molte e gran- lo cacciarono immediatamente in prigione, 
di erano le Città .che nell’ Euiia li conte- Sembra . clic il Popolo , e iMagillrati fodero 
nevano, ciafcuna delle quali era una fpeciedi della (Iella opinione , riguardandolo , come ' 
Repubblica , e perchè godeva della libertà e perturbatore della pubblica quiete . Ma allora 
della mdipcnden/a , fpeflé fiate veniva a lof- quando i difordmi del rollo de!:' Eubt.i , fu. 
frire degli fconvoleimcilti , mercè le dillen- ron cagione , elle > faldati Macedoni (t fodero 
Coni, che frequentemente foglìono avvenire, portati colà , i Magiflrati d’ Orco non ebbero 
ove fi fa pompa della libertà . In fonuglianti alcun ritegno di riconofcerli per loro protee- 
difputa ambidue i partiti folevano aver rtcor- tori , e dando il bando a tutti quelli clic li 
fo all ’ ajuto forellicre , cioè agli Attniefi , ai -erano contro dt loro confederati , fi adiinfeio 
Tetani , e ai Laeedtm-ni , i quali popoli tut- al governo del pubblici adiri . La qual colà 
ti or-l’ uno, or 1’ alno fpedivano in quell’ nufci ai fanelli ad Eufno , che avevano im- 
itala delle truppe aufilnrie per difefi decloro prigionato , che da le meddimo fi uteife . 
amici j cd ora par che il Re di Macedonia Filijhde, e i fuoi colleglli fono decorati dall' 
avede (limato fpedicnte di fiate lo Hello i nè oratore Alimela col nome dt tiranni ; e Fr- 
piiò edèrvi dubbio , che fi fode indofio a far lippe , eh’ era il lor protettore , vico ono-e 
quedo , tratto da nn principio d’ intercllé , rito col bel nome di tiranno de’ tiranni (a&) . 
poiché quando mai fi è veduto , che i I ! rin- Quello dile dava in ufo in Atene , ove ogni 
tipi operino l’uno a favor dell’altro ? Nien- autorità che da erti non avea 1’ origine , o non 
te pei fetta fono i ragguagli . che noi abbiamo era da elfi efèrcitat.: , era tenuta per tiranni- 
di quella guerra , la qual ebbe fine con mol- ca . EP altra parte egli è molto facile a crc- 
to fvantaggio degli Attnufi . Noi adunque , derfi , che gli E ulti portaffrro fu quedo dif- 
in vece di rapportare qui tuttocio .che frar- fereme opinione i nè vi può edere dubbio a 1 - 
fimentc fi trova riferito dagli amichi autori , cuno , riflettendo noi a ciocché altamente prò- 
che fecèro menzione della guerra Eutea , con tedavano l pailigiam di Filippo , dando loro 
la Icona di Demo/lene . foci inamente fafem ad intendere , clic intfhto Filippo inoltraseli 
parola della tirannia, che usò Filippo in Orto, cosi gclofo ed jrttereflato degli affari dcli’£«. 
una delle principali città dell’ Entra . Fili- ha, in quanto che mollo gli premeva di pro- 
fiida , Mentppo , Socrate , Adepto, e Toanre fervere if popolo dalle opprelllom degli Siati 
erano i capi , che maneggiavano quelli altari, foreflicri. 

(ad) Dttnefi. orar. Philip. HI, , 



(*) Diod. Sicul. ubi fup. fiutarci!, ubi fup. Demollhen. ubi liip. 
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còn ciò a divedere , che molto grandi erano i difegni , che nudriva nell’ ani- 
mo . Alla per line , quando dalla Ragione gli fu permerto , marciò con trenta- >1 

mila uomini , ed inveiti la città di Periato (x). Quell'era la città più confi- 

derubile che vi forte nella Proponi ide , Tempre coltante nel partito degli Ate- ìfimà 

uie/ì , e per confeguenza recava a Filippo fommo timore , e gran pericolo nell’ JU cr. 

alTalirla . Formato era appena T affedio , quando fu recato avvifo al Re , che 3-*»- 
i fuoi turbolenti vicini aveano prefo le armi, credendo , che con faciltà avreb- 
bero potuto far fronte ad un efercito comandato da un fanciullo , non avendo 
allora Aleffandro , che quindici anni . Prima però , eh’ egli averte tempo di ri- 
flettere a tal pericolo , fu ragguagliato inoltre , eh’ erafi di già incamminato 
Aleffiindro contro di loro ,• e cosi fegretamentc , e con tale fpedi tenta era mar- 
ciato , che prima d’ effere da loro feopcrto , gli attaccò impro vifamente e 
con tanto impeto , che gli sbaragliò tutti , e gli coftrinfe ad una precipitofa ri- 
tirata , che gli coperfe di vergogna , e coronò d’ alloro le tempia del giovane 
AUfftndro , di cui erti facevano si poco conto . Contuttociò Filippo volle , che 
immantinente fi portaffe net campo Tuo figliuolo , perchè temeva forte , che 
quefti profperi avvenimenti , non gli befferò motivo di troppo avventurarti , e 
che la forte poi non gli forte Tempre riufeita così propizia , come eragli data in 
quella occafione . 

Frattanto i Perini/ con fommo valore fi difefero , effendo non folo ben for- 
tificata la loro città , ma eziandio inefpugnabile per il Tuo (ito . Filippo molto 
la firinfe con la Tua artiglieria , la quale confifteva in alcune macchine , con le 
qual; faceva batter le mura , e con le replicate mine , onde continuamente 
proccura-M di rovinarle ; comandò inoltre , che s’ innalzaffero alcune Torri 
mobili , che appiedandoli alla muraglia , avrebbero di là potuto i foldati lan- 
ciar nella città ogni forte di arme ) . Atene , per cui Pcrinto in tal guifa 
pativa , intefe le querele de’ Tuoi Ambafciadori , che venivano avvalorate dalle 
patetiche orazioni di Demojlene ? con fommo compatimento . In un fubito fu 
ordinato, che fe le (pedinerò ajuti , nonoftante che gli amici di Filippo averte- 
rò ufa'o tutte le lor arti per trattenerli . Alla fine fu preferito Cerne per 
Comandante , e fe Filippo averte dovuto in quella congiuntura prcfcegliere un 
Generale , Tenza dubbio avrebbe quefti prefeelto . Era Cerere un uomo pieno di 
Vanità , lurturiofo , altero , infoiente , ed ingiullo y di più non molto pratici? 
degli affari della milizia ; prometteva fovente , ma giammai adempiva le Tue 
prpmeffe, tanto è vero , che la promeffa di Caute pafsò in proverbio , per di- 
notare un’ ìm prefa , che mai fi farebbe adempiuta . Quello Generale fece vela 
con un picciolo fquadrone di galee , con un corpo conliderabile di truppe per 
terra, e còn una eccellente compagnia di mufici , che da lui furono feelti con 
(ottima cura , e pagati a prezzo eccelli vo . Era cosi ben conofciuto il fuo ca- 
rattere , che i Perini/ nulla curandoli dello (lato lagrimevole , in cui fi ritro- 
vavano , non vollero ammetterlo nel loro porto ; di fortechè fu collrer- 
to ritornartene , nè potendo far altro , diede il guado a’ territori degli Al- 
leati , e con tal condotta fece a.quillare agli AreiiieJÌ odio , e malevolen- 



,za («). 

Ma perchè Filippo era in quel tempo appieno informato dello (lato di Arene, Filippo 
e ben conofceva , che impegnando gli Aieniefi in una guerra , avrebbe fenza ftnv» 
dubbio ravvivato in erti quello fpirito di ambizione , e deliderio grande di glo- 
ria , con cui ne’ partati tempi fi erano refi si formidabili ; (limò a propolito di AS i, 

(àr ufo imquefta occafione del maravigiiofo talento fuo, e foprattìno giudizio , rtie r 
onde veniva a’ tempi fuoi non meno dagli altri mortali , che da tutti ì Re e m* 1 ** 
Sovrani con infinita Tua gloria nobilmente diilinto • Scrilfe intanto agli Ate- 



<ar) DioJ. Sicul. ubi fup. Tuftin.I. vili. Demalh prò Cléfiphòli. 
< y ) Diud. Sicul. ubi fup. 

{*) PJ«1* in vm Phoc.on. D.od. Sicul. ubi fupi 
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A»no ni, fi una lettera , che fi confervò fino a noi ; e fi farebbe ingiuria alla (ua me* 
iepo «/mona , fe voldTimo paffara fotto lilenzio , o recarla qui con altre parole , 
Viim. >« c h e con le fue proprie . Ella fu per verità da lui indirizzata , perchè fervide 
puma Manifedo a tutu , ed in particolare agli Ateniefi lùoi nemici ; e perchè fer- 
ir. cr. ville ancora di norma e d’ irruzione a i fuoi amici . Quanto bene abbia ella 
341. corrifpofto ad ambidue quelli fuoi fini , Io ravvierà il lettore ; e quindi forme- 
rà una giuda idea di un Principe , che nel tempo medelimo era e Segretario , 
e Generale, e Miniftro, e Teforiero; non già , che egli avelie grande opinione 
di fe deffo , ma perchè era perfetto Giudice delle qualità altrui , (ìccome li 
ravvila chiaro da un fuo detto , relativo agli Ateniefi - Gli fu raccontato , che 
eflì eleggevano ogni anno dieci Generali : Effi fono a vero dire un Popolo affiti fe- 
lice ( egli dlffe ) , parchi ogni anno pub ritrovare dieci Centrali ; ed io in tutto il 
corfo di mia vita , non ne ho ritrovato , che uno foto , eh’ era Parmentone ; ma in' 
quanto alla lettera , ella è del tenor che fegue i 

Filippo al Senato, e al Popolo di Atene , falute. 

> „ Dopo di elfermi fpeffe fiate rivolto a voi , avvegnaché Tempre in vano , 
„ per mezzo de' miei Ambafciadori , per potervi impegnare , affinché lo deffo 
„ riguardo avelie a’ vollri giuramenti r a’ vollri trattati , che ho io per li 
„ miei ; ho determinato finalmente di fpiegarvi le difavventure , che io lòffro 
„ tuttavia , mercè la vodra: ollinazione in una contraria condotta . Non vi 
„ forprenda la lunghezza della mia lettera.- perchè dovendo entrare nelle perti- 
„ colarità delle voltre infrazioni, e della mia pazienza, non potrò con poche 
„ parole sbrigarmene « 

„ Comincierò dunque da Micia mio Araldo , che fu tolto da’ miei Stati e 
„ Voi in vece di dare un condegno fupp.icio a coloro , che avevano avuta 
„ parte in quell’ azione , vi compiacene di ritenerlo prigione per lo fpazio di 
,, dieci meli , primachè fòlfe da voi rimandato ; nè avelie alcun riguardo di 
„ ftrappar da lui, e di leggere nelle pubbliche n d'emblee quelle lettere , che io 
,, gli avea confidato . Dopo di ciò i porti dell’ Ifola di rafo furon aperti alle 
„ galee Bizantine , o per meglio dire ad ogni Torta di Corfari , ciocché voi 
„ vedevate , con la medefima indifferenza , come fe una tal cofa non vi colti- 
„ tuiffe rei d’ un mannèllo {pergiuro . Indi il vollro Generale Diopite entrò 
„ ne’ miei territori , ufando maniere odili , menando in ilchiavitù gli abitanti 
„ di Crobtlo , e Tiriflafa , devaftando , c facchtggiando tutti i villaggi di' 
„ quella parte della Tracia . Allorché An filoco mio Xmb.ifciadore fi porto per 
,, trattar il rifeatto de’ prigionieri , Diopite per coronar le fue degne operazio- 
„ ni , lo codrinfe immediatamente a porft a coperto da’ cattivi trattamenti , 
,, con fargli pagar nove talenti ; ed egli tuttociò fece con il vodro confenfo , 
„ e colla vodra approvazione . La violazione del rifpetto dovuto ad un Aral- 
,, do d’Armj , e ad un Ambalciatore doveva certamente venire da ogni altro 
„ popolo , che da voi . In qual maniera vi porrade voi , quando foffride in 
„ Megera quel maltrattamento in perfona del vodro Ambafciatore/’ Tolto, che 
„ i fuoi abitanti ebbero fatto degli affronti ad Antemocrite vodro legato , vi ere- 
„ dede in obbligo di prenderne una pubblica e proporzionata vendetta, e fapefte 
,, efcludere affatto dal vodro commerzio tutti coloro , i quali n’ erano dati 
,, colpevoli , e innalzade finalmente una piramide avanti le vodre porte , per- 
„ chè fi perpetuaffe la memoria e della vodra g udizia , e dèi loro delitto . 
,, Bene affai ! Ma dico io •, perchè mai un oltraggio, che fi fa a voi, dee di- 
„ marfi dai voi per intollerabile ; e quando voi per contrario lo fate ad altri , 
,, dee tenerfi per leggiero , e di niun momento 5 
„ Colila uno de' vollri Generali , allorché ridulfe alla vodra ubbidienza tutte 
,, le città finiate nel golfo Pegafeo , non fe ne fece il menomo fcrupolo ; non 

,, odati- 
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„ oftantechè quelle folTero «are efprertamenre comprcfe nel noftro trattato, fot- 
” to nome eh miei alleati . Ciò fatto , diede fobico l’attacco a tutti i vafcelli , dif. ,1 
„ che « erano caricati per la Macedonia . I pa/feggieri , e i mercatanti fiiron 
»» tenuti per buona preda ? e venduti per ifclùavi . Quelli , che altro non pof- 1( **- 
»* *4 amarfl » che ver. tratti di corfari , da voi però fono «ari applaudii , Z’cr. 
„ e i voftri decreti gli hanno giuftificati. Io per me non fo vedere, qual cofa i-u- 
” di peggio mi avreflc potuto Idre, fe mi averte dichiarato apertamente la 
„ guerra . Anzi per 1 addietro , quando io era nel maggior bollor della euer- 
” ” V'T'r aVC r’ ate tU “j i 1 , 1 P lacer e di nfare delle oftilità , e con maniere trop- 
” po 1 velare , facevate delle rapprefaghe contro i miei fodditi, e vi piaceva di 
„ attraverfarh quanto più potevate, per impedire il lor traffico. I miei nemici 
” e P n da vo « Protetti , e lortenuti ; anzi da voi «erti fiproccurava di fare degli 
„ sbarchi , e delle fcorrerie ne’ miei territori . Ora’ però , mentre ftiamo in 
„ pace .non vi fermate (blamente a querte cofe , ma partite ancora più «1- 
„ tre . il voftro rancore, e P ingiullizia voftra vi ha fpinto a tal Pegno , che 
” u°‘ r m na °"° “'> harharo a divenir mio nemico ; e gli Ambafciatori vo- 

„ tri han follecitato il Re di Per), a , perchè opprimerte la Macedonia . Quale 
„ «rana condotta e mai quella? Scongiurar quel Monarca, affinchè fi forte coi- 
” A Sat0 fl C ri °" VO) di me , fenza ricordarvi , che prima che da erto forte 

” w E V"t° e r a • r ' r n,aa * vo1 ‘"vitalbe me , c tutto il reftan- 

„ te della O rena a confederarli infiemc contro il comune nemico . OfTervo ve- 
„ ramente erter eccertìva la voftra coftanza , e fedeltà ! Jeri P altro volevate 
„ unirvi meco contro di lui , ora il pregate ad unirli con voi contro di «ne . 

” !; finfìn!d?H, 0 pr/l ficcome 10 Jpnt» ftato informato , rinfacciarono tutto ciò 
„ a figliuoli di P, Mirato , come fe forti flato un delitto , che non ametterte 
„ alcun perdono perche quelli avevano invitato il Rran Re nella Greci, ■ e n. 

” pure lo «erto fi opera al prefente dai noilri moderni politici . Sembra , cL 

” fnn Vl ar !? ffite i dl con quelle maniere flette , che voi 

„ condannate eziandio ne voftri tiranni ; di fortechè tutte le operazioni voftre 

” ferK 1 ^ ,me ’ C ^ d f V ° l ‘ Che fi C0 "° fce » che ingiuria a 

” „‘ ‘ P P ' E a d) . r vero ne decreti vollri ne ho ricevuta una ben chiara t ftj- 

” &2T\ L ^ IC ' lè m *i avere - '3‘tnto , che doverti mettere nei pacifico ,f- , 

” Ma°in r >r ° Stat1 ,’ e dominj Ter, , e Cberfoblepte , come cittadini di Mene. 

” “ a > , fenza andar cercando , fe quelli fieno , o no compre!! nel noftro 
„ trartato di pace , fe i loro nomi trovanfi regi (Irati nella nota de’ vollri cit- 
” & ° u ■ , finalm . ente Ceno nativi , o pur oriundi di Atene j oflTcrvo 
„ Soltanto, che io ho veduto Tert fervir nella mia armata contro di voi , e 

” rnlTf ^ ftando f v £“9“ dl eiurare e fingere un trattato con i 

” vo^n A r^~f d0n i,’ n p“ ò • farl ° ’ h erch * lo fpa ventarono le minaccie del 
” Mirn n i ,\ che gI “ Ct '° dl dichiararlo nemico delia voftra Repub- 
” v ^|8 lu,l >z'a • Qual 1 equità è mai quella ! qual coftanza è mai la 
” pU r ^ ’ ch egl ‘ „ ftava W divenir mio amico . da voi 

„ era minacciato di trattarlo come voftro nemico , e dappoiché io nlf ho rice- 

» c. u r ”- 1 quegh aflron , tl » «quelle ingiurie , che ha potuto maggiormente 
„ farmi , ora veramente è voftro cittadino. Voi , che per P addietro ricevette , 

” dim' U R Tv- ’• tlnt0 , an 5. ora . dcl Sangue di Siitele , quel Siitele , 

” crea, lino n aR vJ‘ 7 T’ que appunto , che voi chiamavate voftro 

” nri W che , a r T ard0 ertamente di quello titolo , fiate per 

„ premere CUr/cblepte fiotto la voftra protezione, e far la guerra contro di 
„ ine a fuo ridetto ; eppure in altre occafioni fi fon da voi riguardati più di 
„ una volta con altro afperto tali cittadini da voi adottati , ed in altra guifa 
” da V0 ‘ Ie V ° llre le8gi ’ e ‘ volln decreti . Ma” per 

” Pliam M rrnn difputa, n„n potete negarmi , che voi avete veduto foo- 
„ gliato del trono , e con ignominia sbandito Evngtrg ili Cipro , e Dionifio di 

,, Sira- 
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'Anne »i Siracufa , due Regnanti , tenuti da voi , come i loro fucceffori, in grandi/fi- 
doto ol „ ma liima , e onorati co’ titoli fublimi di cittadini di Atene .Or le 1’ elo- 

Diluvio^ q Uenza voftra giugnerà a perfuader quelli , che hanno difcacciato quelli ti- 

prfa>M » tanni dai lor Regni , a farli di nuovo rillabilire, (late pur fi curi j che mitro- 
gi Cr. „ verste nonmeno ripugnante in riporre Tere , e Cherfobtcpte nel perfetto di 
J4»> ,, tutti i loro Stati , che tengono nella Tratta . Ma fe poi quello , che ho 

„ detto , lo riguarderete in me , come un delitto , ciò che voi per contrario 

„ neppure (limate , che (ia motivo di rimprovero agli, altri ,• maravigliar forfè 

„ vi potrete , che io abbia poco riguardo alla voftra cenfura ? Varie altre co- 

„ fe potrei addurvi fu quello particolare} ma (timo migliore di pattarle folto 
„ (ile n/.io . ' 

„ Per quel , che appartiene all’ altre cofe, Tappiate, che fe voi attaccate; ì 
„ Cardiani , quelli faranno foccorfi . Io certamente voglio , e debbo farlo , non 
,, folo a rifletto della ftretta alleanza , che vi è Hata fra noi lungo tempo in- 

,, nanzi , che da me fotte conchiufo con voi il trattato ; ma eziandio a ri- 

,, guardo deir oftinazione voftra , perchè Tempre avete ricufato di rimetter le 
,, differenze , che pattavano fra voi , e loro ad un’ arbitro , liccomc io , ed 
,, etti fpettè fiate v' abbiam richiedo di fare • Non mi riputerefte forfè per il 

• ,, più vile , ed abbietto uomo , che vi fotte al Mondo , fe in quella, occafione 

„ da me fi abbandonaffero i miei antichi e collanti amici , a rifletto di un 
,, Popolo , che fi oppone a tutto ciò , che da me fi vuole intraprendere ? Io 
„ non pollo pattar fotto filenzio 1’ audacia voftra ; poiché quella è giunta ad 
,, un fegno , eh’ è divenuta infoffribìle . Le voftre ultime procedure fono di tal 
,, natura , che ormai non è più virtù il far ufo della moderazione riguardo ad 
„ effe . I Pepateti altro non han fatto , fe non fe dirvi , che venivano da me 
,, oppreffi ; e voi fenz’ altre ricerche , avete ordinato a’ voftri Generali , che 

„ andaffero a vendicare gl’ infiliti da me fatti a quelli Ifolani , i quali per al- 

,, tro fùron da me caltigati , ma con tale e tanta dolcezza, che etti non me- 
,, ritavano . Quello Popolo infedele , in tempo di tranquilla pace , ebbe 1’ ar- 
„ dimento di fbrprenderc Alonntf» ; e per quante illanze più e più volte io avelli 
„ lor fatto , per mezzo de’ miei Ambafciadori , non fii giammai poflìbile , che 
„ abbandonar velette quell’ Ifola , e ritirarne la guarnigione . Quando io fui 

„ in tal guifa. infultato , voi nulla dicelle } ma quando poi mi portai a mette- 

„ re in elocuzione ciò eh’ era di dovere } quali rumori , quali febiamazzi da 
„ voi non fi fecero? Molto bene vi è noto , che la conquida , che feci di 
„ quella Alonntfo , non la riconobbi nè da loro , nè da voi ; ma fidamente da 
„ Sojlrate Pirata . Se volete dirmi , eh’ egli la teneva fotto la protezione vo- 
,, lira , vi dichiarate Tuoi complici certamente .. Se ciò non volete dire , nè 
„ riconofcer volete le fue ruberie , perchè mai volete privarmi di quella giu- 
„ Ha ricompenfa , che io merito , per aver affatto nettato que’ mari , fgom- 
,, brandogli da’ corfari , e per aver difefo e protetto il commendo * Ben mi 
„ perfuado , che io pofla conghietturare qual ne fotte la cagione. Quelle cofe, 
,, che da*me fi fanno , tutte vi danno nell’ occhio , e vi offèndono , fenza ec- 
„ cettuare neppur le finezze. Altro motivo io non ebbi , allorché vi feci 1’ of- 
„ ferta di quella Alonnefo , che il puro rifpetto , che io profeffava all’ amici- 
„ zia voftra . Quello difpiacque ai voftri Demagoghi } quindi vi perfuafero a 
„ rifiutare 1’ offerta mia, anzi ( ciocché mi recò maggior maraviglia ) volle- 

„ ro , che vi ritrattafte, quando che effì medelimi furono la cagione , che non 

„ 1’ avevate accettata . E volete faperne il motivo? ben volentieri ve io dirò . 

„ O era di mellieri , che da me fi fotte redimita 1’ Ifola , e avrefle da ciò co- 

„ nofeiuto , che farebbe Hata una manifefliffìma prova, che io ingiullamente 
„ avefli di quella fatto -1’ acquiflo } oppur bifognava , che io avelli ricufato di 
reftituirla , e in tal cafo fi farebbe aperta una ftrada a quelle violenti rifolu- 
„ zioni, che etti tanto defiderano di (ufcitare nelle voftre affèmblee . Ben io 

» pene- 
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» penetrava tuttodì ,• onde avea ri Coluto , per iltarc in buona corrifpondenza Ann*- 
„ con voi, di fottoporre le nollre contefe ad un arbitro ; e qualora vemffe el- >1 
„ la aggiudicata a’ miei dominj , voleva farvene un dono ; e qualora a me D ‘/" VI0 
„ toccata non torte una tal Ifola per ertèrfi fiuto iJ giudizio contro di me , di pnm* 

„ buon animo 1 ’ avrei ceduta a voftro beneficio. Anche ben mi ricordo , che «/> o. 

„ quante volte ve 1 ’ offerì , altrettante vo'te fu da voi rigettata 1 ’ offerta . Ma 3 « l * 

„ frattanto , i Piparci li refero padroni dell’ Ifola j ma ditemi , che mai do- 

» veva'io fare allora? Forfè non era io tenuto a dare un condegno calLigo a 
n quelli , che erano flati i violatori de’ lor giuramenti ? Dovea forfè fottopor- 
,, mi , e foffnre le ingiurie , ebe mi fi fàceano ? Riflettete per poco tempo , 

,, fe Alormtft apparteneva a quello Popolo ; perchè mai vennero gli Attnicfi a 
n lame la domanda ? E fe a voi apparteneva , perchè non opporvi , e non 
4 , attaccare gli ufurpatori ? Giunterò lilialmente a tal fegno le cofe , che per 
»> aflicurare io il pa (faggio de’ vaice li Macedoni , e guardarli dai rimaner pre- 
„ da de’ corfali , p rei La inente allettiti e radunati per ordine di Policrate , con 
4, autoriti d’ operar in tal guifa in forza de’ voflri decreti , io fui dico co- 
» flretto , a portarmi in periona avanti i porti di quefti corfari , per intimo- 
„ rirli . Operai egli è vero con tutta quella cautela ; ma pochirtima ragione 
,, io ebbi di operare in tal guifa ; perchè quel Generale nel medefimo tempo 
„ mandò dai Bizantini , perché fi fólfero uniti con lui ; e pubblicamente di- 
,, chi arò , che quando fe gli foffè prefentata 1’ occafione , m’ avrebbe torto 
„ morta la guerra . Ma tuttociò , voi ben vedete , che non mi fece porre nell’ 

4, impegno d’ operar con quella violenza , come avevate operato voi . Io non 
„ tentai cofa alcuna contro di voi ; non mi refi padrone nè delle voftre ga- 
„ lee , nè de’ voflri Stati ; quantunque forte in mia balla il potermene impa- 
,, dronire di una buona parte , o anzi rendermi affatto padrone non men delle 
4, prime , che de’ fecondi ; ciò nonollante , per rutto quello tempo , furono 
4, continue le mie iftanze pretto di voi , affinchè le nollre differenze fi fortcro 
41 rimeflè ad un arbitro . Or giudicate da voi medefimi , <è miglior fia 1 ’ equi- 
„ ti, quando viene accompagnata dal a ragione , o pur fortenuta dalla fpada ; 

„ e fe conviene , che voi , o io abbiamo ad ertèr giudici nelle nollre proprie 
„ caufe . Confìderatc ancora fra voi lleffi , quanto dovrà fembrare irragionevo- 
„ le , che gli Atcnicfi , i quali coftrinfcro i Tasj , e i Maroniti , a contentarli 
„ dell'arbitro per le loro refpettive pret^nlioni , che aveanO Copra La citti di 
„ Strina, vogliano poi ricufare di foitoporfi nella fteffa guifa alla decisone 
„ delle differenze, cne hanno con ine! Ma affai più irragionevole comparir po- 
„ irebbe la voftra clonazione , quando G vada confiderando , che 1’ arbitro che 
„ da me vi fu offerto , non vi avrebbe certamente Jafciati riporti a quelle dub- 
„ biezze , dalle quali ordinariamente difuniti non vanno tali giudizj ; poiché 

„ fc quello forte riufeito contro di voi , di niuna cofa avrefle fatto perdita , 

„ e fe riufeito foffè a voi favorevole , vi avrebbe dato tutte le mie con* 

„ quitte . 

„ Per coronare adunque tutti quegli odi » che contro di me avete nudrito , 

,, fòggiungo , che ricufafte di afcpltare i miei Ambafciadori , che in mio no- 
4, me , e de’ miei Alleati avevano tutta la facoltà di affi curarvi , che ben vo* 

,, ientieri , e con tutto il mio genio avrei fottopolla ad arbitri con condi- 
„ zioni affai ragionevoli , qualunque differenza che ci foffè fra noi , c gli at- 
„ tri Greci . Potevate voi forfè prendere altro miglior efpedicntc , che manda- 
,, re ad effetto querta proporzione ? Qualunque ne foffè (tato 1 ’ evento , bjfo- 
„ gnava Tempre , eh’ ella forte riufeitu a voi favorevole ; perché ogni ragion- 
„ voleva , o che le operazioni mie fortèro date conformi alle mie offerte , o 
,, pure affatto contrarie ; nel primo cafo, Cornino onor certamente farebbe fla- 
„ to per voi il proteggere tutt’ i Greci , i quali , come da voi fi afferifee , 

„ della potenza mia li erano ingelositi : nel fecondo , voi avrefte riportato 

Tomo Vili. / N ,, inag- 
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Arns „ maggior vantaggio fopra di me ; nè io avrei potuto celarvi di eflere {fato 
J, r / il „ mancator di fede , e bifognava Tempre, che io fotti pattato per un manifello 
Di iivio traditor della Greti a . Intanto per confettare il vero , erano le mie propofi- 
,, ziom all’ intutto conformi , e perfettamente adattate al vollro popolo . Ma 

d>"cr. „ Oime ! I voftri Demagoghi non poterono trovar in quelle il conto loro . 

3 «i> „ Chi è meglio informato del governo voftro, dice affeverantemente , che que- 

„ Ita forta di gente non conofce alcuna fpecie di guerra cosi crudele , quanto 

,, la pace , nè mai quella la gulla tanto , quanto nel mezzo dola guerra . Al* 

„ lorchè la ‘pad a è tratta, ogni General Aienie/e dee fobicamente venir a patti 
„ e compunzioni con elio loro , e fa d'uopo, che paghi egualmente (è venga da 
„ elfi applaudito , o pollo in difcredito, e biafìmato. Ma non fi fermano qui 
„ le operazioni de' voltri Demagoghi . Etti affine di acquetarti riputazione , 

„ hanno introdotto eflfere di loro ifpezione , il conferir pubblicamente a chic- 
„ cheflia 1* efercizio or di uno, or d‘ un altro impiego . Quello, come ognun 
„ vede chiaramente , è un difporre delle cariche pubbliche ; pur nondimeno 
„ nulla li curano di andar cercando qual fia la patria di colui , che desidera" 
„ edere promolfo e da loro encomiato ; ma lor balta fellamente di far ufo di 
„ quelle efpreffioni , il nobile cittadino , rillaftre foreftiero , ed altri fomi- 
„ glievoli epiteti , che tengono Tempre pronti alle mani . Oltre a ciò , (tabiliti 
„ che fono una volta nell’ affemblea si fatti epiteti , incontanente coloro che 
„ ne fono onorati , diventano i piu eccellenti uomini , che mai follerò nella 
„ Repubblica , nell’ opinione del volgo. Ben io potrei, e con maggior forza , 
„ valendomi di termini giulli , imporre alto fìlenzio alle mordaci loro invet- 
„ rive , e le avrei ben anche potuto convertire in tanti clogj ; ma afcrivcrei 
„ a mio roffore di far acquillo dell’ amicizia voltra , ufando una maniera co* 
„ tanto fcandalofa ; mi vergognerei certamente di aver a trattare di quelli 
„ mercenarj , i quali , perchè non mi hanno potuto vendere Anfipoli , non fi 
,, arroffifcoho di dire , che io la voglio uforpare - Io tengo per certo , che il 
„ diritto , che fopra quella cittì Ita fondato fu ragioni “si forti , e convia* 
„ centi , eh* effe con tutta la loro eloquenza, non le poffe.no indebolire. E in 
„ fatti , qualora Anfipoli debba appartenere ai foni più antichi poffefTori j come 
„ adunque ingiuflamente da me u poffiede ? Ahffandro , urto de’ miei maggiori 
„ n’ ebbe prima il poflMimento , e ne fanno chiara teflimoninnza quelle' rie* 
„ chezze immenfe , che ivi egli prefe a’ Perfiani , da’ quali primi frutti egli 
„ confecrar vol'e una llatua d’ oro , che innalzò nel rempio di Delfo . Inoltre 
„ io dico , fe a voi quella ragione non piace , fpetterà dunque Anfipoli al foo 
„ ultimo Padrone ? E io di ciò fon contento , perchè anche per quello verfo , 
„ ella diverrebbe ancor mia . Io la conquiftai da’ Lacedemoni , i quali dopo di 
„ averne difcacciato voi altri , vi fondarono una colonia . Siccome quella da 
,, me fu prefa , cosi rengonfi tutte 1’ altre città , vale a dire , o per diritto 
„ di fucceffione , oppur di conquida . Al prefcnre 1’ uno , e 1’ altro titolo in 
„ me fi trova ; ma voi al contrario non avete nè 1’ uno , nè 1’ altro , e per- 
,, chè quella città fu per qualche tempo da voi polfeduta, volete ora porre in 
„ campo una pretenfione fopra di ella ; non oftantechè abbiate con la propria 
„ v olirà bocca confettato nella più autentica maniera del Mondo , qual fotte il 
„ mio diritto , e quale la mia ragione fopra di etti. Vi condannano le voftre 
„ (Ielle rifpolle , che fu quello particolare avete ferro alle mie lettere , perchè 
„ in quelle m’ avete riconofciuto per legittimo fovrano A' Anfipoli , e m’avete 
„ di vantaggio riconofciuto per foo padrone, col vollro ultimo trattato di pa- 
„ ce Or ditemi in grazia , può enervi mai poffeffo più fondato , e ragione- 
„ vole di una piazza , che quello mio ? la pottedevano anticamente i miei 
„ maggiori ; io poi 1’ ho conquillata ,• il mio diritto è (lato da voi ricono- 
„ Iciuto j da voi dico, che non Jafciate di pretendere qualunque cofa, foltan- 
„ ro che vi polliate rapprefentare qualche ombra di titolo e di diritto. Vedete 

„ adua* 
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i, adunque quali fieno i fondamenti , e i motivi delle mie giufte Querele . Per- Mnno 
„ chè nell’ affralirmi , non trovate chi vel contraiti ; perche io non ho rifpar- dipo il 
,, misto né travagli , né fatiche per impedire , che non vi forte tra noi alcu- D, l»v” 
„ na caufa di diffcnlione , perciò mi caricate di affronti , e di rimproveri , e 
„ fiate tutti intenti a difonorarmi ed avvilirmi , quanto mai potete . lo per- .i, Cr. 
„ tanto chiamo gli Dei in tefti'n mo di quella mia caufa tanto giuda, e della d+‘- 
„ nectrtità , in cui mi ritrovo di dover farmi colle proprie mie mani quella 
„ giuflizia , che voi avete ricufato di firmi iHj (b). 

Ali* accorto , e giùdiziofo lettore non farà certamente difpiaciuta la rtraof- 
dinaria lunghezza di quella lettera , perchè rifletterà bene, eTer ella un’ accura- 
ta ed autentica doria di molti curiolirtimi avvenimenti ; ed una artificiofa Ipo- 
logia ferina dal piu potente Principe , c piu confumato politico de’ fuoi tem- 
pi . E in vero qual felicità farebbe data la nodra , fe fi fodero confervate al- 
tre fue lettere limili a queda ? ma il tempo , che il tutto divora , ce ne ha 
refi affatto privi , ed altro a noi non è rimarto , che alcune poche e brevi 
lettere , che femplicemente fervono a dimodrare , che queda fia fiata veramen- m UAÌi 
te di Filippo, per 1’ uguaglianza e la continua uniformità dello Itile ; oltrac- 
ciò , confidcrata a fonao la materia che in erta trattali , fa d’uopo con fedire , ph tf- 
ch’ ella fia un’ opera veramente degna di lui . Or fecondo ogni probabilità , tedun- 

a uelta lettera avrebbe Operato il fuo effetto , fe Demojlene , collante avverfario £v' r ‘' 
i Filippo , non averte intraprefo di dare a divedere al Popolo , e p-rfuaderlo , che 
che il difegno del Re era finamente di tener fofpefe le loro idee , e in si fatto prendo- 
modo impedire , che prendeffero Qualche gagliarda rifòluzione, fino a tanto ch’.’’ 1 ’^'- 
egli averte foggiogato le Piazze del paefe , ove in quel tempo tr ivavafi accam •ul'pò'ù 
pata la fua armata « le quali potevangli recar qualche timore In quelle piar- lecere., 
ti (e). Avvenne però , che verfo quello tempo pervennero in Atene le noti- !" F| - 

N a zie l,I,po ' 



(H) In quella eloquentiflima lettera ritró- 
viimo alcuni luoghi , i quali pedono etler il- 
ludati digli antichi autori ; Evapora Re di 
Cipro era originariamente un cittadino priva- 
to di Salamoia ; ma difendevi da una no- 
bile famiglia , e nudriva uno fiorito ed un co- 
raggio ben grande . Quelli fu , che perfuife 
i tuoi conc irtadini di fcuotcl-e il giogo Per- 
dano i la quaf enfi edi efeguirono folio la di 
lui condotta , e fecero l’ liquido di una gran 
parie dell’ Ifola ; ma finalmente venne egli 
ticcifò da Nicocle . Ciò nonodante , Tuo fi- 
gliuolo Evapora il minore, ebbe la prctenfio- 
ne fui Regno di Cipro , e venne proietto da- 
gli Ann tifi contro Prccapcra , che fu il. fuc- 
céllbre di Suole . Gli Ateaufi s’ indiidcro a 
prendere le fue parti, ricordandoli della gran- 
de aflilteiua , die fuo padre aveva dato a Co- 
none loro Ammiraglio , quando afiàticavafi , 
perchè folle redimita Atene alla fua primieri 
grandezza (17.) • Riguardo poi a Dionifio il 
giovine , il lettore di già ne ha letta la fua 
Morii ; ma poiché nella lettera vi è un altro 
luogo relativo a lui , perciò è dovere, che fe 
ne Taccia qualche menzione . Dicelì , che Fi- 
lippo , in un abboccamento con quedo Princi- 
pe, non potè trattenerli di domandargli , coinè 
in sì pocp tempo avelie lo Se ito la difgrazia 



di perdere il (loridiffimo Regno , lafc'atogli 
di fuo padre? Alla qual richieda francamente 
D ioni fio rifilale ; Sire . per chi mio padre , al- 
terchi mori, non mi laTcìo la fa * lemma col 
feto R'pno ll>). Quando il Re di Macedonia 
fenile in modo aliai altero ai Lacedemoni, 
che lafciaflero in libertà gli A'pivi, c 1 Mf- 
fenl , egli ricevè quella Laconica rifpolla .■ 
Uiomfio a Coeinrv , dando con ciò ad inten- 
dete, ch’egli non era men tiranno , che D10- 
aifio t nè per contrario men di lui foggetto 
alle vicende della fortuna <19) , l e Ilolc di 
Pepacelo , Alonncfo e Sciato formano un tri- 
angolo nel mar -Egra . Filippo, comeci avver- 
te nella fila lettera , avrebbe duo agli Atonie- 
fi Alonncfo in dono , ma Dimoitene li perfin- 
fe a ricufarla in quella maniera , adduccndo 
in ragione che fe l’avclléroaccettiti, avrebbero 
faito una ingiuria non folo a loro delti , ma 
eziandio alla Repubblica I30) . E r chme però 
fu di contrario fentimento , perché a chiare 
note dille , di' era fomma pazzia rifiutare un’ 
Ifola , e contendere intorno alle parole , clic 

? uelle forti di procedure avrebbero dato a Fi- 
1 ppo 1’ opportunità di accularli e riprenderli 
di alterigia , e di poca fede , ogni qual volta 
avellerò voluto rimproverar lui , come man- 
cator di parola I31 ). 



1 17 ) Paufan. in Ante. D iod. I. IV. xvi. Cz 8 ) JElian. var. tufi. t. zìi. e. 60. 

tao) DemcC. Piatir, de Elee. e. S. <go) Orai. adv. Ctefiphcn. 

f ) I ) JEfctem. de falf. lepat. 

ih) Vid. apud Dcmodh. Orai. Lane litcram Se Refutat. 
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Asm zie , che CaSe era ftato efclufo dai porti degli alleati ; e quello fu il motiviti 
ier« il onde grami ìlfi mi contraili nacquero nell’ affemblea ; indile mio Tempre vieppiù i 
ìM». 1 "* Partigiani di Filippo , ed infervorandoti fopra il difprezzo inoltrato alla Repub* 
prima mica , follecitando prima i foccorft , e dopo ricufando , che fodero ammefli • 
W/ Cr. Ma Foeione fèppe rifehiarare si latto loro appalfionato difeorfo , dicendo in po* 
i 41 * che parole , ebe agli Alleati non era mai caduto in mente d‘ infunare il Po- 
polo di Atene r col proccunire di fotfrarfi dalla ingordigia di un rapace Alenici 
Je , e che fe il deliderio li fpingeffe a riacquiftare la perduta riputazione , era 
totalmente necertario r che avellerò rimandato i loro foccorfi lòtto il comando 
di qualche uomo di onore e di probità ( d ) . Ma perche per confueto antico 
coRume i popolari configli fono fleflibili , fu perciò quello efpediente approva- 
to ; e Foeione lleffo Hi nominato Ammiraglio , e Capitan generale . Siccome 
gli Atcniefi da uaa parte in quel parofifmo di buon umore , mtfero in operar 
quanto mai li poteva defiderare , così dall' altra Foeione Ci mollrò veramente' 
tutto impegnato a prò della Patria , e prontamente accettò il comando, veden-' 
do che con accettarlo poteva recare con fornaio onor fuo gran bene non meno 1 
a fe medefimo , che a tutto la Stato ; (ebbene però in altre occafìoni fi folfe 
fempre oppofto quando dichiarar fi volevano contro Filippo , ogni qual volta 
tali dichiarazioni averterò fidamente fervito ad irritarlo r lènza riceverne veruii' 
beneficio . Ed ecco quali erauo i nemici di Filiùpo in quella parte . I Re Per - 
funi all' incontro , ficcome da noi Ipefte fiate fi è detto , avevano per collume 
di riguardare i Principi della Macedonia , non folo , come loro tributar) , m* 
come loro fedeli Alleati . La fortuna però , che avea Filippo , il continuo Schia- 
mazzo , che gli Atemefi facevano contro di Iuij e lo fpogliar di continuo, eh' 
egli faceva del trono , a fuo talento i piccioli Principi della Tracia, lécere si y 
che in un altro afpcteo forte riguardato dal Perfiano . In' fatti quando Filippa con- 
dulfe le fue truppe contro Perineo , il gran Re, ficcome i Greci lo appellavano r 
inviò le fue lettere ai Governatori delle Provincie marittime , ordinando loro, 
che forte provveduta la Piazza ; e in confeguenza d’un tal ordine fu tortamen- 
te riempiuta di truppe , ricevè ampliarne (orame di danaro , e vi furono in- 
oltre mandati gran convogli di provVifioni , e di munizioni. I Bizantini , cono- 
feendo che avrebbero ben predo ricevuti gii rteffi ordini, fecero gli ultimi sfer- 
zi , per conlèrvar Perineo ,■ mandandovi il fiore della lor gioventù- , con tutto 1 
il bifognevole , acciocché faceffe una valida difefa (< ) . E in tal guidi Filippa 
ritrovò , che in tutta quarta parte di Mondo, o erano tutti i fuoi aperti nemi- 
ci , oppure fofpetti amici . 

Filippo Tutte quefte difficoltà, che certamente ad un Principe di minor fermezza ecT 
abilità avrebbero fatta una ben forte impresone ; a Filippo però furono di fti- 
altvmr mol ° » on< ^ e maggiormente fi rtndertc ambiziofo . Torto dunque , che fi avvi- 
V ajft- de d' una piccala breccia fatta nelle mura , pafsò all’ attacco , ed affali Perire - 
Jie éa to -, nella qual azione fi fporfe gran copia di fangue non meno dall’ una , che 
dall’ altra parte . Non è però verilìmile , che con tutti quelli vantaggi, averte- 
Bizan. TO potuto i Petratti foftenere molti fintili sforzi , fe il fico della città non folle 
no . loro ftato di maggior ufo di quello , che o erti medefimi ,- o Filippo averterò 
potuto antivedere . Stava ella fituata fopra una parte montuofa , ed effendo le 
lieto "à cafe fabbricate con gran proporzione , ogni ftrada coll’ aiuto di poche maccbi- 
DJuvn ne , convertivaG fàcilmente inuna nuova muraglia; la quale, mentr’era battuta 
1661. dagli affedianti , davano quelli efpoiti a rotti i colpi degli affediaci , che con 
valore fi difendevano , perchè le cafe s’innalzavano gradualmente l’una fopra 
l’altra . Vedendo ciò Filippo , ed iflruito appieno di tutto da un fuo Ingegnie- 
rc chiamato Poiindo , il quale gli diede ad intendere , che il tempo folo poteva 
fuperar quella difficoltà ; ut un filante pensò un nuovo metodo, con cui certa- 
mente 

là) I'Iut. in vit. Phociod. (e) Dioi. Situi, lib. ivi. 
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mente (pera va di rifare i danni , che avea {offerti la fua armata per la lunga , Anno 
e grande fatica , quantunque in quello tempo folle Hata da lui accrefciuta . ,l 
Marciando perciò fubitamente con un gran corpo di truppe , polè il blocco al- 0 , J£* 
la città di Èkarizio , che per trovarli efaufta di forze , (tante 1 foccorli man- 
dati a Periato , fperava che rollo fi farebbe a lui refa ; perchè in conto alcuno 
non poteva foflenere un affedio , che foffe per durar qualche tempo . Ma men- 
tre Filippo penfava di far l’ acquillo di due città nello iteffo tempo , fu collret* 
to poi ad abbandonarle àmendue ; perchè arrivando Pacione con la fua flotta , 
fi videro le cofe cambiar fubitamente afpetto . Gli abiranri del Cher/one/o in un 
filante fi dichiararono a favore degli Ateniefi ; e ravvifando Filippo di aver 
perduto tutte le fperanze de' fuoi profperi avvenimenti , Itimò ben fatto levare 
àmbidue gli affedl , e partirtene colla fua armata, non meno (lanca , che total- 
mente abbattuta (f) . Si valfe Focione per quanto gli fu pofflbile di quefla lon- 
tananza di Filippo, poiché di bel nuovo fece 1' acquillo di quelle piazze , in 
Cui avea pollo guetnigioni il Re Macedone ; prefe molti fuoi vafcelli , e col fa- 
re frequenti (correrie , e continui sbarchi nelle Provincie marittime della Ma- 
cedoni* , accumulò maggiori rendite coll’ impor fèmpre nuove contribuzio- 
ni (g)* • 

Quello cambiametlto di fottuna fervi a màgglornlente Ingrandire il caratte- Filippo 
re di Filippo; poiché in un fubito fpedl legati per trattar la pace ; ed affinchè f»t»cr- 
il decoro del fuo elèrcito non veniffe a feemarfi , mercè 1’ ultimo cattivo even- genti 
to, pensò di rivogete le file armi contro di un Principe Scita, che tentava di 4 $/ i 
migliorar condizione filile difavventtlre di Filippo . Ma qucfti avendo total- fribtl- 
mente disfatto le fue forze , arricchì i Macedoni col bottino , che fecero . I h. 
Tritala fiera e barbara nazione i gli fecero intendere, che g : i avrebbero negata 
il paffaggio per il loro paefe , fe non avertè divifo con loro il bottino , che 
àvea fatto . Confiderò Filippo qual {irebbe fiatò il fuo difonore , fe aVeffe ac- 
conlèntito ad una tale propolla ; ficchi più per quello riguardo , che per il 
valore della lor domanda, affolutamente rigettò la propofiziorte fattagli, e mar- 
ciò velocemente a prefentar loro la battaglia . Il combattimento riufcl affai 
oftinaro e fiero, e con molto fpatginlento di fangue ; e farebbe ancora riufeito 
fatalilfittio ai Re ; peicbè dopo di aver ricevuta una ferita nella cofcia , gli fu 
ammazzato fotto il cavallo * e fu rovefeiato a tetra . Pervenne una tal noti- 
zia al giovane Al ef} andrò , che immantinente fi portò in fuo foccotfo ; ed aven- 
do Coperto il corpo di fuo padre col fuo feudo ; quei barbari , che (lavano a 
lui d’ intorno , parte furon da elfo polli in fuga , e parte trucidati . Rimonta- 
to a cavallo Filippo , dopo aver guadagnata una legna lata vittoria , fece ritor- 
no nella Macedonia , donde era ufeito , tutto coperto d’ allori . Da’ Macedoni 
fu ricevuto con grandi acclamazioni , e con Vive dimollranze d’ infinito giubi- , 
lo , quantunque egli non foffe mai di fe fleffo contento . Cominciò intanto a 
formar nuovi progetti , per opprimere gli Ateniefi , i quali , venendo di con- 
tinuo infervorati dalle perfuafive ed eloquenti orazioni di Demojlene , per- 
ciò non pmfavano alla pace , ficcome per 1’ addietro erano fini molto indi- 
fiati ( h ). 

Gli effetti dell* guerra Attniefe di giorno ini giorno vieppiù fi rendevano in- nìtfet» 
foffribifi ai fudditi di Filippo; perché non effendo Itati mai i Macedoni potenti Rlipte 
in mare, gli Ateniefi li privarono affatto di tutto il traffico, che poteffem mai 
fare ,• perchè tali erano le {quadre , che fèmpre tenevano fulle loro coftiere ,L .fin- 
che ì vafcelli de’ Macedoni non ardivano di ufeir ne meno dal porto .. Ma fc i renili» 
difègni di Filippo avellerò incontrato profperi avvenimenti nella Tracia, e nell’ 

Elle/ ponto , avrebbe fenza alcun dubbio prefa colia fame la Repubblica di Arene , 

• * per- 

ify Plut. in vit. Pilotimi. Diod. Sicul. libi fup. 

<{) Demoliti, prò Cwlìphon. Plut. ubi Hip. Divi Sicul. ubi fup. 

Cò) Juttn. iiS. ix.. tjp. j. 
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perchè da quefti paefl foprattutto le venivano le fueprovvifioni, e le fue entri* 
dopo ,1 re . Trovavanli in quello tempo inlìeme co' Traci , e con que' dell’ Ellefponto 
DiUvio incorì gjj _/[tcnicfi involti nelle fteflTe guerre, e berfagliati dalla fteflfa infelice 
pr,ma circoftanza ; talché Filippo non fapeva a quale fpediente appigliarli per migliora* 
d, Cr. re i fuoi interelTi (i ). Ma non pertanto egli li perdette a animo ; anzi al 
33*- contrario formò un progetto di voler fare un’invalione nell’ Attica , quantunque 
non avelfe alcuna flotta , Onde potelfe tralportarvi le truppe * e ben fapetle 
che de’ Teffali non poteva fidarli , fe avelfe tentato di marciar per le Pile j e 
che i Titani finalmente farebbero Itati eziandio pronti ad opporG alla fua mar- 
cia . Onde per metter riparo a tutte quelle difficoltà , ebbe ricorfo all’ ideila 
Atene , ove per mezzo de’ fuoi Partigiani , proccurò , che E/chinc fuo antico 
amico folle mandato loro deputato agli Anfittioni . Sembrava, che quello folle 
un internile di poco momento , eppure era il cardine , fu cui girava tutto ii 
fuo progetto . Avvenne , che nel tempo , in cui Efehine era per porli a fede- 
re , fu nel Congredo moda quiltione , fe i Lee refi di Amfiffd , fodero flati rei 
di facrilegio , allorché coltivarono i campi di Circa , che flava fituata nelle vi- 
cinanze del Tempio di Delfo . Furono i fentimeuti fu quedo particolare divifi * 
e da Efehine fu propoflo un' accedo , il quale fu fubito ordinato , che fi facef- 
fe ; ma quando gli Anfittioni fi portarono ad odervaTe , come andava il fatto ,■ 
i Locrefi , o perché forfè erano gelofi della loro proprietà , o perchè erano idi- 
nati dalle fuggedioni di alcuni , che più oltre di efli penetravano nelle cofe, fi 
lanciarono addodo a quede venerande perfone con tanto impeto , e cori villa- 
namente , che furono codrette a mettere in falvo la propria vita con una fol- 
lecita fuga . Confiderandofi quello fatto dagli Anfittioni nel configlio , fu llabi* 
lito , che fi foffe polla in piedi un’ armata , e che uno di loro ne avede il co* 
mando , affinchè fodero caligati i delinquenti . Dovendo una tale armata eder 
Compolla di truppe mandate da tutti gli Stati della Grecia , dovea perciò edere 
adai numefofa ; ma veggendofi poi eder quella , fuor d’ ogni afpettativa , mol- 
to fcarfa nel luogo dedmato per tale unione , pensò l 'Anfittioni che la coman- 
dava , di non intraprendere cos’ alcuna . Dopo che tutto 1‘ adare fu riferito nel 
Configlio , modrò Efehine con una eloquente orazione , che il bene , e la ficu- 
rezza della Grecia dipendeva interamente dalla riverenza che li portava a i loro 
decreti , e dopo d’ aver fatto venienti invettive contro di coloro , che non fi 
eran curati de' pubblici inreteflì , avendo mancato di mandare la lor quota nel 
tempo prefido dal Configlio , fu di parare , che fi eleggede Filippo per lor Ge- 
nerale , con pregarlo di porre in efecuziòne il loro decreto . Or parchè i De- 
putati degli altri Stati s’ immaginarono, che con quedo efpediente propodo di 
Efehine , i loro refpettivi Sovrani farebbero dati liberi da ogni altro incomodo 
o fpefa , tutti vi predarono il loro confenfo , per il che fu fatto un decreto , 
con cui fu dabilito , che fi fòdero {pedici Ambafciadori a Filippo Re di Mace- 
donia in nome di Apollo ; e che dìcedero a quel Monarca , che di bel nuovo 
gli Anfittioni richiedevano la di lui affidefiza , avvifàndolo inoltre , che tutti 
g|i Stati della Grecia lo avevano di comun confenfo eletto loro Generale , con 
piena facoltà d’operare com’ egli dimava più fpediente , contro coloro , che fi 
erano oppolti all’autorità degli Anfittioni l k ) . In tal guifa incontanente , è 
prima che alcuno il potede prevedere, Filippo con quelli raggiri venne a far 
acquido di quanto defiderava , e tenendo già ali’ ordine un’ armata , per mette- 
re in opera quanto efafi dabilito , fi portò fubito, in apparenza , ad efeguire i 
comandi degli Anfittioni ; ma in.lodanza per mandare ad effetto i fuoi propri 
difegni . In fatti efsendo pafsato con la fua armata nella Graia , non volie mif* 
chiarfi con i Lccreji , ma renderli padrone di Elatca , eh’ era una gran città nel- 
la 



Xi's Demolì li. prò Ctenplion. Plur. in Phmìnrt. 

Ct) Plut> in Demolii), te Demolii), io orer. jupr. cìtit. 
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la Focide lungo il fiume Cefi/o (/) . Quello fatto pofe in agitazione tutta la 
Grecia , nè v’era alcuno, che indovinar potefsc qual altro pafso fatto avefse Fi- dopo ,i 
lippo dopo quella conquida ( H ) . Diluvi» 

Trovandoli gli Ateniefl in eltrema confiilione , mercè le notizie ricevute del- 
la"marcia di Filippo ; fu perciò convocata una ftraordinaria Alfemblea , in cui ih Cr. 
il Popolo fpecialmente domandò configlio a Demoflene . Quello grande orato- 
re facendo pompa della fua prefenza di fpirito, efortollo che fi fblTero fpediti Q . . 
Ambafciadori per tutta la Grecia , ma loprattutto ai T ebani , affinchè fi fòrti- niéfi 
ro impegnati a muoverfi , e a far argine al torrente Macedone , priinachè que-* Trioni 
Ho portarti via a precipizio ogni cola. Accontenti il Popolo , e Demojlent fu '•fojvc- 
mandato a Tebe capo dell’ imbafeiata ( m ) . In quel mentre appunto crafi da 
Filippo fpedito nella medefima città Pitone , come fuo Ambalciadore . Era hlippo. 
quelli un’ uomo di abilità fomma , Bizantino di nafeita ; per i fuoi meriti , 
aveva ottenuto la cittadinanza di Atene , c per fua elezione era divenuto mini- 
llro di Filippo ( ») . Quell’ Oratore ufando del fuo ingegno , ebbe il vanto di 
fuperare i colleghi di Demoflene ; ma chi fuperar mai poteva lo fterto Demofle- 
ne ? Tal effetto ebbero fopra i Tebani i fuoi difeorfi , che ponendo in obbllo 
tutte le obbligazioni , che profeffavano a Filippo , non lo confideranno più 
come loro benefattore , ma come uno , che cercava di giugnere ad edere So- 
vrano della Grecia . Grande fu adunque il loro rìfèntimento , e perciò tutti 
uniti concorfero con gli Aieniefl e concertarono con Demoflene di prendere le mifu- 
re più proprie in un’ occafione cotanto delicata . Filippo dall' altra parte non 

illette 

< H) Quello i dir vero , e chi noi vede, di tutta la Greci» - Allorché un tal fatto fu 
fu un inaeftrevole colpo della fopradini poli- riferito alla Corte di Filippo, vi furono talu- 
tica di Filippo . In quella occafione cercameli- ni , che diflcro , che una tale infolenza era 
te diede a divedere , eh’ egli era atto a fupe- degna di calbgo > Filippo però , che era pu- 
nte col fuo ingegno quello di tutti i Politici tico nell’ arte d’ inghiottire qutllìlìa ingiuria 
della Greci» i poiché egli é moralmente certo , ( 31 ) . rifpofe con molta dolcezza ; Se t IV- 
che fe qualche Stato della Greci» avelie pene- loponnefi ci donno lo pfehiate , perche noi 
arato , o almeno foflè caduto in qualche fot- folciamo loro del bene ; che non diranno poi 
petto del fuo dileguo , non avrebbe giammai rlT'if* noi faremo loro del male! ( $ - ) . Que- 
acconfentito , che lì folle riabilito di dare paf- Ilo fuo parlare cosi pieno di placidezza ebbe 
faggio a Filippo per meazo del loro paefe. il fuo delìderato elletto . I fuoi nemici , nod 
Coll’ aver egli fatto l’acquillo di Hate» , era celiando di mormorare conrro di lui , non 
venuto a provvederli di una Piazza per liti la penfavano però giammai di far cofa , che ri- 
più acconcia a porervili fermare per lo adem- dondailè in fuo pregiudizio. Quando adunque 
pimento de’fuoi difcgui ( quella Piazza , per- egli s' impadiVni di Fiate» , elli , in vece di 
ché deminava la Beozia , renevaia perciò in correre all' armi , fe ne (lavano attoniti < e 
timore e gli apriva oltracciò un paflaggio nell' come fe (lati follerò accieccati dalle lufinghe 
Attica . E’ vero però, che quello fuo paflàg- di Filippo , (lavano con occhio intento nguar- 
gio gli veniva impedito dai Tebani , ma ciò dando là fua armata , per vedere a qual parte 
da ellò non poteva in conro alcuno eflèreprc- egli li farebbe portato in appreflb. Quella villa 
veduto , mercé 1 molti e confiderabih favori , fu fenaa dubbio non men gradevole a F il ip- 
che loro ava fatto , foprattutto nella guerra po , cho la fuilcguentc vittoria , che riportò è 
Focefe-, laonde avrebbe meglio potuto Filippo , Cbe-one» i poiché la nudimi più volte ripe- 

J juando l’ occafione il portava , riporre le fue tuta da quello accorto Monarca, era quella per 
perauae fopra diedi , che fopra qualunque l’appunto , che un vantaggio guadagnato per 
altra città de’ Greci. Ma quello non fu il folo politica , rendenti più gloriofo adii di una 
popolo , che non mortradè qualche ano di conquida fina con le armi i e la ragione fi 
gradimento al Re di Macedonia $ i Pclopon - era , poiché nella gloria delle armi , iucca la 
ne fi, a prò dei quali egli molto end impegna- fua armata aveva diritto di dividetela ; laddo- 
to, apertamente dettero con le rtfchiate lituo ve poi riguardo alla politica ( e li gloria , e i 
cacchio ne’ giuochi Olimpici , tacendogli in vantaggi, che ne rifultavano, a lui folo uap- 
quella maniera il più alto aSronto alla vidi partenevano (34). 

M «i 

(31) Longin . de Jubtim, e- 13. * (33 ) Phot, in Apepbthegm. 

^34) Diod, Sic ni. hb. avi. propt fin, 

II) Diod. Sicul. I. avi. Plur. in Phocion. & Demofth. 

( m ) Demofth. prò Ctefiphon. Dtod. Sicul. ubi fup. 

I») Demofth. orat. prò Coi un. 
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'Jlant iftette neppuf egli colle mani alla cintola ,• onde (limò bene di mandare » fuoi 
” Àmbafciiulorì in Atene , a trattar la pace ; anzi raccontali , che aveffe impe- 
X> /«i>«gnata la Sacerdoteffa di Delfo , acciò profetizzafse diftruzioni e rovine a tutti 
l661 ' quelli , eoe a veliero fatto guerra contro di lui . Demojiene però ebbe tanto va- 
Vi"cr. lore , mercè la fua eloquenza , che fece andar a vuoto ambi due i fuoi difegni ; 
yt. poiché Zeppe pervadere, e porre in impegno gii Atenìefi , a non avere alcun 
riguardo alle propofizioni di Filippo , incoraggi ndoli eziandio a non far con- 
to alcuno dell’Oracolo dicendo erti , che. la Pizia Pilippnzivt . Fu pertanto 
in un fubito meda iu piedi un’ arniaca , che li pofe in marcia con tutta la 
poflihile diligenza vprfo Eleufina , ove ad eda lì unirono i Tebant , i quali li 
inoltrarono afs.ii ftrorofi pèrla libertà della Grecia . Grandinimi furono gli 
apparecchi , Che fi fecero dai confederati in quella occafione, e furon tali , che 
non fe nV ino ancora veduti de’ firmi! nella Grecia , Quanto alle truppe , era- 
no tutte fcelre e valorofe •, ma per difavveutura , ihancavano i Generali • Il 
comando de foldati Atenìefi dava ripofto nel*a perfona di Carde , uomo affai 
fcandalofo alla fua Patria ; e nella perfona di LtficU , che nel comandare non 
aveva alcuna condotta . 1 Tetani non avevano alcun Generale di gran conto , 
eppure con tuttociò li vollero apparecchiare per una battaglia, la quale, confi- 
dente tutte le circodanze, non poteva effere fe non deciliva (o) . „ . 

...» Jn quello fiato di cofe , veggendo Filippo , che ogni fuo difegno èra andato 
meli ti a vuoto , e che tuar.to egli avea trattato, era riufeito inutile, e veggendo che 
Tetani non poteva impedire quella firaordìnaria unione degli Atenìefi e de’ Tetani , ri- 
f} n *•' fol vette di lenire a battaglia, conliderando effer quello l’unico elpedientc per i 
tjheio- fi uo1 intrreffi • Ciò dabilico , pemò di avanzarfi verfo Cheronea , nelle vicinan- 
te» , ze della qual città trova vanfi accampate le truppe confederate. Nel di fuffegucn- . 
tc , effendi il Sole di già alzato, ambidue gli eferciri (lavano fchierati nel cam- 
po di battaglia . Il comando dell’ ala (indirà fia dato dal Re ad Alefiandro fuo 
figliuolo, che allora non avea più di diciannove anni , e perciò gli nofe din- 
torno i più provetti Generali, perchè temeva di qualche Anidro accidente , feil 
coraggio del giovane non folle flato foftenuto da uomini di fperimentato fapere 
negli affari delia milizia . L’ala diritta voli’ egli comandarla in perfona . Gli 
Atenìefi dalì’ feltra parte , (lavano alla Anidra , t Tetani alla dedra . Fu l’attac- 
co cominciato da Aleffandro , e le lue truppe fecondarono il fuo valore con una 
•la crità cccelYiva , uniformandofi in tutto alle ardenti fue brame . Ma pur con 
tutto ciò , la binda facra de* Tetani fece una valerofa refidenza ( p ) ; e nel 
tempo fteffo gli Atenìefi , che davano dalla parte fintdra rifpinfcro il nemico e 
fi'/ fecero perder terreno . Lificle lor Generale , ebbe 1’ imprudenza di gridare 
ad alta voce : andiamo , o miei Comilttoni , e cacciamo quejli codardi nella Ma- 
icdcntia . Gli Atenìefi rompendo allora le ordinanze con rutta fretta fi pofero ad 
infeguir Filippo , il quale vedeva e udiva tuttociò dalla parte di un monte , fo- 
pra cui fe ne dava la fua falange in buon ordine e in otrimn fito ; per il che 
voltandoli egli a quei , che davano a lui d appretto , freddamente loro diffe : 
Queflì Atentefi non fanno tenofeere , come fi -etnee ( ? ) , e in quel punto (ca- 
gliandoli fopra di loro , che davano rutti difperfi , ottenne con (ottima facilità 
una vittoria , in cui fu fparfo molto fangue , effendo rimadi uccifi fui campo 
mille Atenìefi . Nel tempo medefimo , e con eguale effufipne di fangue , trion- 
fò Alefi andrò fopra i Tetani . In tal guifa redarono totalmente disfatti li con- 
federati „e rimafe fermamente ftabilita l’autorità di Filippo. Dtmofiewe % eh’ era 
flato la cagione , che gli Atenìefi , e i Tetani fi erano podi in campagna , era 
ivi in perfona ; ma fembrò , che gli fotte mancato il coraggio militare j per- 
chè nel conunciarnento delia rotta , gittò via il fuo feudo , e fi diede alla fu- 
ga. 

(O Diod. Situi, ubi fup. Theoponip. spud Plut, in Demofth, ubi fup. 

(.p) Diod. Situi, ubi fup. Orof. 1. in. 

( j) l’olyjfn. Sitai «Sem. 1. <r. Artisti. I. vii. 
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ga . Dicefi inoltre , che mentre fuggiva , fi avviluppò la fua verte ad un pa- Anno 
lo ; e dubitando , che forte qualche nemico , che lo volefle forprendere , gridò •'•’/>* il 
ad alta voce; Aimè ! lafciatemi la v ira ( r ) . Ritornato clje fu in Atene , fu Dilavi 
gentilmente ricevuto , quantunque làficle forte flato porto a morte. In quanto p^ì a 
poi a Filippo , egli nel primo trafpprto della fua gio;a , fi diportò^ fconfigliata- di c>. 
mente , e in modo affai ridicolo , imperocché fece cantare in fua prefcnza il 53 *- 
decreto di Derrwjlene , parlò con molto difprezzo della potenza della Grecia ; e 
talmente infultò i fuoi prigionieri , che a la fine Demade Atenieft lo fece rien- 
trare in fé ileffo , dicendogli ; Il Cielo , o Re , ti ha afjegnato di far la parte 
di Agamennone e tu vuoi far quella di Terfitt ( s ) ( l ) . Ella era una partico- 
lar feliciti di quello Principe , di afcoltare gli avvertimenti , e di ricevere gen- 
tilmente quegli avvili , che a' Monarchi di temperamento più debole , Cirebbo- 
no Ilari oggetti di tradimento . Pertanto con tutta premura ordinò , che De- 
mede forte rilafciato, lo ebbe per amico , e cari collo Tempre di benefici . La 
continua converfazione di coilui !, dice Diodoro , recò a Filippo fomrao piacere ; 
talché si fattamente ammirò la gran civiltà e polizia Atenieft , che ne riman- 
dò tutti i fuoi prigionieri . Ma nonortante che averte loro accordato anche il 
bagaglio a lui nchiertogli ; non potè tuttavia trattenerli di dire : Io credo , che 
cojìoro perfino , che noi combattiamo da fcheroo ( f ) . La riflertione , che fa Poli- 
bio fopra quell’ atto di clemenza , accompagna bene il racconto della ftoria , 
perché ella non è men degna d’ un si grande autore , di quel che fia un tale 
atto allo lleffi Filippo. Dice quel fàmofo Greto , che Filippo avtfft guadagnata 
Torno Vili. 0 una 



<11 Non fa d’uopo marivìelijrfil della (mo- 
derati gioia di Filippo , per la vittoria otte- 
nuta • Oh Eroi , e i Re fon» i più grandi 
fri gli uomini, ma fono però uomini. Demo- 
fieni , clic fu jl Colo a confervare il fuo co- 
raggio i allorché Tebe , ed Atene foffnvano la 
disavventura di edere aliai ita dal terrore , lo 

S trdè poi , quando venne a cor tefa con quei 
iaaedoni , contro de* quali impiegò tutto le 
Aedo, perché gli riufcilte di eccitare nemici , 
c mettere in rampo poderofì efereiti . Filippo , 
ch’era canto favio ne’ fuoi dilegui, e poi così 
freddo nell’ cfrguirli , non potè tare a meno, 
di nou mirare fenza trafporci di allegrezza 
quelli avvenimenti. Allorché jiuafero in -dit- 
ale le notizie della morte di Filippo , Demo- 
flene inghirlandò le fug tempia , e pubblica- 
mente (ì fece vedere tutto veltito a gala , quan- 
tunque di recente gli folle morta la propria 
figliuola . Egli .fece per la morte di Filippo 
quello appunto , che Filippo avea fatto per la 
motte pollilo» degli Atemefi . Per la Itclli ra- 
gione erano ambitine divenuti folli, e mente- 
tati ; ma < l’uno , e l’ altro eran degni di feu- 
fa Ijj ) . Il motivo , che lì allega a favor di 
Filippo, ic he i fuoi fenli erano Sopraffarti dal 
vino : ma io credo, che l’ eccelli va gioia , oud’ 
era l’animo fuo ripieno , mercè la guadagnata 
vittoria , potealo ben anche abballali» inebria- 
re. Filippo avea tanto fanno , che gli ballò a 
poter antivedere , eh’ egli non lì farebbe più 



cimentato in battaglia contro i Certi, perchè 
quella vittoria avrebbe fillira la preminenza 
della Macedonia , « I* avrebbe lirciato in li- 
bertà di profeguire que’ valli difVgm , che 
avea formato neila fua mente. Ma fe rutto ciò, 
che di fui lì è narrato , nou folli badevole a 
difcolparlo d’ intemperanza in quella occalìo- 
ne , la condotta che tenne dopo, ce lodipin- 
gera in diverti maniera . Quegli Atemefi , che 
in birraglia morirono , furono trattati da lui 
con mole’ onore nel dar loro fcpoliura, ed in 
appretto in tutte le altre nccafioni riconobbe 
Filippo quel popolo per il più valorofo e 
coleo , che vi fòrte nella Qreein . Anzi di più | 
Iblea ben anche far giudizi! al merito di De- 
mofiene , di cui, quando alcuni de’ fuoi Cor- 
tigiani davano fclierzando : Porli, reflui lìbe- 
ramente , dilli Filippo, per chi egli non ha da 
noi paga , quantunque noi jarejftrno contenti 
di dargli un più largo appannaggio , che a 

t ualfivogli a altro de’ nojhi dorncjtici ( 36 ) . 
Jn’ altra volta parlando de’ ditfcrenti generi 
di eloquenza j dille Filippo , egli è vero, che 
le perluafive d ’ liberato fono di qualche forza , 
ma gli argomenti di Demoftene , a guifa di 
taglientillìme fpade vivamente tentenno ( 37 l . 

I Tutto ciò ci dà a divedere , che fe Filippo 
aveva de’ via » , e delle follie . aveva alt.-esi 
molte buone qualità , e oudriva omini Icr.ti- 
mentt. 



<31 > Plut. in vit. Demo II. Diod. tieni, ubi fnp. 
<}<•) Luci no. ir, land. Demeflh. 

< 37 ) DtonyJ. Hahcarn. in //«a. Lilnn. in Dtmojlh. 
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u „, fm«à* vinari* *(T*i pi* glorio/* MI * prim* ; imperocché laddove in Cfc- 
i£ i rZI celi trionfò foltanto degli Amìefi , che a itti fi oppofero , ora avea vm- 
tutta la città < O . Ma più oltre g.unfe ancora la fua moderazione . per- 
»66w ennehiufe una pace con la Repubblica di Atena con quelle condizio- 

57 Cr ni ch’ella rkhicfe; e quantunque aveffe in Tebe una buona guarnigione, non 
,,8. ' f ece però al retante de’ Ben} alcuna menoma offefa . ■ 

In quella guifa Filippo Re di Macedoni* con un’ annata di trentamila fanti , 
A# duemila cavalli operò quel che Tempre in vano enfi tentato da Serfe con 
J ,, t milioni di truppe . Con una fola vittoria granfe egli ala fo.ramtà della Gre. 
tenie- rii per cui alFoppofto ebbero i Cren a riportarne moltiifime , affine di flabi- 
'/'lolite durevolmente la di lei liberti . Egli a dir vero non fece .fornire a fuot 
iìtltrn* compatriota il pefo delle loro catene , ma quando la necdfità il richiedeva , 
non mancava disfarli conofccre per lor Signore . Nel tempo «etto però opera- 
vano eli Ateniefi con tutta la violenza , com’ erano fiati Tempre inclinar, ad 
operare , ed eccedevano anche i limiti deila ragione . La virtù e I eloquenza 
il Dem'lìene era da loro innalzata fino alle fte le , e facevano invettive contro 
auei , eh’ eran difpofti a tradir la Greci * : vollero ancora dare onefta fopoltura 
a tutti coloro , eh’ erano fiati uccifì in Gherone* , a fpefo del pubblico erano . 
Demolì*»* recitò una funebre oraz.one. dimofirando al pubblico con la fua elo- 
quenza le virtù de’ defunti foldati ; e feci vienpermeffodiefpriraere i fenrtmenti 
Softn , dobbiamo dire , che gli Ateniefi diedero a divedere con quello funebre 
apparato , quanto grande fotte la ftima , che facevano della toro libertà (tra ). 
Tutto il refiante degli altri Greci o non comorefe cosi pretto , o non illimò , 
che fotte prudenza di far allora pubbhche doglianze per il gran cambiamento , 
che quella fpedizione avea cagionato ai di loro mtereffi ; talché in vece di de- 
plorar lo fiato di fervuti , in cui fi ritrovavano , gongolavano di allegrezza per 
il buono e moderato temperamento del loro Sovrano ; e lembrava , che piut- 
rollo fotte riguadata da loro la grandezza di Filippo , come doverofa al fuo me- 
rito , che acquattata col mezzo delle Tue arti , e delle Tue armi . 

Filippo Ora però dovrem rimirare il Re di Macedoni* in un differente afperto ; fin 
> fètitt q U i p abbiam veduto contendere co’ fuoi confinanti , offequiare e cercar 1’ am> 
Cizia degli Ateniefi , e trattare con gli altri Stati della Greci * , fecondo porta- 
1 ÉqL tava 1’ occafionc, e richiedevano le circoftarae de tempi . Ora però ci fi fa da- 
ci rfn* vanti • come ficnore e (bvrsmo del tutto j e 1 ufo y eh e^Ji fece della fua po* 
tre tic’ tenza autorità , fu quello appunto di convocare una generale affemblea de’ 
rerfuni. Gwf j ’ ^ cm eR (i f u nconofeiuto per Generaliffimo / e con una fuprema , ed 
indipendente autorità fu predetto , e llabilito per loro condortiere contro i Per - 
funi. Cominciò intanto a porre in efecuzione fa fua autorevole carica , con 
iftabitire in primo luogo una pace generale fra loro ; sdegnando eziandio fa 
quota , che ciafcuno degli Stati avrebbe dovuto fomminiflrar per la guerra . 

- Ciò fatto fciolfe P affemblea , e ritornò in Macedoni a , ove giunto , diede co- 
miociamento a grandi apparecchi per quella nuova fpédizione , fa quale oltre 
dell' antico ed invecchiato livore , che nudrivano i Greci contro i Barbari, ca- 
,, gionato dagli affronti da etti ricevuti, fu colorita da Filippo con un nuovo pre- 
tetto, ch’era fuo proprio , cioè per l’afiìftenza, che avea dato il Ptrfitno alle 
motivi, città di Perinto e di Biz*n*io ( st ), .. _ 

*»*Fi- piu da quel tempo , che fu mvafa la Greci t da Serfe , gli abitanti di effa 
hpP 0 / aveano formato il progetto di rendergli anch’ etti la pariglia , non già come 
i*J«-fanno i corfali , vale a dire , col far degli sbarchi nelle fue coftiere marittime *, 
den ;> imperocché quello fu da elfi fatto immediatamente dopo averlo refpinto nell’ 
Alia, jfa ma bensì con inrendimento di conquidale tutt’ i fuoi Stari , o al- 



Cui Polyb. lite v. Cvvt Piar- in DmoQhcn. Demofth. pto Ctellphoa. 
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tneno quella porzione , che meglio convenire ai loro inrercffi . Sopra quefto 
particolare , già da noi fi è veduto , che uno de’ Re di Spuri» , ebbe qualche 
fomiglievole idea , e condifcefe ad un piano , che gli fu propofto per detto af- 
fare (z) . Jet filati uno de’ fuoi fuccelfori lo portò piu oltre, e con un' armata 
di poca connderazione diede legge ai Luogotenenti del gran Re . E’ vero però , 
che di Agefibto non potevafi dire , che apertamente faccffe conofcere , eh’ era 
fuo penfiero di far la conquida di tutto 1’ Impero ma che niente meno di 
quedo non intendels’ egli di fare , può raccordi non folo da quell’ acoefa voglia , 
«e modrava di voler fagrifitare nella deffa maniera , che facrificò Agame mio- 
rie , quando portofTì alla fua fpedizinne ; ma eziandio dall’ aver egli rifpolto ad 
unq , il quale chiamava l’ Imperador Perfiano , come chiamar lo folevano i 
Greci , il gran Re . In che mai egli i maggiore , replicò Agefilao , fe egli non f 
più bravo , o migliore > Dimodrava quel fuo fagrificare ch‘ egli intendeva di 
gareggiar con Agamennone , il quale non cercò Oi Rancare i Troiani , ma di 
lovvertire affatto e didruggere la lor città ; e quel fuo breve motto e fenren- 
ziofo efprimeva , eh’ egli defiderava di fard ugua.e a colui , eh* era chiamato 
il gran Re («) . Giafone di Tenaglia Rimali , che aveffe meditato la della co- 
fa , allorché lo dame della fua vita fu all’ improvvidi troncato da una dome- 
dica cofpirazione ( b ) . Pareva che Filippo aveffe nel far queda granie con- 
quida fperanze affai più probabili , e aufpicj molto piu _ favorevoli . Eg i di 
cornuti confentimento era dato eletto Generale della Grecia ; ed avea in sì fatta 
guifa umiliati i Greci , che avea ragion d’ afpettare , che gli predaffero una 
cieca ubbidienza . Oltre a ciò , aveva un numcrofo , ben difciplinaro , c vit- 
toriofo efercito ; ma quello , che a fua particolar fortuna poteva afcriverfi , fi 
era , che in effo trovavanf: abili e fedeli Minidri , bravi e fperimentari Uf- 
ficiali . Alla teda de’ primi dava Antipolio , il di cui carattere [ter defcriverlo 
minutamente , molto tempo ricercherebbe , fé Filippo non 1’ aveffe ridretto in 
poche parole . Una mattina effendofi levato più tardi del fedito , diffe mentre 
alzatali droppicciandofl] gli occhi : lo ho profondamente dormito fino a giorno , 
perché fape-.a bene , thè Amìpatro vegghiava (ri. Quella fu una lode ben degna 
di un si gran Principe, e del fuo MiniRro. Aleffandro però lo deferiffe affai me- 
glio , adora quando offervò , che tute’ i fuoi Luogotenenti, trattone Antipatro , 
portavano la porpora : E’ vero , egli diffe , ma Anripatro è tutto Porpora al di 
dentro (d). In una fola parola , era egli un Uomo d' un’abilirà maravigliofa , 
ma non ne faceva alcuna pompa ; ed era appunto comclodipinfei!fuoSovrano ? 
non meno fublime ne’fuoi penfien, che umile ne’luoi codumi . Differenti però da quelli 
efano gli andamenti di Formentone . Filippo , che meglio di qualunque altro fapeva 
formar giudizio delle cofe della Grecia , fpeffe volte erafi dichiarato, che quedi 
era 1’ unico e più bravo Generale , che aveffe mai conofciuto ( e ) . Ma egli 
redimir volle al fuo Re quella lode , che da lui avea ricevuta ; e ciò fece in 
un' altra occafione , in cui dimodrò affai bene non meno la penetrativa > d’ un 
politico , che la franchezza d' un foldato . Gli Ambafciadori degli Stati della 
Grecia fi modravano impazienti , perchè Filippo non fortiva di buon’ ora la 
mattina : Pazientate , o Gentiluomini , diffe Parmenione , pere hi nel mentre voi 
dormivate , Filippo vegghiava . Egli è vero, che queda rifpoda fi farebbe cer- 
tamente penfata da Antipatia ? ma il folo Parmenione era quello , che 1’ avrebbe 
potuta dare agli Ambafciadori , come infatti fere -, perchè come avea giuda- 
mente concepito , una tale rifpoda era un notabile contraffegno della fua li- 
bertà di parlare, per cui fotto Filippo acquidoflì i più alti Onori , e fotto A- 
lell andrò una morte violente . Tale era lo Stato delle cofe nella Gretta , e nella 
" 0 2 Cor- 
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tot V ISTORI A DE' MACEDONI 

rj Hnt Corte di Filippo , quando quello Monarca formò il progetto di far la conquida 
dipo ,1 dell’ Afta (O (!•)• 

i Diluvi» Tuttavia per quanto grande egli fi forte dato a divedere in quefte fue opera* 

zioni , e per quanto avventurofo egli forte fiato nelle (pedizioni , che abbiamo 
d, cr. accennato , negli affari domefiici però provava non folci continue amarezze , 
3 ?t- ma fi trovava anche in uno fiato molto miférabile . .Olimpia figliuola di Neoptn- 
n;/Tin- l tm0 * fr 31 ®!* 0 -Arimba Re di Epiro , era fua moglie . Cortei era fiata in- 

calzata da Filippo ad aver parte nel Regno ; e fuo figliuolo Aleffandro , perché 
mlU veniva affai favorito da quello Monarca, fu folo innalzato al portelfo di quel 
Regno , in pregiudizio di Eacida figliuolo di Arimba . E quefta è una tcftimo- 
Fi'hpvo .nianza , che ci dimoftra quanto forte grande 1' amore , che un tempo portava 
ad Olimpia fuo manto . EU' era donna di uno foirito fuperiore , di fbmma 'abi- 
lità J affai afiuta , e faeace ; e farebbe fiata accufata a torto , fe non avertè avu- 
to a fare con altri , che con Giove , a cui Alcffondro cercava di attribuire la 
fua nafcita ) • 

fiifogna , che il Lettore fi rammenti, che nell'ultima lettera di Filippo fc rit- 
ta agli Atenieji , egli parla con gran calore intorno ali' arredo fatto del fuo 

Aral- 
do Si i <U noi tenuto nel tetto di (copri- forò paefé , e de' loro cottami , facevano * 
♦e in parte que’ motivi, che induttivo Filippo quelle vedere, e confidcrare m quanti abbagli 
ad intraprender la conquida dell’Impero Per - viverti il loto governo, il quale malgrado la 
fono . Ni farà opera altt intuito vana di far loro vati» potenza e grandezza , facevano com- 
fovvemre i lettori , che i Ptrfiam co! lorn parirli mente voli di difprezzo . Indi quelli 
folle tentativo di tonquillar la ància, aveva- mcdefimi Orici , quando fe ne ritornarono a 
no a dir vero inferito negli animi Onci un eaf» , proccufarono di eecitare di continuo i 
forte deftderio di far conquida del loro piefe i loro compatriotti a ddtruggere quell’ Impero» 
anzi per mezzo delle fletti loro procedure , che appena per la fua vaiti mole poteva rep- 
elle in appretti» udirono , accrebbero femprc un gerfi. All'incontro, fi gl’ Tmpei adori Perftx- 
tal deliderio , e (e non lo foddisfetero , fai o ni averterò Tempre fomentato gli odi della 
perché non averterò giammai provveduto a ciò Oncia , non avrebbero pnruto certamente f 
che loro abbifosnava , o pure per qualche al- Greci giammai rivoglier le armi contro di lo- 
tta fatai nriertiù . Noi non intendiamo con ro > poiché veggiamo , che fintantoché uno 

ciò di difcorrerc di alcun dettino inevitabile! Staro foggtogati non averte gli altri Tuoi n mu- 
nii foltaii to di una necertità , che colini- ci , poeevali bensì parlare di una (Wdittona 

temente porta feto , c I ’ imprudenza , e la nell’ Afta , ma non già metterti in elocuzione - 
fortuna. Quando quei , che governano , o per- Or invece di ciò , 1’ accenna-a neceilità co- 
che non fanno penfare , o perché non óen- ftrinfe il Perjìano , a dover compone le dil- 
fano come dovrebbero , (ictome fpettò fuole fcrenze de’ Onci , a foto oggetto, che. 1’ avef» 
ì accadere , permettono , che quelli , di cui elfi fero, potuto provvedere dt truppe . "La pace 

han la cura , a* immergano in tutti gli eccedi fnervo i Greci , e la facilità di poter reclura- 

- della sfrenatezza , e drlla lafcivia , onde non re i loro mercenari • fece si , cne i Pirflaii 

debbono attendere da lomini deboli ed effemini- trsfcuralliro ogni marzial difciplina - Frattanto 

: usti , né generolì ftntimenti né valorofe Filippo , avendo H lantaggio di ertire (laro 

azioni . Un Popolo , che li da in preda in cosi eccellentemente eiecato , ed ettendo av- 

tutto e per tuttoal latto, ed alle sfrenate raf- vezzo fin da* pruni anni a foitirir turbolenze. 

Coni , e certamente foggetto a divenir fervo ed ettendo fornito inoltre d’ un valore invirt- 

. . de’fuoi vicini. Quei pelò, che hanno un po cibile, e ripieno d’ una (moderata ambizione, 

di politica, potrebbono far argine , e allonta- innalzo quei popoli, de' quali gli era flato corn- 
ila re pei qualche tempo quello gran torrente merto il governo , da uno ifato dipendente « 

di vizi i e come mai ? col far ufo di truppe rniferabile , a divenire il terrore delle convi- 

mercenane . Coti un prodigo codardo pa’a cine nazioni , ed indi ad ertèr padroni delia 
volentieri taluno , che vada a comoaitere coll* Oncia , c finalmente a poter gareggiare con 
avverftno per le o*fc da lui ricevute ma gl’ il le 111 Pc-fiaru . Su quello fondamento lì 
quando poi non pii Iq paga , vien il tnelchi- appoggiava la fama di Filippo , e quelle erano 

no battuto da quel medrtinio , che avea chia- le cagioni, per cui egli trovava!! ora in iflato 

maro in fuo aiuto. Tale tu appunto il delti, >o di pillar in Afta , e le forgenti di qu-lle dc- 
de’ Pcrfìam . fili enevano a foldo le trupiw bolezze e di quella incapai uà di riiillere al 
fi Orerie , le mjnenevano lotto la lor difripli- nemico j le quali dipoi li videro nel governo 

v ut i le ittruivajo perfettamente negli affari del ptrfiane t jp ) . 

( IT) PlutJn vie. Alex. Arri tu. in expedu. Alex. Remar quii de U. Tenni il far lo 
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Araldo, a cui furono tolte le lettere , e lette dipoi in pubblica AfTemblea ; -e a* ni 
fe in ciò inoltrarono eglino poco rifpetto a Filippo , un fonano riguardo però aopo. il 
ebbero nel tempo lleffo'per Olimpia, a cui .rimandarono un piegò di lettere , 
che aveano finalmente prefo , fenza che averterò avuto 1’ ardire di aprirle e leg- 'ffm* 
"jerle (fi). Crune pori quella Principelfa forte caduta in difgr,a/.ia del marito ; u, cr, 
embra che fia Hata una colà alquanto milteriolà anche in quei tempi ; talché Sì*- 
al prefente è imponibile il poterne dare un didimo ed- efatto ragguaglio ,• ma , 

in qualunque maniera forti andato 1’ affare, è certo che il Re concepì un’ odio 
cosi ecceltivo contro di lei , che giunfe fino a ripudiarla , e a fpofar Cleopa- 
tra Nipote di siitelo (»). Qpelt’ azione Ai Filippo uaita ad altre fue leggierezze 
o vere , o fìnte che follerò , indulTero Alelfandro a difprezzar fortemente fuo 
Padre j e perchè quèlto Principe trovavali nel primo bollore della fua gioven- 
tù, di rado aveva prudènza -baltevole per tenere afeofi i funi feutimenti; quindi 
era che ne dava cosi evidenti contrartegni , che la Corte olfervava ogni cofa . 
Accadde alla fine un'accidente , che pofe tutte le cofe in eftrcmo fgonvolgi- * 
mento . Nel giorno fedivo delle none , dittalo zio dèlia giovane Regina , - fa 
tanto indifereto , eh’ ebbe 1’ ardimento di dire -al Re , in prefenza d’ Airlfandto 
fuo figliuolo, che i fuoi Macedoni attendevano , che loro averte dato un legit- 
timò erede al ‘Trono . A tali parole rirtentiton vivamente Aleffandro , rifpqjb • 
gridando ad alta voce; Ah temerario che fitte, voi dunque Pai riputate un bajlar- ’ 
do ? e in ciò dirgli , gli tirò un vafo di vetro nel capo . Nella * mauien llerta 
Aitalo rimandò il complimento . Da ta i avvenimenti fu provocato a fdegno il 
Re, e fe ne rifentl tanto, che fguainando la fpada, ed obbliando eh’ era zop- 
po, corfe contro fuo figliuolo } e nel partire, cadde ; ciò , che diede tempo ai 
Cortegiani , e agli altri alianti, di frapporli al rumore . Alzoffi in querto men- 
tre Aleffandro , e non rammentando , che colui , a cui egli parlava , gli era 
non men padre , che Principe ; ebbe animo di dirgli , in atto di partirli •• Ve- 
ramente i Macedoni dovranno conqtti/ìar P Alia . quando faran condotti fuor dclP 
Europa da un Principe , che non puh andare da una tavola ad un’ altra , fenza 
porft al cimento di fiaccarfi il collo . Ciò detto , conghietturò gi ultamen- 
te , che dopo di quello , non farebbe flato efpediente per lui di far più 
foggiorno nella Macedonia , ove Filippo fuo Padre era si grandemente rifpet- 
tato ed amato j e perciò volle ritirarli con fua Madre in Epiro (4) (L). 

Poco 



( L ) Il maggior difetto . che fi ifcrive » 
Filippo era quello appunto di elTerc molto in- 
clinato ai banchetti , ed alle adulazioni . Se 
noi vo 2 lutti prcitir credenza ad un cerio Au- 
tore , tappiamo , ch’egli faceflè uno de 1 fuoi 
adulatori , chiamato TrafUto , Re della Tena- 
glia -, perchè avevi maniere molto felici di 
adulare . Sroptolrmo Poeta jlttnufe , era in 
quel tempo luo favonio , e il pruno , che 
trattadé ì fuoi adiri in quella citta . Ne’ tein 



ta la Coree (tl) . Quando lo ricercavano ì 
fuoi affari, il Re era aliai (offerente, iffemio f 
e attento ad ogni cofa ; quando poi gli affari 
lieflt gli permettevano qualche intervallo di 
ripofo , faceva gran dcfinari , ed avea gran 
gulto nel bere fortemente , e nel parlare con 
molta liberti co’ Tuoi amici . A dir vero , fr; 
rebbe flato poco male , fe la foia libertà di 
Filippo avene avuto luogo ne’ fuoi interteni- 
menti , poiché tante e tali erano le nrfcndità 



pi prefenti un poeta (irebbe riputato un Agen- che vi II licevano , e le sfrenale licenze , che 



te (loco efperto negli affari politici j ma non 
era cosi in Atene . Sapeva egli maneggiar co» 
bene il popolo , che dava molla foggezione a 
Drmpjltnt flallb , che tinto fi pofe a perfegui- 
tarlo, che fu raffretto il Poeta a ritirarli nel- 
la Staredoma , ove fu con grandi onori rice- 
vuto da Filippo , e divenne il favorito di tut- 



ti permettevano , che appena potevano cadere 
in mente agl. uomini piu lufluriofi e (infilali 
del mondo l ) . Tuttavia però fa d* uopo 
confeflire , che nelle file più gravi occupazio- 
ni , Filippo ravvifava le lue (bilie, epurtrop- 
po feveramenie rifletteva full’ ineguaglianza 
della (ùa propria condotta . E perciò fpefli 

fiate 

< 38 ) Orai, prò par. Jojtph. anttq . I. al. eap. pi 
1 (9) Theopamp. ap. Athtn. Dtipnof. /.Vi. 



ih") Plut. In vif. Demet. _ 

fi) Di od. Sicul. I. zvi. Arrian. in praefat. eapedit. Ale® 
fi) Plut- in vii- Alla. Arrian, 1 > in. cip. e, 



I 



«IO . V ISTORIA DF MACEDOm 

Anne ■ Poco dopo , fiffatti difturbi della Corte , Damarato Corinti* , eh' era flato 
i*t* il ofpite di Filippo , e che viveva con elTolui in idrata famigliarità , andò a far* 
gli una vifita . Fatti i primi complimenti , gli domandò Filippo , fe tutte le 
tnm» coffe erano in quiete nella Greci* . Somma ragione , voi avete , o Sire , replicò 
di Cr. egli', di mojirarvi Jollccito intorno alla pace della Grecia ; perché Avete riempiuta 
33 8 - tutta la vofira propria famiglia di rumori f e di di ffen fieni ( I) . Il Re, che feb- 
Filippo f* ne gradivaj affai 1’ adulazione , pur nondimeno amava la verità , ricevette 
rìchiA- quello rimprovero con tanta gentilezza , con quanta fu efpofto dal Corintio De- 
mo il marato ; e immantinenti fi rappacificò col figliuolo Ale fiandra , e lo richiamò 
lìiuoì*. ** la corte • Non fappiamo , le il Re di Epiro impegnato fi folse a vendicarti 
' dell’ affronto fattogli in perfona di Olimpia fu* forala , ripudiata da Filippo ; 
egli è pi rò probabile che andafse temporeggiando con Filippo , il quale poco 
dopo gli diede Cleopatra fua figliuola in matrimonio , con dileguo , ficcom' é 
verifimile , che tutte le cofe flefsero in quiete, durante la fua afsenza. Maèor- 
• mai tempo di far ritorno ai pubblici affari . 

£ l, 'Pp° Poiché Filippo gloriavàfi molto di portare il carattere di Principe religiofo , 

far»" volle mandar Deputati , a prender configlio dall’ Oracolo di Delfo , intorno agli 

tour, j avvenimenti della guerra Pcrfian* . La rifpofta della Pizia fu del fcguente 

l’f’fi»* tenore, 
ni . 

* La Vittima ha gii il Capo inghirlandato 
Già è condotta aiC altare : il Sacerdote 
Ha il coltello impugnato, 

E già già la percuote • 

Il Re , ricevuta eh’ ebbe quella rifpofta , conghietturò, che da quella , altra 
»on fi doveffe intendere , (è non eh’ egli avrebbe condotto il Re Perfiano qual 
vittima da offerirti agli Dei della Grecia fm' . Ma allorché l'evento gli dimo* 
flrò tutto il contrario , e eh’ era flato un' abbaglio il penfiero di Filippo , vi 
fu chi follenne, che 1’ Oracolo pur troppo chiaramente aveva additato quelchè 
prima in neffun conto era caduco in fòfpetto ( M } . Aitalo , e Formentoni t , che 

con 



fiat; foleva dire, eh’ era tenute agli crateri dì 
Atene , ehi gli additavano i tuoi difetti , 
dandogli in tal modo opportunità di emendar - 
li lao). E in fiuti intefe Tempre i rimprove- 
ri non foto con pazienza , ma con gran pia- 
cere, e inoltrò in ogni occifione , di cllcr for- 
temente inclinato a dillribuir premj a coloro, 
clic lo conducevano per la linda del ben ope- 
rare. Accadde una volta in una pubblica Vendi- 
ta di prigionieri . che un povero uomo , acco- 
llandoli al Tribunale , gli patlallè all’orecchio , 
dicendogli cosi : Sire , fmrrUe più deernro , rht 
taf nafte rader più aiòajjo la voftra vtftt. Gri- 
do allora Filippo , ponete reflui in hirrtà : lo 
non faprva , eh' egli f effe mie ami tei 41 ) . Il 
riguardo , <he alla verità noi dobbiamo , ci 
obbliga finente a far menzione di quelle cofe. 

(Il) Tutto ebe non (iavi l'oggetto più fo- 
vrnte trattato , quanto quello degli Oracoli, 
e delle loro refpcttive ri (polle i pur nondime- 
no i rimafto egli Tempre men chiaro , e più 
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che mai intrigato . Alcuni , mofli da partico- 
lari efempj della cornfpbndenza Tra le loro 
rifpolìe , e gli eventi che ne fimo fiiflcguiti , 
li Tono indotti a tonfelfare , che vi erano in 
elfi alcuni contriflègni innegabili di un’ affi- 
lienza fnprannaturalc (41)1 Altri poi fidando 
i loto (guardi ai molti efctnpf di dubbiezze, 
e di Ièlle rifpolìe , di cui li A menzione nel- 
la Illoria , Hanno attribuirai il tutto all' athi- 
zia de' Sacerdoti , ed hanno negato , che il 
Demonio avelie avuto parte alcuna nelle rif- 
poite degli Oracoli , come li potrebbe preten- 
dere , ellendo 1’ inventore delle frodi , e pa- 
dre delle menzogne (4} ) . Noi non preten- 
diamo certamente di fiioglierc in quella nona 
un nodo, per la cui follinone fonolbti ferir- 
ti tanti volumi , anzi al contrario ci feltri- 
gneremo alla rifpolll mentovata nel tello , c 
proporremo ai letterati alcune il illiceità , prc- 
fcntateCi . e rhe non polliamo itimare . chepof. 
fano cllcr rifolute nè dall’uno, nè dall’ altro 
a degli 

(41 ) Fluì, uii fup. 

C 43 ) fax, pale , Fontelie , tc. 

Im) D.od. SicuL ubi fup. 
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c#n un eccellente corpo di truppe erano flati difiaccati , per cominciar la guer- Anna 
ra , ebbero gli ordini di mettere in libertà le città Greche ; a folo oggetto di dopati 
far conofcere , che per quanto Filippo foffc liimato tiranno in Atene , altrettan- 
to bramava egli di effer tenuto per un grande amatore della libertà del fuo Re- 
gno, volendo dagli altri Popoli , che quel che gli Aienit/i chiamavano fervile di Cr. t 
fòmmiflione , folle d3 efli tenuto come un gioito , e doverofo rifpetto . Senza 3J** 
dubbio le città Greche , i di cui abitanti prontamente s’ indulfero ad efclamare 
contro di lui , quando Fociont lo codrinfe a toglier 1’ alfe-dio da Perinto , e da 
Bizamja , fi mollrarono ora altrettanto propenfe a caricarlo d’ encomj , poiché 
vedevano di dover dipendere interamente da lui , non potendo , e non volendo 
gli Atenieji fomminillrar ad effi per allora alcuna Torta di foccorfo . All’ incon- 
tro Atene medefima in quello tempo proccurava di renderli affezionato il vin- 
citore , cominciando col redo della Grecia a Filippiveare , come enfaticamente 
volle efprimerfi Demo ji me . E per verità molti furono gli atti di gentilezza , 
che avea praticato Filippo con eflfoloro , poiché cedette ad efli le piazze , che 
tanto defuleravano nell’ Eubea e rimolfe, per quanro gli permetteva la fua pro- 
pria {Scurezza , qualunque cofa , che loro potefle recare diljpiacimento , e mo- 
ledia , o dar loro timore, c fofpetto . Dimodravano effi U piacere , che avea* 
no per la fpedizione , eh’ erali per intraprendere da Filippo , e in queda occa- 
fione , mandarono Deputati a complimentarlo , Tutto il pedante degli Stati del- 
la Greeia operò lo flejfo ,• di maniera che Filippo , ebbe allora bifogno di un’ 
altro , che lo ammoniffe . Egli avea di già dabilito , che uno de’ Tuoi paggi 
ogni mattina lo falutaffe , con quedo ferio complimento , Filippo , ricordatevi , 
thè fitte mortale . Di quello ricordo , come vedremo , fpeffe fiate dimenticava» 
lunga pezza avanti di annottarli, poiché era in fe dello un uomo molto dedi- 
to 



detti addotti fiderai. Filippo (ra dato in par- 
ticolare maniera protettore del Tempio di 
Delfo i fe adunque qualche Demonio compia- 
ciuto fi folle di quel culto iti predatogli , per- 
chè non darne egli a quedo fuo reale amico 
una più ficura cauzione i Oppure , fe l’Ora- 
colo era un femplice giuoco deli’ allu/.ia de’ 
Sacerdoti, e come allegava Demolirne , avea in 
quedo tempo «pprefo a PihppitKaro , come 

C teya dare una tal rtfpoìla, clic «oo partico- 
ità lumina , non folo additava la morte im- 
provvifa di Filippo , ma Come anche dovea 
(decedere . Adunque polliamo anzi credere , 
che. facilmente luti formato un verfo , che 



avelie dinotato i furari avvenimenti di Filip- 
po , fenza che portaflé un ofeuro tfpctto , come 
li ravvifavt chiato nel profferito verfo . Noi 
non vogliamo miggiormcnte inoltrarli in que- 
da materia , poiché quando entreremo a d.f- 
coerere piu agiatamente de’ metodi , che ave- 
vano i Greti , per penetrare ne’ mirteti della 
Provvidenza , dimodreremo , die in quelle 
materie il Gufo era quello , da cui principal- 
mente fi dipendeva i c che la chiarezza in al- 
cuni eferapj , in altri la dubbiezza, e in mol- 
ti la fallita , intieramente dal Cafo riluttava, 
nè aveva origine da verun' altra cofa Inev.i.). 



(.Noe. i.) lo refi avvenire , antivedere e 
fri UHI. tur non fi poffono , che da Dio ; tofic- 
ehì in tfaia c.ai. V. aj. fi ravv.fa qual eiia- 
ro Argomento dilla vern Diviniti i annun- 
ciate, que ventura funi in futurum , de fine- 
tnuv quia Dii ellit vos : ivi pofiilln il dotto 
Tertulliano c. io. Apologetici i Verità» cnioi 
divtnationii , teilimpmum eli divinimi». Per 
tonto gii Oratoli lalfi nfnrpnr volendo fio 
thè proprio o di DIO , con ambiguità , equi- 
vocazioni , a fedfmi dovano n‘ petulanti rif- 
p.Jla: comi pratici ce’ pruni noftn parenti il 
trine. po di’ Demoni in imito paiolo . Gen. c. 
j. v. 4. Nrquaquam moriemmi j apcrientur 
oculi vc '.ri: C< eriti» ficut Dii, ftient lumini, 
de mainiti. Pn- inule nella rt-pofta damdalP 
Oracolo di Apollo a Fino Menare a della Gre- 
tto , mente' tra per difperfi alla inerti, co' lo- 



de ani Aio ; te , /Eacida , Rbmtnoi vincere 
polle .- Ut e duobus quicquid aceidiflét , ipfe 
divinut haberetur i rifiuto s. Agofi. I. g. de 
Civ. c. ir. 

Talora nondimeno fi fono vatfi della loro 
afiunia i profani Sacerdoti . per vieppiù fo- 
mentare la f alfa c redenta dp mutoli fimula- 
tri prtfo gli aeeioeati , i fiotti adoratori / 
tome apparifeo nel e . 14. della profttia di Da- 
niello 1 ove 1 Sacerdoti di Belo cello mogli , e 
figliuoli divoravnafl to offerto fatto all’ Melo , 
0 poi davano a trtdert tfforfi da quell’ ifie/lo 
con fumate f frode ed inganno ! coperto dai Pro- 
fra Daniello a Bald forre Monarca di Ba- 
tiien.a ; feierant fub menfa abfconditum in- 
tintimi! , 6c per ilium ingrediebantur femper, 
de devoi.'iant ca. v. 11. 



„ to ai piaceri ■ fchbtne quando l’ occafione portava , non travi uomo , che Me 
° n di lui iiJefeffo negl! affari . Tra le altre file cure , era vi quella di tener 
buòn ordine la fua famiglia , il qual penderò a dir vero te^valo m.dto oc- 
I6 t 1, tupato . Egli non folo aveva una moglie giovane , che avea poco fa fpofata 
T dj‘V r ma teneva eziandio a fua difpofmone, molte concubine , dalle quali ebbe fi- 
$t? Suoli . Affai gelofo di quelli era Meandro e non meno inquieto ftav» i F*. 
f i, a ragion della gelosìa di lui ; pur nondimeno cercava Tempre di 

Sfogarlo , rappacificando V animo di lui con belle maniere, e quando AUfia,,. 
*ò lava per ‘proromper in dure efpreflioni, diceva Fthppo : Pmm> figli- 
lo t permettere , che w abbia degli altri figliuoli , ( quali vi fieno di (prime , e 
vi pantano m impegno d, operare in tal maniera , che la preferenza onfie vi difimguo , 
(ombri eh f.tofio effetto tei volito merito , che della mia elezione ( N ) • Inoltre per 
acchetare gli animi de’ congiunti , e degli amici di Olimpia , (limò neceffano 
FÌiippo celebrare in una pubblica e fplendida maniera il matrimonio tra AUf. 
f a „Jn , fratello di Olimpia, e Cleopair.i fua figliuola . Il luogo , ove quella fo- 
{enne pompa dovete celebrarti , fu ilabilito in Ega, e fece intendere , che ivi 
wr l'ultima volta avrebbe fplendidamente trattato gii Ambafciadon Greci, pri- 
ma eh’ egli marciate in A fi e . La gente, che in nuefta occafione concerie, fu 
in numero prodigiofo ; poiché intervennero non folo i Macedoni , ma eziandio 
"tri pli Stati della Grecia , andando a gara di funerari! 1 un l altro in efpref- 
fioni di zelo e di amicizia verfo di Filippo , e del fuo governo . Gh A, en,c fi 
fra eli altri , che furon Tempre ingegnofi nel lufingare , mandar gli vollero una 
corona a' oro , la quale , dopo che il loro miniftro obbe prefentata al Re Fi- 
lippo , diffegli pubblicamente , che fe qualche traditwe della fua perfona avete 
procurato di falvarfi in Atene , egli unroantinenti faftbbe dato nelle mani di 
lui . Tale propofixione fa fommamentc grata al Re * 9 e non un more fu il pia* 
cere . che intefe per il trattenimento drammatico, comporto da Neeptolemo A • 
teniefe , famofo Poeta tragico , • molto favorito da Filippo . Il titolo di ^que- 
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(N) Si può giu fornente avverare che Fi- 
lippo crt miglior padre di quello che folle elet- 
to Al tifa» dro nell' adempiere t doveri di fi- 
gliuolo . Tortoché il giovane Principe fu ca- 
pace «P elìère iftniito nelle faenze , Fthpp* 
[o pofe Torto la cura di Arinoteli . Si grand 
era la modclkia del Monarca , che avea gran 
piatere nel porre ad effetto gl* infegnamenn di 
An fiottio , anche riguardo alle materie dell 
i licita governo . E in tal maniera appunto 
pensò Filippo di educare fuo figliuolo fin dal 
tempo del fuo naicimento . Ecco una fua »e<^ 
tera ad Arsotele in quella occafione , concila 
inlìeire * ed ammirabile . Devote [spero , cho 
to Ito u» figliuolo , c ne rendo tr4x.1t agli Dei , 
non tanto (he me n* Mi Ano dato uno , quan- 
c ti egli r usto contemporaneo di Ari fiottio. 
Dall 4 voflra (tira , e dalla edacatione voflra 
io mi compremetto , thè abita a divenir so- 
ffro degno [ureo foto, ed abita con gran fenno 
a governar la Macedonia (44) . 5 i e recato 
da noi qualche faggio della cura di Filippo 
intorno silU perfona di quello giovine Princi- 
pe , e del zelo , che mortrò Per la riputa- 
zione di lui nella battjglit di Chtronca, cdcl 
gran dcfiderio d' ìfpirar nell' animo fuo no- 
bili cd - * oici principi. Aggiugniamo a quello, 
che quantunque Filippo , come gran politico, 
eh’ eia , ave/le grande opinione della forza 

(44) Ani. Con. hi. ix. eap. 3. 



dell'oro, e foflè folito dire , che nefluiu cit- 
tì fi rendeva inefpugnabile , purché per le fue 
porte vi poreflc pafiare un'afillo carico di quel 
metallo i e non ollanterbè egli folle flato de- 
dito a mantener penfionarj in ogni foto , ed 
anche di profondere il fuo danaro ai domclh- 
ci adulatori , pure tenue a freno quell* patito- 
ne , torto che la ravvisò nella perfona di 
Alrffanéro fuo figliuolo ter eho loco voi ragio- 
nate» 0 gtovinajtro , cosi malamente , egli di- 
ceva , immaginandovi , (he quelli vi ferve- 
ranno fedelmente , che voi ogni giorno corrom- 
pete col danaro > Forfè operate voi in quefla 
maniera , affinché 1 Macedoni da ora in poi 
non vi tengano più ptr loro Re, mafolamtu- 
te per loro tefonere 1 „ Or fe voi feguirete 
,, ad operare in sì fatto modo , vi alTìcuro , 
,, che farà molto infelice la yortra riufcita. 
,, Coloro fono corrotti. Squali fogliono pren- 
„ dere donativi , poiché hanno d: gin fatto 1' 
,, abito di prender Tempre C45). „Cos;coine 
padre proccurava di sbarbicare affatto qur’ vt/j , 
eh' egli praticava acme Principe . Per tvven- 
" tura U ima va egli , che anelli foforo permetii , 
o almeno, che follerò degni di ftufa, quando 
li commettevano per motivi politici , c non 
derivavano da prava inclinazione di fcialacqua* 
re, efpcndcrc malamente le folianze. 



C 4f ) Cicero de Offic. /. il# 
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fto componimento era C'mira ,• e in effe) altro non intendeva!) dal Poeta , che Anno 
rapprefentare il Re , come già avefle trionfato del Re Perfiano , e fi fotte di già «f»p» </ 
Belo padrone dtXFAfia . I ftguenti verfi , eh’ efprimevano la fuperbia eli quegli 
antichi nemici della Grecia , moffero fopratturto l’ animo di Filippo , in maniera pnm* 
che volle, che lì replicaflfero più d’una volta. d> cr. 

* il*- 

O Tu y cui la fuferbia alza alle nubi , 

E che troppo affidato or del preferite 
Fin oltre arte he ai confi n del noto Mondo 
Il nome tuo portare un di pretendi : 

Del tuo Palagio f otto F ampia mole , 

Che tanta terra , e infiem tonfarla ingombra , 

Oimì ! già t apre orrendo precipizio 
Ove fi perde ogni progetto umano ; 

E [avente la morte , che s' avanza , 

Alle pià lunghe e turgide fperanze 
L' aurora del doma a dà per confine ec. 

La relazione , che pattava fra la rifpofta dell' Oracolo , e quella predizione 
del Poeta', ficcome riempi di gran fiducia Filippo , così recò indicibil contèn- 
to alla maggior parte delia fua corte . Dicefi effervì flati alcuni , che dubita- 
rono di quelti augurj ; poiché la rifpofta dell’ Oracolo fu da etti ftimata equi- 
voca , e ’l complimento dell’ Ambafciadore Ateniefe fu da etti tenuto per un 
cattivo prefagio di qualche fegreta cofpirazione contro Filippo . Inoltre fi con- 
cepivano que’ verfi , che tanto aveano motto 1’ animo del Re , come efpreflm 
non meno dello Stato Perfiano , che del fuo proprio . Se quefte congbietture 
fodero fiate fette avanti la morte del Re, è cofe alquanto dubbiofa ; ma fe fette 
furono avanti quel tempo , é certo , eh* erano molto ben fondate , perchè erafi 
di già effettivamente macchinata una congiura contro la vita del Re; congiura 
a dir vero , che fu tenuta fempre celata , e si bene afeofa nelle fue circollan- 
ze , che non fi è potuto giammai penetrarne cofe veruna . Noi Barn tenuti a 
Diodoro , che appieno di ciò ci ragguaglia ; e da lui ricaveremo un tal rac- 
conto ( O ) . 

Tomo Vili. P Vi 



( O) Differentemente ci vien raccontata Ja 
manieri , con cui fu insinuato Paufama . Di- 
cono alcuni , elle Alale inedcfimo li folle abit- 
ino di lui in un banclietto , e che di noi lo 
prodituifl'e al redo de* convitati ( 46 ) . Ala in 
qualunque modo lolle andato I’ aliare , feiua 
dubbio Aitato fu molto derno di biadino , de- 
cotte anche fu Filippo, perchè non fece quel- 
la giudizi! , che doveva alle doglianze di Patt- 
fona . In un’altra occadone Filippo fimodrò 
alquanto rilafciato nell' ideila numera , e fu 
pollo a dovere , mercè la pronta nfpolta di 
una povera donna. Élla divette volte gliavea 
fitto una domanda , e Tempre 1’ era dato det- 
to , che non avea tempo di adottarla i offefa 
alla perfine da tal maltrattamento , r.on potè 
adenerd di replicare ; Si voi nm aviti tem- 
po di farmi giufiizi a , ceffate d‘ efjtr Ri, 
Un tal rimprovero fu molto appropolito, per- 
ché venuto allora in le dettò Filippo , lucuto 

( 46 ) Plut, in Apophthegm. 

(*) Diod. Sicul. ubi fup. 



afcoltò le di lei doglianze , e la placò • Gran 
ventura farebbe data per quello Monarca , fe 
la logica della buona donna avelie fatto piò 
profonda impredione nel fuo cuore . Certa 
cofa è , che un politico non avrebbe potuta 
fare una più bella e dilicata dillmzione di 
quella, che il negare la gtufi.tta, è P ifiejfo , 
thè rinunziare alla magifiratura ( 47 ) • Al- 
tre volte Filippo loleva edere più rigido, per- 
chè non voleva fagnficare il fuo dovere alle 
fue padiont . Una volta ì fuoi cortigiani Io 
predavano fortemente , perché fi folle interpo- 
flo a favor di un uomo , che (lava fui punto 
di eder condannato , adducendqgli quella ra- 
gione { perche fe d giuditn fotti fiato contro 
di lui , tatto il Menda P avrebbe bufi mate ; 
E iene , diflè Filippo, io veglie piuttofie , che 
il Mondo b infimi Ini , thè non abbia a biaji - 
mar mi. 



< 4 Z) Pipi, ubi fup. 
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'jM f f Vi «nino alla corte del Re di Macedonia due giovani di gran qualità , die 
dipi> il aveano lo fteffo nome , cioè di Paufania . Uno di quelli era molto favorito 
Diluviti jj R e t c h e jo trattava con tale dimellichezxa , e familiarità , che cominciò a 
fofpcrtarti forte, che le inclinazioni del Re verfo collui non olcrepaffaffero i li- 
di c >. miti della ragione , e della natura . Ciò pervenne all’ orecchio dell’ altro 
33 • Paufania , il quale loventc attaccando briga col favorito del Re , fole va chia* 

Paufa- marlo , per modo di rimprovero , uom delF una i delF altro feffo . Offefo il gar- 
ni ’ifìr- zone da quello grande oltraggio , fi portò ad Aitalo , eh! era uno degli amici 
manna jj Filippo , che fposò poi Cleopatra nipote di Aitalo , e gli palesò il grave in» 
folto che avea ricevuto, che perciò dehderava qualche accattone di porer can- 
tónno celiare un tale aflronto , Scoriti qualche tempo , diedefi una generai battaglia 
libri'», contro gl’ Il tir) ; e combattendo queflo Paufania vicino ai Re, s’ accorfe , che 
»i nemico indrizzar voleva contro della Reai perfona un ecceflfivo numero di 
flrali , quindi fi pofe avanti il fuo Padrone , e li ricevè nel fuo proprio cor- 
po , cadendo immediatamente morto a’ fuoi piedi . Lo flraordinario coraggio 
del giovine , la fua fedeltà, e la maniera con cui mori , fece molto parlar di 
lui . Aitalo Rimò non folo convenevole d’ informare il Re della caufa, per cui 
il giovine era caduto in difptrazione ; ma eziandio li pofe in mente di vendi- 
carti per la morte di qudlo, dell’ altro Paufania , conte anche fece in una ma- 
niera egualmente crudele e detellabile . Invitollo pertanto ad un banchetto ; 
e dopo averlo ubbriacato , 1 ’ efpofe , cosi privo de’ lèni» , agl* ìmpeti della lui- 
furia della fua gente di fervi/io , la quale li abusò di lui in quella maniera 
che gli fugger ivano i fuoi difordinati e belliali appetiti . Paufania , che era 
Orafi tana di nafeita , e tutto pieno dell’ orgoglio della propria nazione , Ipefse 
fiateTfi portava dal Re a domandargli contro di Aitala giudi zia , con termi- 
ni affai prcfsanti , e pieni di gran jpalTione . Quel Monarca però , che fu fem- 
pre propendi per i fuoi amici , e foprattutto verdi il zio di fua moglie 3 lo 
radeva fempre di buone parole , e acciò fi dìmenticafse della fua fciagura , io 
fece capitano delle fue guardie , ma in quello Filippa non operò fecondo il 
temperamento di Paufania , il quale non n lafciava così facilmente ingannare 
da si fatte promozioni ; perchè in vece di calmare il fuo animo , maggiormen- 
te divenne impaziente ; e 1’ odio, che nudriva contro di Aitalo, lo ri solfe ver- 
fo del Re. Avvenne , che mentre trovavafi in quella rea difpofizione , e con- 
verfando un giorno con Ermocrate Sodila , gli fece quella domanda . Che 
tofa dovrebbe mai fan chi voleffe rtnderfi famofo ? Broglierebbe , replicò Ermo- 
crate , uccider colui , il quale ha fatto cofe più grandi ; pecchi la fama delF uc- 
ci fo farà furente rimembrar la perfona delF uccifere . Paufania , dopo di aver lun- 
gamente , e con piu matura rifleffione efamìnato la grave ingiuria , che avea 
(offerta , e ì) coniglio del Sofijia , rifolverte finalmente di uccidere il Re , fpc- 
rando in quello modo di ricuperar quell’ onore , che Aitalo gli avea tolto . 
Strana fenza dubbio , e chi noi vede , fu la rifoluzione di Paufania . E a dir 
vero ne porge una forte teftimonianza della debolezza dell’ umana ragione , 
cosi riguardo al prefagio , che riguardo a Paufania . Una cattiva rifoluzione è 
fempre piu facile ad tfeguirli , che ad emendarli . Paufania intanto dopo aver 
fatto appollar cavalli per quel che potefsp occorrergli , alle porte della città , 
meditava feco (lefso , come poteffe ammazzar Filippo , e falvarfì . Quelli pen- 
iìeri tenevano il fuo animo lommamcnte agitato , e frattanto il Refe ne (lava 
rutto intento a celebrare quelle folennità , delle quali pocanzi abbiam fatta men- 
zione. Palliami' ora al termine della congiura, ed a rapprefemare 1’ ultima fee- 
_... na della vita dei Re («). 

Il giorno vegnente dopo che Filippo ebbe dato pubblica udienza agli Amba- 
nato, feiadori della Grecia, portoffì con tutta pompa al teatro , ove rapprefentar lì 

dove- 



joogle 



(*) DioJ. Situi, ubi fup. 
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dovevano alcuni fpettacoli in onor dello fponfalizio di fua figliuoli . A buon* Armo 
ora furono occupati tutti i fediti , e fu dato principio agli fpettacoli con una dopo il 
fplendida proceflione, ove furon portate le immagini delle dodici fupreme Dei- D,luvit 
tà della Grecia ; ficcome anche l'immagine di Filippo veilira nella Utffa maino- 
tì appunto , come fe rai prcfentalfe la decimatela immagine . A tal villa il di cr. 
Popolo, che fecondo fuol trovarli di buono e di cattivo umore r dichiara pron- 33 <*< 
tamente un uomo per un Dio y o per un Demonio , gridò fortemente applau- 
dendo , ed acclamando una tale comparii * Indi venne Filippo folo con una 
vede bianca f e cinto di corona le tempia ; le fue guardie davano in una con- 
fìderabil diltanza, affinchè i Greci avellerò potuto» feorgere , eh’ egli non ripo- 
neyà la fua licurezza in effe, ma bensì nella fedeltà del Popolo . Erali Ftujania 
pollo fulla porta del teatro , ed offervando , che tutte le colè riufeivano , co- 
me appunto egli avea preveduto , prete il tempo opportuno , quando il Re fi 
avvicinava a lui , di trar fuori la lua fpada ,• che teneva nafcolta folto la ve- 
lie, ed immergendogliela nel lato finiftro , lo léce cader morto a’ fuoi piedi . 

Allora egli con la maggior poffibile velleità fuggi al luogo , ove erano i fuoi 
cavalli , e farebbe certamente fcappato , fe il tràlcio di una vite non li foffe 
attaccato alla di lui fcarpa , e non 1’ aveffe fatto cadere . Ciò diede tempo ad 
■Attuto , Ptrdiccj , e Leonato ,■ che lo infeguivano, di raggiungerlo. Perdiccj ■ fu il 
primo, che avvento!!! contro l’affaffmo, che feri colla fua fpada, indi gli altri 
non tardarono a metter fine alla di lui vita (e) . In tal guifa fini di vivere 
quello gran Principe per mano di uno de’ fuoi propri fudditi , non fenza però 
gran folpetto , che Olimpia ed Aleffattdro foffero complici della fua morte . Al- 
lorché Filippo fu tolto di vita, era in età di circa quarantafette anni, e ne avea 
regnato ventiquattro ( P ) < 

P z Bilo- 



( P ) La morte de’ Principi , e fpeciatmeri- 
»é quando è violenta , viene per) ordinino 
accompagnata da prodigiofe ciraoltaiue . Dal 
■Agguaglio, che fui’ ri abbiam secato , fembra, 
che Fanfara* avelie operato da mentecatto nel 
dar la morte al Tuo Sovrano ,■ fenaa prender 
altrd contìglio,rlje quello , che gli dettavi la 
fua propria paflionc , e che gli fu indiretta- 
mente ruggente dal Co fi ih Ermocrate . Tut- 
tavia , liccome pettinai accennammo , non 
mancarono folletti , che quantunque il brac- 
cio di Paufani* avelie uccifu Filippo , folle 
Hate però regolato da altre menti , che dalla 
fua propri!. Se quello folle (iato folamenteun 
vano rumore, o il racconto di un folo Auto- 
re i oppure di un’ Monco folpetto , non fa- 
rebbe Itata certamente cofa doverofa il ruie- 
rirto j ma eflindo il fatto pallina altrimenti , 
ficeome noi Con indubitabili e chiare autorità 
dtmoflreremo , thè Filippo perde la vita , per 
una cofpitazione, c non già per la malizia di 
Paufama , (ara infallantemente pregio dell’ 
opera , che in quello luogo il rapportiamo i 
Tolommeo figliuolo di Lago che crcievafi ve- 
ramente figliuolo di Filippo, e eh’ era intimo 
confidente di Aleffaniro , e che dipoi fu Re 
cT Egitto , fenili l’illona del Regno di Altf- 
Jandro , Su quella lloril principalmente Ar- 



ri Atto compole la fui , e in quella noi abbia- 
mo una lettera di Alti] andrò , ferina a Dario , 
nella quale adduccndo egli le caufe della guer- 
ra , fi fpiegò con quelle notabili parole .Min 
Padre / M Uè cifo da' traditori , c ho voi a tal 
tifato pret,x.olalii , tomi ntllt vejht lauro 
vi vaaiajh puùlhcamente C 4X ) . Or ogmtu 
vede chiaramente fcopcrta la vepità de! fatto, 
cioè , elle vi f ide fiata una cofpirazione , che 
pr aditile jt morte di Filippo , Mi i>oitì.itno 
anche nominar alcuni Cofpiratori, vaia idre 
i figliuoli di Eropo , Lintejhano , Alejfaadm , 
A minta , Eromtnt , ed Ar rateo (49). Di 
tutti quelli il folo Annata fi uni al partito di 
Daria , e combatti contro Al tf andrò nella 
battaglia di !]]• . In quaiito poi al fofpctto. 
Che cadde fopra di Altjfandro , fembra , che 
da due motivi abbia avuto 1’ origine i primie- 
ramente dall’eflir lui venuto 1 colitela col pa- 
dre , a ragion di fu» madre Olimpia i ficcome 
poc'anzi abbiam mentovato; Una taldiUeren- 
za par che li folli inoltrata tanto , che molte 
perfone di qualità eh' erano interellàte per 
Altjfandro , furon coflrette di abbandonar la 
Macedonia , ni ardirono più di ritornarvi, fe 
non dopo la morte di Filippo , foprattuto -Ae- 
ralo , Tolomnuo figliuolo di Lago , Stacco , 
Eriga , e Laomedonte fratelli tjo) } 1 quali 

furo- 
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(48) Arri*», t. 11. tap. alti, 
fjo) Cure. I. iv. 



( 4p) Idem , I. I, e. af. 



,,<j V ISTORI A DE MACÈDONI 

Aitai B i fognerebbe , che noi, valendoci del metodo ^abilito dagli Storici , entrali?- 
étto > l mo a iar parola del carattere di quello Monarca , le cui geila , e la cui morte 
Diluvio abbiamo di già riferite . Ma poiché noi più d’ una voka abbiam avuto occafio. 

ne d’ illultrare la ferie degli avvenimenti , che accaddero nel corfo del fuo Re-> 
3, cr. gno , dichiarandone a* lettori non meno i motivi , che le confeguenze , nel che 
33«* fare non ci fiamo ferviti delle conghietrure , nè ci fiamo moftrati amanti del'a 
Curi- parzialità , la quale per altro frequentemente fuoi trionfare in alcuni ferktori a 
un di favor di coloro , de’ quali elfi fcrivono , ma ferviti ci fiatno folranto di una 
Filippo, chiara efpofizkme di cofe > per quello rifletto , altro non ci rimane a fare in 
quello luogo , fe non che formare brevemente il ritratto di quello gloriola 
Principe , a gloria di cui ben può dirli aver egli avuto una felicità- particola- 
re , di e Sére flato Tempre ammirato dagli uomini più affermati . Pertanto fe 
vogliamo cofllìderar Filippo Re di Macedonia occupato nel fuo gabinetto , il 
ravvieremo un Principe più fagace di quanti ve ne follerò a’ tempi fuoi . Égli 
aveva un’ idea perfettifnma dello flato T in cui trovavafi allora il fuo Regno „ 
e di tutti gli affari della Grecia j e fag£va ancora , che 1’ Impero Per fumo era 
molto debole . Inoltre era fegrecilìimo , ma non affettava d’effer tale; era elo- 
quente , ma non inoltrava gran deliderio di parlare , o di far vana pompa del 
fuo fopere nel ragionare y ne’ fuoi portamenti come Re , era in vero moli’ ob- 
bligante , e pure in ogni atto di condifoendenza non tralafciava giammai d’ af- 
fa Re . In Campagna , lo ravvifiamo in tutte le cofe un compiuto Generale r 
un Ingegnerò di lomma fperienza , e un foldato indefèlfo . Studiava la guerra , 
come fe fofTe un’ arte , e fole va ne’ combattimenti diportarli in modo così len- 
to , che fembrava di afpettar da’ foldati * che mettelfcro in pratica quegli am- 
maeftramenti , che aveano ricevuto da lui . Molto rigerofa era la fua difctpli- 
na , ma lenza mefcolamenco alcuno di lèverità y imperocché foleva egli trattar* 
con dimdlichezza tutti coloro , che fervivano folto di lui , ed in tal moda 
veniva a perfuaderli , che fi dovea neceffariamenre e con ogni efattezza offer- 
vare la difcirlim militare , poiché quello ridondava non meno m fua utile « 
che in loro benefìcio . Egli era non tanto comandante in campo , quanto - pa-, 
tire di quelli , che (lavano nel fuo campo , i più vili ed abbietti de' quali egli 
in tutte 1’ occafioni trattava con teneri titoli di compagni r e di commilitoni - 
Se un uomo privato li era diftinto iir guerra , merce qualche valorofa azione 
> foleva Filippo encomiar le fue getta ,. e ricompenfare il fuo merito, e qualora* 
»• giugneva ad un’età fenile, prov vedovalo di mantenimento finché vive va y femo- 
1 riva 



furono pofcii (tronfi molto di Alt fenda . 
1j fecondi cauf« del foffefto nifcev» dalli con- 
dotta medeiìma di Alejfa^dro dopo la morte 
di Uio padre > poiché nonolUntc, che Amin- 
t* hai ruoto di krcpo fb/lè fuggito nell* Afim , 
t fi lapefie da tutti * eh* c~li aiedefimo , e j 
fuoi fratelli «velcro avuto parte nell# espi- 
razione contro del Re , pur nondì»» cno Alrf- 
fmndro non lolo perdonò ad uno de* fratelli 
per nome Altffundrd , fui frivolo pretefo r 
eh egli folle fiato il primo , che lo aveflè li- 
lutato Re e Sovrano-, ma Io dichiarò dt poi 
Generale dei h i fua «vallerà , ciocché poco 
manco ^ che non gl» cagionale fomrr.o pregiu- 
dizio , perché , come vedremo ni appretto, 
Air;/ andrò colpirò ancora contro di lui , c 
pen*o di privarlo nel tempo (tettò , e della 
vita , e de! Regno . Vi è un* altra circofian- 
za, degna da rammentarli fu quello particola- 



re, ed è la feguente- AU/J andrò, allorché vi 4 
irti il Tempio di (Jtove Ammano , r.cerccr 
dall* Oracolo , fe tutti gli ucci fon di fuo pa- 
dre erano fiati puniti (fi). Alla qual doman- 
da T Oracolo nfpofe di sii ma ficcomcognuu 
fa molto bene r che noti fu pretta» alcuna 
credenza a quinto fi fuppone ellèr avvenuto 
in quello abòóccr mento tra Oracolo ed Alt!» 
fttndro , coli la riehiefia fatta vien a cadere 
fopra di aolui , che la lece * tanto pjù che fe 
1* Oracolo realmente fece quella nfpoib , al 
certo fu falfa > poiché Aleu andrò figliuolo di 
Erepo, eh* era fiato uno dc r complici della con- 
giura, era allora vivente. Ma nondimeno pud 
dirli a favor dell'Oracolo, che Altjf andrò lolo 
loconfulrò i laonde a propriagmUihcazione po- 
teva pubblicar quelle rifpolte , «he più gli 
piacevano ( ji) . 



(fi) idem , thid. 

Ili) Arrisa. I. HI. est. j. Cure. /. ir. Piai, la -bit. Alo. end. 
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riva in battaglia , era feppellito con onori , e fi prendeva cura di tutta la fa- Anno 
miglia del defunto . Nella vita privata , non vi fu uomo più affabile , piu c'a- dopo *( 
ro , e piu gentile di Filippo verta i fuoi amici . Era dotto , gran protettore , 
ed amante degli uomini letterati . Inoltre foleva Filippo far gran conto del }nm» 
nemico , qualora era quelli dotato d’ ingegno affai fublime , c foleva ampia- di Cr. 
mente guiderdonar coloro , che Capevano rifpettarlo . Quelle qualità cosi eccel- Sa- 
lenti non andarono però difgiunte da alcune altre molto obbrohriole . La fua 
ambizione era eccelli va; e 1 fuoi trattati cedevano lempre al fuo intereffe . Era 
il più fino dilfimulatore de' fuoi tempi ; trattava coloro, che fi opponevano ai 
fuoi difegni con gran feverità , quando cadevano nelle fue inani . Era unto 
inclinato alle donne e alla luffuria , che non è lecito farne menzione . Beveva 
fmoderatamente , e prendevali piacere delle adulazioni j e i fuoi domcilici , che 
eran d' intorno , erano ciarlatani , ruffiani , buffoni , pantomini , e tutta quel» 
la canaglia di parafiti avvoltoi , che rodevano le vifcere del Popolo per la 
follia del loro Principe . In fomma Filippo era un uom grande , ma ripieno 

di molti vizj (Q) • _ . . 

Prima di chiudere quella lezione , fari neceffario di parlare della dilcenden- Froge- 
za di Filippo . Da Olimpia ebbe Aleffandao fuo fucceffore , e Cleopatra , che 
maritò col di lei zio Aleffandto Re di Epiro . Da una donna Illirica , chiama- vv 

ta AuJaca, ebbe una figliuola per nome Cita , che fu data in ifpofa aA A minta, 

erede 



(Q) In tutti la viti , e in tutto il Regno 
di Filippo , non abbiam feguico alcuni diretta 
guida 1 che avremmo potuto avere in Teopom - 
po , che fcriflè cinquanta libri fopra quello 
[oggetto , fe non foflèro ilari divorati dal tem- 
po. Alcuni frammenti non pertanto ci riman- 
gono , conftrvatici da quegli Autori , 1 qual» 
ebbero la forte di aver in matto 1 accurata tua 
Opera . Strano può certamente Temprare , «he 
Plutarco , che tu un’ uomo tanto indullriofo 
in «ònferfar le iltorie , e in deferivere i ca- 
ratteri degli’Eroi della Grecia , abbi* poi fmeu- 
tato quello di Filippo i di quello però un eccel- 
lente Critico Fr ancefe ha dato la fegucn te ra- 
gione. „ Io dubito, che AlejJ andrò polla pa- 
a ragonariì a Ce far e , non ollanteché quella 
j , comparazione forfè fìa generalmente ricevu- 
it ta , c unitrerfalmcnte fo (tenuti » Ne 1 una- 

i , nimc confcnfo degli antichi, e de’ moderni 
„ Scrittori fu quello foggetto , nè la mia n- 
„ pugnanza a non voler «Mere ai Imbolare 
„ opinione , portono impedirmi dal credere, 

j, cne qaefto paragone Ita fabbricato lopra un 
j, fallo principio . Credo pero , che vi coin- 
<, psrireW una maggior rallòmifhatm tra Fi- 
„ lippo c Ccfarc , fc almeno la tonda firmo lo- 
„ pra 1 loro rottami e caratrcri , pimtolto , 

che ne* loro felici avvenimenti . Filippo non 
,, ebbe forfè alcun luogo nelle vite di Plutar- 
„ co , perchè quello Storico , prevenuto a ta- 
. vor della fu-i propria nazione , non ìveva 
,, un' Conquillatore dell’ Afia , da metter in 
„ cofifronfo con quello di Roma , preveden- 
„ do affai bene nel tr-mpo medefimo, cne alla 
i, Titta del M’jodo ,■ Ce fare il piu hmolo per- 
„ fonagg.o M Kopn. i ,Vpi rone di «n i»- 
„ pero cosi (terminato , fareobe fiato d m- 
,, toppo tnfupcraMle ad un Macedone, chego- 
,, vernava un Regno rifletto , e ledi cui con- 



1, (juifle non fi efiendevino , che alle parti 
„ adiacenti ad un picciolo Regno < A prima 
„ villa in vero , par che vi fia una rafi'omiglian- 
„ za in tutte le cofe tra Ctfmrr ed Atofan- 
„ dro i 1 * ellenfidne delle loro conquide , il 
,, loro valore , la loro attività , la vigilanza , 
„ e finalmente quella eccellenza di animo gran- 
,, de , che facevali conofcere ben degni di co- 
„ mandare a tutto il relfante del genere unu- 
„ no , unita ad una milione dominante , che 
„ non faceva loro fofterire alcun Tuperiore, 
,, ma faceva sì , che nguardatlero il Mondo 
„ tutto, come loro propria eredità. Maquan- 
,, do poi verremo ad eliminare più agiatamen- 
„ te quelli due grandi Uomini , tin dal tem- 
„ po che vagivano nella culla , con illudiare, 
„ c riflettere fu le loro inclinazioni , ed of- 
,, fervarne minutamente si le procedure , die 
>• i progredì . troveremo feiua dubbio , che 
„ quella rallómiglianza , o va a diminuirli , o 
„ affatto fvamfee ( ja ) . l’ur con tutto ciò 
Plutarco In altri Tuoi trattati i Diedero Sterna 
lo nella fua dotta, copiofa, ed eccellente ope- 
ra 1 Furfanta nella fua Jalcrizione generale 
della Crocia j Pollino ne' fuoi llratagemtiii . 
con molti altri fenttori Greti , e non pochi 
de' Lattai , ci hanno a fuific lenza ricordato 
cole tali", dalle quali può dimollrarfi, che Fi- 
lippo era per verità il più grande uomo che 
vivcflè a’ fuoi tempi • Riguardo poi a fuo fi- 
gliuolo Alejfandro , Claroni nò ha dato un 
tal giudizio , che crediamo, che muno de* 
Critici polla in conto alcuno difapprovare , 
Filippo Re di Mar t denta , egli dice, no’ fat- 
ti , e mila gloria Ju fopravanx.ato da fuo , 
figliuolo i ma ptr la dijpojìs.!ono , 1 1 ’ umanità 
I entrami, che alita art amen ttf apetalo Ale£- 
landro lj))> 



fgaf Veti, la prt fazione di Sii Tourretl 4 iil '< Pt * 
Ljj ) Cir. de offe. hi. h 
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,,8 V ISTORIA DE MACEDONI 

' M ere de legittimo della corona di Macedonia , effendo figliuolo di Perdicca , fra* 

dopo <1 telio maggiore di Filippo . Da Nicafipoli Dama Teffala , ebbe Nìcea , che fu 
Diluvio niogìic di Calandro . Da Cleopatra nipote- di Aitalo ebbe un figliuolo chiamato 
Corano , ed una figliuola per nome Europa , ambidue fatti uccidere da Olimpia ; 
ali’cr. ma Europa mori in braccio a fua madre. Arfinoe una delle fue innamorare, die- 

3J4- dela in moglie a Lago , mentre era incinta d’ uir fanciullo, che fu poi il forno, 

fo Tolommeo Re di Egitto. Da Fileno di Lari[fa, che fu una ballerina, ebbe A- 
rideo , che per qualche tempo fu Re titolare di Macedonia , ma dipoi fu fetta 
morire dalla crudele Olimpia (R) (/>). Se Filippo così airìmprovvifo non foffe 
morto , avrebbe certamente provveduto alla Scurezza" di quell’ infelici rampolli 
di fua famiglia , laddove erti per la inafpetrata perdita del loro padre, caddero 

fotta il giogo de’ loro più grandi nemici . Con tutta ciò elfi non perirono si 

preflo , mercè la venerazione , che i Macedoni avevana per Filippo , avendoli 

in ogni occalione difefi , e protetti . Ma a poco, a poca, allora Quando ja glo- 
ria di Aleffandro giunfe ad ofeurare quella di fuo padre , e quando le miferie , 
che foffrivano i Macedoni ebbero cancellata la loro affezione per la cafa Reale , 
rodo vennero elfi a casiere dalla primiera (lima , e furon poco confiderati r 
come fi vedrà nella fuffeguente parte di quella ftoria , donde apparirà chiara- 
mente , quanto lia flato convenevole trattare cosi diffufamence no» meno dell* 
vita, che delle azioni di Filippo . 



/ 



( R ) Cleopatra nipote di Aitalo, viene di 
Amano chiamai:! tradire ( j*). Anche qual- 
che variazione s’ incontra rieuirdo al rello de’ 
nomi propri predo gli antichi Autori, ma di 
quelli , uccomc occorrerà nel corto della fuf- 
feguente noilra Open , fe ne darà notizia, 
lenza annoiar il lettore , con farne qui una 
lunga} difamina crìtica . Pur tuttavia non 
fora opera vanamente impiegata , di dar in 
quello luogo qualche notizia di alcuni altri 
Principi del lingue Macedone . Am.nta era 
figliuolo di Perdicca , figliuolo di Am.nta, 

e dre di Filippo j Archelao, Argco.t Mene - 
e erano figliuoli naturali dell’ niello Artnn- 
ea Ke della Macedonia , nati da'ia fui concu- 
bina Cigno*. Vi era a > inoltre diverti figliuo- 
li di tropo , fratelli ili Fanj'an ut , da cut 
Aminta padre di Fihppoprck il Regno ( fj ) • 
Non ritroviamo , che Filippo , in tutto il 
tempo di fua vita , o fotte dato diùurbato, o 
a vette avuta alcuni otcalìonc d* inquietarli ri- 
guardo a queftì Principi i vedremo pero , che 
la cofa pafsò altrimenti riguardo al fuo fuc- 
ccflòrc . li vero fi è » die Filippo era oitrt- 

( ) Arrisi t. la 11 . e . 14 , 

(jj ) nanne» grar*. Alex. Msg* 

) Rcinuc. generi. Alex. Magn. 



SEZIO- 

modo caro* ed amato dal fuo popolo , e per- 
ché mediante la fa via fua condotta , ridotte 
ivea le cofe loro in uno litto aliai migliore di 
quello , in cui le avea ritrovate i non poteva' 
perciò fare a meno di non lodarlo mai tempre 
e altamente ammirarlo. Chi a vette detiderio 
di vedere quello più chiaramente , batterebbe 
che gittaflè eli occhi fopra un difeorfb di 
Ale(fsni*o f che ci ricordi Ansn» . Altrimen- 
ti però andava la cofa riguardo a fuo figliuo- 
lo, il quale avvegnaché grande , e gloriatoci 
folle i ebbe nondimeno a durar molta fatica 
a tenere ì Greci , c t Mscedoni in ubbidienza. 
Alejjsndro t fin dal principio dei fuo Regno, 
fu travagliato dalle cofpi razioni , e nonittetie 
mai fenza timor di ette, durante tutto il tem- 
po di fua vita , non ottantcchè fempre lacdJc 
molte rigorofe e crudeli efccuziom » difetta 
veramente , di cui noli fi può imputare fuo 
padre i poiché la fuc condotta fu si piena dr 
clemenza , che non C\ refe giammai colpevole 
della morte di alcun uomo , eccetto che delia 
fua propria fedamente * 
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SEZIONE QUINTA; 

Il Regno di Aleffandro il Grande. 

Q Uefto Impero nuovamente eretto della Macedonia tanto ai Greci formidabi- 
le , ed ai Perftani terribile , non venne a cambiarli punto lotto ' quello 
rnncipe , anzi vieppiù lì accrebbe, perchè il valore di Aleffandro Capeva affai 
meglio provvedere al fuo ingrandimento , di quel che poteva fare la politica 
del Re Filippo ; la qual cofa come folle addivenuta -, -o come un sì violente 
colpo, fenza difordinare il Regno folli; accaduto, c come un Principe di non 
piu che 20 . anni divenilfc il Padre della fua patria, e com’ egli si . prontamen- 
te ripigliane , e si felicemente segolaffe il filo del difrgno ordinato da fuo Pa- 
dre , lenza indebolirlo o romperlo , ciocché fili riufcl mal grado ancora i vio- 
lenti ed ottinati oppofirori , fono a dir vero aliare tetti monianze , onde polli ara 
agevolmente divifar* il gran carattere di Aleffandro in un tempo appunto che 
ne abbiain maggior biftigno per la retta intelligenza della fua ltoria . Noi 
adunque^ la ricaveremo dai più fenfati e claflici Autori , lafciando ogni qua- 
lunque cofa , che ttrana fitte, e maraviglia recalfe al gufto de’ foli rettorici de- 
clamatori, i quali fogliono il più deile volte dir cofe, onde i leggitori attoniti 
rimangono , illuttrando fiorie allatto incredibili con una vana pompa di pa- 
role ( a ) . _ . . 

La capaciti naturale di quello Principe era per ogni verfo adattato a foftenere Carp- 
ii prodigiofo edilizio, che fuo Padre intendeva innalzare . Eli’ era affai vivace, ■ f ' r ' ^ 
ma niente fcaltra { grave , ma non intrattabile ; e benché capace di giudicare 
co’ fuoi propri lumi , tuttavia diligente nell’ informarli , e amante delle conver- gievm~ 
fazioni . Quando gli Ambafciaton Permani erano alla Corte. di Filippo , Alef- 
{andrò trattava con loro molto garbatamente ; e benché fotte fanciullo , in vece 
di parlar con loro de’ pollili giardini , degli fplendidi palagi , del gran treno 

del Re , e d’altre divife di grandezza, onde la corte Perfiana era famofa , «gli 

domandava della ftrida , che conduceva nell’ Afta Superiore , delle forze , che 

poteva mettere in piedi quel gran Re , della loro difciplina , e del luogo ove 

ftava il Re , quando 1’ armata fi fcbierava in campo. Genio ammirabile , e col- 
tivato da un’ eccellente educazione (/>) . Filippo era , a parere di alcuni , - tanto 
amatore delle lettere , che quali gii fi poteva imputare a difetto . Ma tuttavia 
non lafcktva di aver riguardo alle altre cofe necettarie , che vagliono a formare 
- un gran Principe . aleffandro da princìpio ebbe maellri in ocai genere di co- 
fe /come richiedeva l’età fua e ’l profitto, che andava facendo . Leonida , eh’ 
era congiunto di fua madre ; uomo di feveri coftumi , e di efatriflìma condot- 
ta , gli fu direttore . Liftmaco Acamtnio anch’ egli uomo di gran valore gli 
fu Maeflro , e quando pervenne ad una difereta etade , fu pofto fotto la difei- 
plina di Ariftotclc . Quelli non folo divenne fuo Maeflro per quello, che at- 
tienfi alla letterarura , ma anche riguardo alla politica ; quindi e , che bilbgna 
dire ingenuamente, aver Aleffandro con tanta perfezione e si maraviglìofamente 
fatto acquitto di tante qualità , le quali al pan delle fue grandi conquide , non 
ebbero giammai chi le potette agguagliare non che fuperare . Ne’ luoi efercizj 
diftingueya molto bene 1’ utile dal capricciofo ; ne’ fuoi divertimenti trattava di 
sfuggire ógni cofa , che fotte inumana , e ne’ Cuoi ftudj difprezzava tutto ciò , 
che fotte inutile o pedantefeo. Con fomma diligenza coltivava 1’ arte di parlare 
con dignità , o quel che noi diciamo parlar da Sovrano , in cui non potè 

edere 

riut. in vit. Alex. Duod. Sicul- 1. xvir. Amiti. expedic. Alex. 1. i. 
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«fiere giammai da verun fuperato . Oltracciò fi applicò alla metafilica , ed alla 
filosofia naturale , ma fóprajt rutto gli piacque 1’ etica , e la cognizione de’ do- 
veri n^eflarj alla vita civile , e alia locietà umana i e per ben intendere tali 
cofe ftudiò Omero , che Ari/htelt avea purgato di errori per ufo di quello Prin- 
cipe . Quello ftudio appunto lo rendette al Mondo quel gran Valentuomo , co- 
me fu realmente ; nè mai da altra cofa fi può più chiaramente conofcere il fuo 
carattere , quanto da quello folo , eh’ è pafsato in comun proverbio , effert 
Alefjandro un Eroe formato J opra di quei prìncipi , che avea flabiliti Omero . 
Quindi a noi fi apre la maniera, onde poffiam agevolmente conofcere le azioni 
tutte di quello Principe , o piuttollo ricercarle nella loro prima origine . Bifo- 
gna primieramente dire con franchezza , che la fublimità . del verfo , la bellez- 
za , e la leggiadria della compofizione, P altezza , e maellà de’penfieri del Poe- 
ta fecero si , che lo fpirito di Aleffandro non fi attaccale ad altro , ma fola- 
mente 'inclinane ad amar con paffìone quello Poema. Oltre di che fi dee crede- 
re , che Arinotele gli avertè oltremodo raccomandato d’ averlo Copra ogni altra 
cofa in pregio. Quindi è, che la Itima che faceva Aleffandro di quell’ opera , 
fi debbe alla raccomandazione di Arinotele , il quale gli fece conofcere il vero 
merito di quell’ opera . 1 Poemi di Omero nelle mani di quel Principe erano 
un compiuto corpo di Teologia , di Morale , e di Politica , non già in lecchi 
e flerili difeorfi , ma affai bene ordinati ne’ loro più vivi e naturali caratteri 
Perciò in appreffo fintino cosi riputati da’ dotti , particolarmente da Orazio , 
che li prefenfee alle fatiche di tutti i Filofofanti (c ), c fu tali fondamenti ap- 
punto Aleffandro avea appoggiata la fua magnanimità , e la fua prudenza ; le 
quali virtù erano di continuo invigorite dalla converfazione degli uomini più 
favj della Corte di Filippo. Quindi felicemente ne fegul , che rollo s’ innalzarti 
1’ ammirabile llruttura per un felice accoppiamento di teorica e di pratica , Le 
turbolenze poi accadute nel Regno di Filippo, fervirono di fcuola militare ad 
Aleffandro , ficcome negli ultimi anni di pace egli venne ad imparare la vera 
Politica , e gl’ interefli della Grecia . Ma foprattutto egli fu felice per la gran 
compiacenza , ed attenzione inlieme di un padre , eh’ era a que’J tempi il più 
gran politico , e ’1 piu valorofo Capitano . A quello principalmente fu debitore 
de’ vantaggi della fua educazione , giacché gli proccurò per maellro Arinotele ; 
gl' jnfinuò di efqjuire ogni qualunque cofa , che da quel filofofo gli venirti pre- 
ferirla , e difpole i Macedoni ad amar fommamente il futuro loro Re , mentre 
anche in vita di Filippo cominciarono a chiamarlo loro Re , dando a Filippo 
folamenta il nome di lor Generale . Filippo medefimo giunfe più oltre , poiché 
abbracciò Aleffandro , che moflrato avea più arte , che tutti infieme r cavalca- 
tori della Grecia nel domare il Bucefalo . O ! Mio figliuolo , gli dirti , procu- 
ratevi altrove qualche Regno , che di voi fin capace ; poiché la Macedonia fa- 
rà troppo angutla per voi . Noi adunque partiremo a inoltrare com’ egli fu atto 
a perfezionare tutto ciò , che intraprendeva di fare ; e come in un’età cosi 
verde Ceppe dar leggi alla Grecia (d) (A). 

■ * v Salito 



< A) Se far vojedimo efatto ed accurato ri- 
cordo di furto ciò , che rapportano gli Au- 
tori fpettantc a quel che è accaduto ad AUf- 
f andrò ne’ Tuoi teneri anni , crefcercbbe a dif- 
tnifura il volume. Abbiamo pertanto feelto un 
metodo quanto più utile al lettore ; altrettan- 
to più conufo , com’ è quello di riferir fola- 
mente quelle urcoltanze , che fervir poliòno a 
dilucidare il di lui carattere, rimandando nel 
tempo medelimo il cunofo lettore , qualora 
delidcra di eflér più a pieno informato intor- 



no alla viti del Mamioni , a Plutarco , ed 
alle due orazioni di quello Aurore , nelle 
unii diHùfeiBeiite trattali del fuo valore , e 
ella fua fortuna. Per quel che poi appartieni» 
al redo di fue virtù , vi fono Autori , i quali 
ci hanno trafinefla la ftoria di Aleffandro , 
ove contengono efprefle le fue gella , corno 
Diedero , Amano , e Curzio , e vi fono anco- 
ra degli altri, che accidentalmente di fue par- 
ticolari «noni parlano , come Scrollone , Po* 
Inno , Polifonia , ed altri. Noi adunque ci 

fervi- 
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Salito Aìe([andro al Trono, la prima Aia azione (ì Ai di far giuAizia contra Punite» 
gli uccifori di Aio padre . La qual cofa fec’ egli per due riflefTì , e per dimo- rò «/- 
Arare affezione alla memoria di Filippo , ebe per altro onorò Tempre , e per can- c ,^ nt J ' 
celiar la macchia di efferne Aato ancor egli incolpato .• ciocche a parere di 4“" F *~ 
Plutarco non gli riufeì di fere con quella facilità , cu’ei penfàva. Di poi rivolfe ' ' 
i Tuoi penfieri alle cofe di Stato , che per la morte di Tuo Padre fi erano polle in 
fomma confufione . I.c vicine nazioni , come feppero la morte di Filippo , im- 
maginarono di poterli porre in libertà, e cominciarono a penfar di fottrarfi dalla 
fervitu della Macedonia . Nella Grecia parimente i Tuoi refpettivi Stati defideravano 
forte di fcu iterne il giogo j ed • in Atene , Demojìene col fuo efempio indulTe il 
popolo a dichiararli apertamente contro Aleffandro , ch’egli chiamava mentecat- 
to garzone , inabile a regnare . Quanto ai Per/iani avanti la morte di Filippo , 
elfi meditavano di portar la guerra nella Macedonia , ma poi come li ogni 
pericolo fotte celfato con la morte di quel Monarca , non penfarono più di ten- 
tar cos’ alcuna contro il fuo fucceffore , finché la fua lama crebbe in modo , 
che non furono piU a tempo cf opporvi alcun opportuno efpediente . Aitalo e 
Parmcnione , i quali avevano unitamente il comando dell’armata Macedone fu 
le frontiere dt\Y Afta , afpiravano alla Corona , e proccuravano di corrompere i 
foldati . Tale fu il cominciamento del Regno di Aleffandro, difturbato non me- 
no dal rumore di guerre ftraniere, che da’ domeftici tradimenti (e). 

Ne’ configli tenuti in quello malagevole (lato di cofe, fu filmato efpediente n ,■ 
dai migliori amici di Aleffatdro , che fenza ricorrere alla forza, dillimulalfe , craroaZ 
tcneffe a bada con belle maniere coloro , che non poteva vincere . Aleffandro 
difapprovò un tal parere , avvifandofi , che in Alile prime faceva di melliere 
prender violenti rivoluzioni , le quali fenza dubbio avrebbero allora raffrenato G:ccli * 
alcuni incovenienti , ed impedito che per l’avvenire non ne foffero accaduti in 
sì gran numero. Per la qual cofa prefe l’armi, e audacemente lì efpofe ad ogni 
pencolo ( / ) . Prima marciò verfo il Mezzogiorno della Tenaglia con una 
numerofa armata, fenza però commettere alcun atto di oflilirà . Ed avendo ra- 
dunato i capi de’ Teffali , fece una lunga , ed eloquente orazione , in cui alle- 
gando la loro comune difeendenza da Ercole , e la buona corri fpondenza , eh’ 
era pallata fra’ loro maggiori , e le vittorie , che avevano infieme riportate , con 
si fatte jparo'e gli attaccò si fortemente al fuo intereffe , eh’ elfi oual figliuolo, 
e fucceflor di Filippo , lo dichiararono Generale della Grecia. Nella lleffa guifa 
parimente indulTe al fuo partito gli altri Stati confinanti , parte col timore del 
Aio efercito, e parte con le attrattive di fua eloquenza, poiché effondo egli per- 
fettamente intelo de’ loro infertili , parlava caldamente , e conforme alle loro 
paflìoni . Com’ebbe riftabilita la tranquillità in quella parte , ed avendo proc- 
curato ancora , che il titolo di Generaliffimo della Grecia folfo conferito a - 
lui , fe ne ritornò 111 Macedonia . Ecatco per foni , nella qual’ egli molto con- 
fidava , fu fpedito con reclute per 1 ’ armata Afiatica , con ordini d’ arredare Ai- 
talo , fe gli riufeiva di farlo, o altrimenti di ucciderlo. Ma Aitalo elfondofi av- 
veduto , che la prefonza di Parmcnione , e la fama di A! e j) andrò impedivano , 



fervi remo dell'autorità di tutti quelli ,, ma fo- volte quello Scrittore è troppo concilo , e per» 
pra tutti avremo Tempre a cuore di preferite che molte circoltaiue , le quali hanno rorre- 
Arriano , come quello , che parla d’ Alcjfan- baione a’ fatti . di cui elio favella , fi fono 
irò , non folo l'enea parzialità alcuna . ma confervate in altri Autori , perciò faremo ufo 
perchè la fua fiorii è raccolta tutta da Ari, flo- di quel che hanno quelli fcrittq , alfine di fup- 
tolo , e T slcmmto , 1 quali nei loro raccon- plirc a tutto ciò , che da Ini fi è tralifciato 
ti , furono Tempre preferiti agli altri Scrit- lenza pretendere di metter a confronto la la- 
tori . Quanto poi ad Amano , perchè alcune ro , colla fua autorità. 

(a) Arriin. 1. i. c. t. Plut. ubi fup. Diod. SicuL ubi fup. 
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« mandò ad Alcflandro una lettera di Demojìene , in_ cui profetava di voler- 



le 



li diete per I’ avvenire fèdelitluno e leale . Ma tali fue protette o vere , o fal- 
le, non furono di alcun pefo preffo del Re , le cui i finizioni furono da Ecateo 
efeguite con mettere a morte Vambiziofo Generale (g ). Così 1* aurora di que- 
llo nuovo governo cominciò a rifplendere , e a diffondere i fuoi raggi con pia- 
cevole comparii , che vieppiù luminofa divenne in appreffo , finché fi fparfe 
per le più fàmolè nazioni del Mondo . 

'Alcflin- Al e [I andrò nell’ aprirli della primavera marciò col fuo efercito verfo la Tracia 
dro in- co [ U degno di penetrare nel paefe de’ Tritai li , ed Ulirj , al prefente chiamato 
Trìbtlh Bulgaria , e Schiavonia . In quella fpedizione volle piuttollo feguire il fuo pro- 
t T ',P ' prio fentimento, che i configli altrui , operando regolarmente fecondo il prin- 
Ilfirj . cipio , che li aveva formato , che la potenza della Macedonia doveva effere fo- 
llenuta con quelle medefime vigorofe mifure , c violenti rilòluzioni , con le 
quali ella fi era confeguita . A porre in pratica tal fuo penderò , ordinò all’ 
efercito , che li radunaffe in Anffpoli , domi’ egli marciò verfo il fiume Neffo , 
e lafciandofi addietro la città di Filippi , e il monte Orbalo a man fmìftra , in 
dieci giorni giunfe al monte Emo (A). Le barbare nazioni, contro le quali fa- 
ceva guerra, fi erano impadronite di quello pollo, e vi fi erano fortificate nel- 
la miglior maniera , che aveano potuto . Sulla fommità delle rupi e de’ decli- 
vi , e all’ ingreffo di ogni paffo avevano allogati i loro carri fino a formare 
una fpezie di parapetto co’ loro timoni verfo la parte di dentro , acciocché 
quando i Macedoni foffero faliti fino alla metà della rocca , effe avefféro potuto 
fofpingere i più gravi di quelli carri fopra di loro . E li erano molto fu di 
quella lor invenzione affidate , credendo che difficilmente potelfe andar fallita , 
tanto, più che vedevano , che i foldati Macedoni venivano ad efporre la lor vita 
ad un evidente pericolo ; poiché per 1’ ordine ftretto , che fempre teneva la 
Falange , non potevano i foldati muoverli; quindi è, che da’ carri dovevano 
effere tutti mileramente fchiacciati . Ma Aleffandro , il quale avea ltudiato l’ar- 
te della guerra fotto i più abili Maeftri , delufe ogni loro difegno ; perciocché 
avendo ordinato alle fue truppe gravemente armate di marciare verfo quel po- 
rto, diffe prima loro, che quando 1’ apertura delle ftrade lo avelie permeilo, fi 
ìofsero divifi a (indirà e a delira , e in quello modo lafciafsero pafsare i ca- 
denti carri , ma che ne’ palli ftretti fi gittafsero colla faccia a terra , tenendo 
i loro feudi dalla parte deretana , acciò i carri potefsero correre fopra di loro . 
La fua invenzione ebbe il defiderato effetto , ed sì Macedoni riufcl di arrivare 
prefso alle macchine del nemico , fenza perdere un folo uomo . Allora le trup- 
pe armate alla leggiera cominciarono 1’ attacco . I Barbari fecero un’ oftin.ua 
refiftenza per qualche tempo , finché Aleffandro medefimo gli attaccò alla tetta 
degli fcudieri . Indi cominciarono a metterli in difordine, e quando videro av- 
vicinarti la Falange de’ Macedoni , fi pofero a fuggire, abbandonando il campo 

Ì ncno di donne , fanciulli, e bellìami . Tre giorni dopo il Re giunfe al fiume 
/Irò , e trovò che in un’ Ifola di quello fiume chiamata Peuce , i Triballi , 
Traci , ed altre nazioni barbare , avevano trafportato le loro ricchezze , e le 
loro donne, rifoluri di difenderle a tutto potere. Quivi trovavanfi alcuni po- 
chi vafcelli , che per il mare Ettffin» erano venuti in Bizanzio . Sopra quelli 
Aìeffandro imbarcò tante delle fue truppe, quante più ne potè, e con effe proc- 
curò di fare uno sbarco nella mentovata Ifola . Ma il fiume effendo rapido , la 
fponda feofeefa , e il nemico infeguendolo , abbandonò il tentativo , e lece sbar- 
car le fue truppe nel lor primo campo . Aìeffandro offervando , che i Geti , i 
quali abitavano dall’ altra parte del fiume , erano difpofti a dargli molto che 
fare , giacché avevano a tal effètto meffo in piedi un’ armata di quattromila 
cavalli , e diecimila fanti, determinò di prevenire i loro difegni, con attaccar- 
li» 



ir) D>od. Situi, ubi fup, 
li) Armo, cjrpedn. Alex. 1. i. 
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ti t pollando , che quando averte foggiogato colloro , avrebbe porto in timore 
i popoli circonvicini . Comandò dunque che nella Iterta notte lì forte radunato 
un confidcrabil numero di battelli , che fece difporre da una parte all’ altra del 
fiume , e v’ imbarcò fopra le fue truppe e le condurti; a bordo della fua piccio- 
la flotta , che formava una linea un po’ più fopra . Ciò fatto , ordinò che in 
quello fpazio intermedio , lì fpiegaflero le tende , eh’ eflendo fette di cuojo , 
ilavano a galla dell’ acque , e diedero (icuro partaggio a 2500. cavalli , e a 
4000. fanti Indi marciò per le campagne ripiene di grani e di biade , facen- 
do portare a’ fold.U i le lande a rovelcio , colla cavalleria lor dietro , c cosi 
continuò a marciare finché giunte nel paelè aperto , ove giunto , diede il co- 
mando dell’ ala finillra, comporta di fanteria, a Nicànore, e fchierò a man drit- 
ta la cavalleria , da lui medefimo comandata con intenzione di dar battaglia 
a’ Geli . Coftoro , quantunque foffero valorofi ed audaci , rertarono nondimeno 
si attoniti , dall’ aver AleJJandro fenza ajuto di ponte , partito il fiume , che 
neppur foftennero il primo attacco , ma immantinente fuggirono nella vicina 
citta , che intendevano di difendere . Accortifi però , che Aìeffandro non gl’ in- * 
feguiva con empito , ma lentamente fchierava la fua fanteria lungo le fponde 
del fiume , per non cadere in qualche imbofeata , fi avvidero, che niun luogo 
poteva loro ertere di ficurti contro la forza d’ un tal Generale ; per il che ab- 
bandonando la città , pofero ogni loro fperanza nella fuga , e nell’ allontanarli 
da AUffando . Quelli entrò nella città , cil avendo raccolto il bottino , lo diede 
a Mtlcjgro , e a Filippo ufficiali di diftinzione della fua armata, acciocché traf- 

portato forte per mare, e dopo aver rafa la piazza, vi celebrò facrifizj in onor 

di Giove Soler, vale a dire falvatore, di Ercole, e del fiume IJIro, che gli avea 
dato un ficuro partaggio (<). 

Il giorno feguente condurte tutte le truppe nel fuo campo dall'altra parte del 
fiume ; appena giuntovi vennero a lui Ambafciatoridi tutte le vicine nazioni , affine ^ 

di trattar la pace . Fra quelli vi fu l’Ambafciadore di Sirmo Re de’ Tribbili , il tenue* 

quale ben s’era avveduto di non potergli far refiltenza . I Celti, Popolo affai for- 'Sterna 
te e coraggiofo, gli fpedirono anch’eglino legati . Aleffandro trattò tutti con 
fomma civiltà’, ma perché era fempre inclinato a far pompa della fua vanità , a»’, 

non potè trattenerli dal domandare a’ Deputati de’ Celti ; quali di tutte le cole 
più elfi temevano ? fupponendo , che quelli infallantemente rifpondeffero , le fue 
armi ; ma non fu cosi, mentre con molta maggior baldanza gli rifpofero; Che 
eccetto la caduta delle nuvole /ulte lor tefle , non temevano altra tofa al Mondo , 

Il che piacque talmente al Re , che dopo aver confinato che i Celti erano un 
popolo altiero , volle dichiararli loro amico» ponendoli nel numero dei fuoi al- 
leati ; indi prellamente comporti le fue differenze col re Ilo delle vicine nazioni , 
e fubito preparoffi a far ritorno nella Macedonia ( 4 ) . Al if - 

Paffando nel fuo ritorno per li paefi degli Agri a ni , e Pconj , fu informato , j r £ JJ /2 
elle Clito , figliuolo di Bradi! i , erafi da lui ribellato . Quello Biadili era llato <•» > 

Re dell’ Illiria , e fuo figliuolo non voleva crter più foggetto al Re di Maculo- fati Un . 
‘ni a . Al qual fine entrò in alleanza con Glaucia Re de’ Taulanzj , ed in trat- ' 
tato cogli Autariati , per poterli difendere contro Aleffandro , eh’ erti confiderà* n deW 
vano come loro comune nemico . In quello mentre il Re determinò d’attaccar Illiria. 
quelli nemici , e cominciò ad informarli delle forze loro, del valor delle trup 
pe , e della lituazione dell’ ultimo mentovato popolo . A tal ricerca , Langaro 
Re degli Agriani , che fi trovava vicino a lui» ad alta voce gli dice •• Sire non 
v' inquietate intorno a quefio popolo : io co' mici proprj /additi farò una t t a!e incur- 
/ione nel Uro pae/e , per fui fi troveranno sì intrigati , che non pollatine in alcun 
modo interrompere la vojlra manta • Di fatto adempì ciò con efficacia tale, che 
pofe un tal popolo in illato di non poterli a patto alcuno più ribellare . Ri- 

Q. 2 tor- 
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tornato che fii Langan al campo , Ale fiandra lo ricevè con grand’onore , e gl* 
premi fe per ifpofa Cine fua forella ,- ma quella promerta non fu adempiuta , 
per effer poco dopo morto il Re Ltngato . Frattanto effendoli il Re portato 
nelle vicinanze di Pellion , città forte , in cui erafi rintanato Clito con un gran 
corpo di truppe , rifoiuto d* aflèdiarlo , fece invertir la piazza . Glauna , Re 
de’ Taulanzj , venendo però con una grande armata in foccorfo di dito , ob- 
bligò il Re a levar 1’ attedio , e a dargli battaglia, in cui dopo una valida re- 
nitenza rimafe vittoriofo . Tre giorni dopo AÌefiandro forprefe Glaucia, e Olito 
nel loro campo, e dopo aver fatta una grandiffima ftrage delle lor truppe, gli 
obbligò a fuggire, e ricovrarli ne’ monti (/).• 

Morris Nel mezzo di quelle vittorie , Ateffandro ricevè awifo , che tutta la Grecia 
ron tutto tri in confufione per l’ infaticabile zelo di Demojlene inveterato nemico della 
étligett- Macedonia . Inoltre i diverfi Stati malcontenti ancb’ erti prefero animo di mo- 
mila ^rare più apertamente le loro inclinazioni , fpecialmente per la nuova , che li 
ucu 'fparfe , che AÌefiandro forte morto nell’ ///irre. Quindi i Tetani , avendo prefu 
• con violenza Aminta e Timolao , celebri uftìziali della guarnigione Macedo- 
ne, che ftava nella lor Cittadella , gli ftrafeinarono al mercato, e fenza forma 
veruna di proceffo , li pofero a morte . Ciò fatto cominciarono a difporre 
tutte le cole per l’ affedio della Cittadella , eccitando nel tempo medelimo il 
retto della Grecia a fcuoter il giogo . Pervenuto quello a notizia del Re , im- 
mantinente drizzò la marcia verfo di loro con Speditezza tale , che in (ètte 
giorni arrivò in Pellene nella Tefiaglia , e in altri fei entrò nella Beozia ,- pri- 
machè i T ebani avertere avuto alcuna notizia , ch'egli averte pattato le Termo- 
pile . Allorché furono informati dell’ avvicinamento di quell’armata , s’ imma- 
ginarono , che forte Antipatro con qualche corpo di truppe Macedone ; anzi 
quando ebbero replicati avvifi , che quell’ efereico era comandato da Ateffandro j 
pur nondimeno avendolo ancor per morto , fi perfuafero effer quelli AÌefiandro 
figliuolo di Eropo . Ma il Re non fece pattar molto tempo , che li levò (de- 
ditamente d’inganno ; poiché avanzandofi verfo il Tempio di Jolao , vi fi fer- 
mò per afpettar , che r Tetani averterò tempo di riconofcere la verità del fat- 
to , fperando egli in tal maniera di non aver bifogno di venire ad altre più 
violenti rifoluzioni , tanto piu che non era fuo penfiero , come neppur utile 
per li fuoi intererti, d’ ingerirli nelle colè della Grecia. Al qual line proccurava 
col terror della fua prefenza , avendo feco trentamila fanti , e tremila cavalli, 
di obbligare piuttotto i nemici a deporre i loro maliziofi dilégui , che a favorir 
i fuoi proprj (m)« 

Quella (ubila marcia ebbe in parte i fuccerti , che dal Re defideravanlì , men- 
tre impedì il retto degli Stari Greci di porger ajuro ai Tetani , tuttoché attual- 
mente ileffero eglino radunando truppe a tal oggetro , ed atterrì in modo gli 
Atenieft, che riparando le loro mura , ed- empiendo i loro magazzini , fi anda- 
vano ogni di provvedendo di tutto il bifognevole, non per i loro vicini , ma 
per la propria difefa , corri fpondendo ciò efattamente a quanto afferito aveva 
A lefi maro nell' entrar che fece nella Beozia , cioè , che a quel Demojlene , che 
k> chiamava Fanciullo , quando egli era nella llliria , Giovane , quando venne 
nella Tefiaglia , farebbe certamente comparfo Uomo , quando fi forte ^ipprortì- 
mato alle muri di Atene <.») . I Tetani però , in vece di approfittare della 
moderazione d ’ Ateffandro ? attaccarono la fua vanguardia , e quantunque fortero 
le loro truppe con gran difavvantaggio rifpinre, pur determinarono di arnfchiar 
tutto , piuttotto che comperare còlla fommiflìone la pace. Vedendo ciò il Re, 
fi accampò dirimpetto alla porta , che conduceva nel 'Attira , per effer vicino 
alla Cittadella , eh’ erti avevano con doppio muro circondata , a folo fine d’ 
impedire , che non tagliaffero a pezzi la fua guetaigione . Con tutto ciò non 

voli’ 

II) IJem , ibid. _ ' 

l «*) DkkI. Sicul. ubi fup. {*) Plut. in vit. Alex- 



Digitized by Google 




C A P O ri. S E Z. V. Il* 

t'oli’ egli inveftir la città , nè pretcfe affediarla , ma ordinò fole , che aperta- 
mente li pubblicale , ch’egli era pronto a rice ere qua livoglia T ebano , che fi 
voleiTe unir con lui a ditela della comun libertà della Grecia ; laonde i Tebani 
die hiararono , eh’ ancor erti erano pronti a ricevere chiunque voletfe unirti , e 
con loro , e col gran Re per combattere contro il tiranno della Grecia . Que- 
llo palio provocò all’ eccello Alejfandro ; tuttavia fe vogliaci preltar fede a To. 
lommeo , non died’egli alcun ordine , per aflàltar la citta . Ma Peritela , che Pn«. 
Ilava più d’ apprerto alle mura , conolcendovi forfè qualche vantaggio , fuhito «/'Tebe 
tentò la forprefa della piazza , ed effendo fecondato da Aminta entro nella cit- F f»lt*. 
tà . Alejfandro vedendo impegnati i fuoi amici , fu obbligato a {ottenerti , e 
cosi i Tebani furono refpinti fino al Tempio di Ercole . Giunti , che furono 
in quello luogo, i cittadini ripigliarono nuovo vigore, ed avendo doratamen- 
te ferito Perdicca , li pittarono (opra i Macedoni con rifolutezza tale , che li 
ref pilifero *on grandifiìma llrage fino fuori della città ; del che accortoli Ale/- 
J andrò con un frefeo corpo di truppe attaccò i Tebani per fianco , li ruppe, ed 
entrò nella città confufamente , mlieme colla guernigùme che fuggiva, e dono aver 
fatta una fauguinofa llrage , prete la città d’ atfalto . La suernigione de’ Mace- 
doni ufeendo dalla Cittadella , contribuì non poco a quefto avvenimento , il 
quale ficcome fu gloriofo per Ale(f andrò , cosi fu eltremamente fatale per i Te- 
oani , i quali per più ore furono trucidati , fenza riguardo alcuno nè al fefso, 
riè all’ età • Dopo fu fpianata la Città , eccetto folamente la cafi di Pindaro 
famofo Poeta si per merito della fua perfona , che per efsere flato egli il pri- 
mo ad encomiar Alejfandro come Re di. Macedonia ; circoflanza, che prcvalfe 
molto anche col fuo fuccertore (o). Le terre , eccetto quelle , eh’ erano dctli- 
nate ad ufi religiofi , furono divife fra’fòldati, e i prigionieri venduti perifehia- 
Vi ,• per il che quarrrocentoquaranta talenti furono incapati nel teforo Reale . 

Ciò nonoflante , ebbe il Re cura di colorire una tale tlraordinaria feverità , 
con pfoccurarìi un decreto degli Anfitrioni , "in virtù del quale avelfe avuto fa- 
coltà di fai 1 quello , che di già aveva intenzione di fare , fotto prerello , che i 
Tebani , effendoli collegati col gran Re, erano divenuti nemici de’ Greci ; per 
il che il decreto fu fatto con una efpretfa proibizione a qualunque Greco di 
Hafcondere , o proteggere alcun Tebano . Ma pur nondimeno bifogna con- 
fettare , che quelli generofi Tebani combatterono folamente per la libertà , ri- 
cufando quartiere , e provocando 1 Macedoni , durante il facco della Piaz- 
zi , a privarli di vira , {limandola non folo di niun valore , ma ezian- 
dio inutile e di foverchio pefb , qualora foggetta forte all’ arbitrio d’ un Pa- 
drone . 

Per moftrare la fierta apparenza di zelo per la libertà della Grecia , Alejfan- 
dro ordinò , che fi fodero rifabbricate le città di Orcomeno e Platea , dando ,/'« 
fpeciali ordini di abbellir ed ornare quella feconda a contemplazione della gene* ritti _ 
bota condotta de’ tuoi abitanti , quando Paufania diede nelle fue vicinanze 
la decifiva battaglia, che diilruffe affatto le fperanze Petfiane ; quella condotta Greci» 
di Alejfandro riempì di timore tutti gli Stati della Grecia . Gli Elei rellituirono 
i loto efuli , perchè erano fuoi amici ; le città dell’ E tedia implorarono la fua 
clemenza con una delle più umili ambafeerie . E tanto fu degli Atemtft il ter- 
rore , che li refero in certo modo ridicoli nella condotta che tennero ; poiché 
mandarono a complimentate il Re per il fuo falvo ritorno dalla fua fpedizione 
contro i Barbari , come pure ad articurarlo del loro piacere , per aver gafligati 
i ribelli Tebani (o). Alejfandro prefe tutto in buona parte; folo domandò loro 
in una lettera, che gli follerò congegnati Demojieae , Licurgo , I perde , Polieutto , 

Gare te , Caridemo , Efialte , Dimenio , e Mende , Autori di tutte le dlfavven- 
ture delia Grecia , dopo che fuo Padre Filippo era flato eletto Generale : una 

tal 

< O Arrian. I. i. c. 7- Dio. Caryfotl. orai. 

tj>) Dio.t. Situi, ubi fuj>. Pini, ubi fup. 



i 



, 2(5 r ISTORIA DE MACEDONI 

tal richieda non fu afcoltata dagli Atcniefi , tutto che Fonone averte loro confi* 
gliato di foddisfarto . Quelli però fi dovette all’ arte dell’ Orator Demade , il 
quale avendo prima proccurato un voto 3 favor delle Perfone domandate , prò* 
pofc un decreto , che mitigar potefle Aiefj'amlro ; e ’l Tentò di quello era : cha 
gli Oratori fi farebbero foctomeflì alle leggi della ]or Patria, e che gli Atenieji 
avdTero dovuto punirli , qualora apparirtero colpevoli . Dentarie ItelTo fu il capo 
de’ Depurati , i quali prefemarono quello decreto ad Aleffatuiro , e nel tempo 
fteffo furono incaricati di far altre richiede , cioè , che nonodante un altro de* 
creto che vi era, forte lor permeflo di ricevere i Tetani fuggitivi , c che in 
avvenire voleffe il Re confidcrarli come fuoi fedeli alleati . AUffandro defideran* 
do far mortra d’ una draordinaria dima verfo gli Atenieft , accordò loro quan* 
to richiedevano, folo volle, che da fe deflò folte andato in bando l’ Orator Ca- 
ri demo ; per il che quelli immantinente portofli da Dario. Demade poi fu da lui 
trattato con tutta civiltà, anzi fu artìcurato , che i fuoi cittadini pièrnon ave* 
vano a temer cos’ alcuna (7 ) ( B } . 

Sta* 

(JJ) E’ ofl'ervazione adii giu l'Irniente fatta traprendelTe la marcia Alejf andrò . Verfo il 
riguardo agli antichi Storici , che rade volte tempo del fuo arrivo , 4 c ilatue nel foro fu- 
fanno cflt menzione di qualche grande avve- datomi i di forte che vedutili fopra di loro 
nimenro, fenza introdurlo cogli augun , «coi ben grolfe gocciole di fuJore . Nel lago dr 
prognofttei . Quanto a ciò i Critici fogliono One he fio lì udivano gli urli , c’ mugin de' 
giudicare fecondo la loro propria preveiuio- buoi . Le acque in Diree murando il naturai 
ne> poiché fc forrnan eglino qualche concetto colore, fi videro di color fanguignoi e venne 
di tali rofe , allora fenza fallo diranno bene avvifo dal Tempio di Delfo, che ìf tetto fai#* 
gli Antichi i al contrario avrinno certamente bucato dai Titani , colle Ipoglie de’ Focefi, 
torto , o almeno non preilano credenza vera- era tutto afperfo di fangue' . Coloro , feguir» 
na a que* fatti, febbene ricordati fieno da loro, a ragionare U nollro Autore , che lludiarono 
Quello fecondo giudizio è in realtà per un li ((negazione di tali cole , dilléro elfer loro 
verfo piò jngiuriofo alla lor memoria , di quel opinione , che la rela addit-flè i' allontana- 
tile non lia il primo > poiché il dire , che un mento degli Dei dalla loro città ; che il co* 
uomo Icrive ciò, che fa eller fallo, é lo Ilei- lore vario dall' arco baleno , e ’l grondante 
fo che dire eller egli ingannatore ; cièche fudore prefiggano ellréme miferie , e difiènlio- 
per verità é un rimprovero al più grande che ni j e che il tetto del Tempio macchiato di 
far fi polli ad uno Dorico > là dove la fuper- fangue , dinotava , che la città avrebbe a fot» 
Dizione, di cai viene dall'altra parte, imputato, frirc , e ilrage , ed effufione di fangue , che 
è una mera umana fragilità . e poto pregiudizio perciò concludevano eller uopo , che i Ttb.t- 
reca al fuo carattere. Ciò prcmellò , paflàremo ni procuralléro un accomodamento’, enonndu- 
a ia velia re di quelle fimllre apparenze , delle celierò le cofe.aU’ edrcmità . ( 1 ) Di fatte* 
quali fallì dagli antichi menzione , come prc- feuibra non eller eglino adatto degni di coni- 
dicrnti la caduta di Tipo .. Ci dice pertanto p 1 filone ; poiché allora quando Altjiandrs do— 
Diedero, che nel Tempio dt Cerere fi ofierva- mandò , che confegnati gli fodero Fenice c 
va una fottihllìma tela di aragna , che dillcn- Preme , eh’ erano Ilari la etufa della morrd 
devalr quanto un mantello., e rapprefentava de* fuoi urKciaii , eflì.gli rifpofero , che loro 
1 arco baleno in un* circonferenza arcata , fo- mandato prima aveie Antiporto , « F 
fra di che mandari furono i Deputati a con- r< (a) ; <t> modo che Con ai 'atta rifpolta li 
follar ! Oracolo in Delfo , per fiper dal tirarono «ddollò la propria dtftntzione . Sono 
nume ao che quella lignificava . La rifpo- Per verità con ogni efatiezza ricordate dal no. 
™ * u > Uro Amane le circortanze , onde fu accom- 

., . ... . pagnaro il facco di quota città i c fcbfccne, 

Ad ogni corneo fuoi portenti generalmente parlando , fig egli uno fcrittoie 

I^rla il Cielo in modo Urano, molto fnccmto ne’ fuoi racconti , in quello però 
Ma la cela infaufli eventi dell’ eccidio di quella citta fi dilunga , e un. 

, annuncia a te , o Tebano lira , eller egli ligio il più terribile di qean» 

■ ^ Oratolo .nel loro proprio paefe , fpiejollo ti mai follenuli n’ avelie qualunque Monarchi» 
** mede: fino a quel tempo ; concniudcndo cosi la fua 

Segno a qualcun felice, definizione. Dicrfi , «he follerò tifi ilari avver- 
ila a qualche altro infelice mi della mina della loro città . da’ fubttanei 

, , , - . ... prodigi del Cielo , de’ quali fecero erti poco 

Accadde quelto circa tre meli avanti , che in- conto, finché dopo l’evento , ridurendolcgli 

( 1 ) Diod. Situi. S.ilioe, l. avi 1. Oljmp. tu. a. 

( » ) Pine, ut vie. Alex. 

ti) Arrian. 1 . 1. c. 10. Diod. Sicul. ubi fup. Plut. ia yit. Alex, 
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Stabilita eh' egli ebbe la tranquillità della Grecia , andolfcne a Corinto , do- coita 
ve in una generai Allcmblea degli Stati della Grecia , diede con ogni efattezza • 
gti ordini opportuni relativi alle Tue incombenze e alla Tua dignità , come Ge- K" d * 
neraliflimo . Qui ricevè egli i complimenti de’ divcrli Stati , e de’ più illu-^'J"*' 
ftri Pcrfonaggi della Grecia , e per valore , e per fapere ; fra’ quali molti non « Co- 
riputarono cofa indegna del proprio edere d’ intraprendere lungbiffimi e difa- rù»“ • 
Ilroli viaggi per venirlo ad olfequiare (t). Diogene però di Sinope tilofofo , che 
allora ritrovavafi in Cranio , fobborgo di Corinto, neppure degnofli di vifitare il 
Re ; del che ragguagliato Meffiandro , jpiacquegli in perfona vilitarlo , e giunto 
che fu in fua cafa , vide che Diogene fecondo il fuo collume (lava a giacere- 
te fui fuolo , Saldandoli al Sole ,• in quello mentre , vedendo il Hlofofo , cir- 
condato il Re da quei , che 1* accompagnavano , alzofli un poco , e guardò 

jJltffamlro . Il Re colla fua lolita civiltà gli domandò , fe avea bifogno di qual- 
che cola t cui rilpofe Diogene : Vorrei , che vi fcojlajie un poco , affinchè poteffi 

godere il lumi del Sole . A tal detto giudicato per un’ altera e fantaltica difpoii* 

•/ione di animo , diedero nelle rifa ctdoro , che Davano interno ad olle [Janeiro . 

Ma il Re con gravità ripigliò : Se io non folli yHeffiandro , vorrei effer Diogene . 

Il fenfo delle quali parole , come vico da Fiutano interpetrato , era, che fe egli 
non forte Rato capace di filofofare attivamente , avrebbe preferito il fapere fpe- 
culativo agli ordinari impieghi della vita . E queRo è il piu verifimile, fe pur 
non vog'iam dire , che Da il più giuRo fenlo , che vi fi porta applicare ( u ) . E’ 
colà certa , che dobbiam fempre confiderare accuratamente i detti degli antichi 
. ti noi trafmelfi, per timore di non pittare un diamante per una vii pietra, non 
Spendo la maniera, onde (fogliarlo dalla fua primiera, ed apparente rozzezza. 

Indi licenziatali in Corinto 1 ’ afsemblea , ritornolsene il Re colla fua armata nel- 
la Macedonia . 

In Ega tenne egli un gran Configlio di Stato e di guerra , affine di prendere fiora- 
gli opportuni mezzi per la fua fpedizione dell’ Afta . I più gravi , ed afsen- r*nvì 
nati fra’ fuoi configlieri erano Antipatro e Parmeniont , i quali furono di pare- 
re, che do velie prima ammogliarli , e procrear eredi alla corona, e pofeia peli- pii }■ 

. fare alle rtraniere fpediziuni . Il Re non folo difapprovò queRo configlio ; ma »»•*- 
eziandio ogni progetto d’ indugio / poiché diceva , eh’ efsendo Rato dalla Grt- J 'jjf. 
eia feelto per luo Generale , ed avendo eziandio radunata quell' armata vetera- Ali», 
na , che lotto la Sorta di fuo padre avea fatto tante conquide, non iRimava 
espediente di RarSne ora sfaccendato in cafa , coll’ ammogliarli , e procrear 
figliuoli (w). Per la qua] cofa offri facrificj a Giove Olimpio , e rinnovò i 

giuo* 



s memoria, sforzati furono a confellsrii adem- 
piuti ( j ). Quello autore, quantunque fia af- 
liduamente ettaro , come quello , che facta 
poto conto degli augurj , e che aveva una 
cattiva opinione d’ ogni torta di flravaganze^ 
pure quella idea, che filladi lui , ftnibra rfierfi 
semerariamenre concepita . Egli m vero ne fa 
menzione con più nferba e moderatezza di 
DioJtrt , o Untarlo , e di quello è aliai chia- 
ra la ragione , poiché fu egli uno fcrittore più 
compemiiofo , e tutto intento a non diftarcarfi 
punto dal fuo foggetto } ma pur nondimeno 
in certe occafiom particolari dà qualche fag- 
gio, e di augurj, e di prodigi fenza alcun fe- 
gno però , dal quale accorgere ci potefiimo , 

(j) Arrian. I. i. e. y. 

(O DioJ. Siedi, ubi fup. 

Ivv) Diod. StcuL ubi fup. 



non doverli a quelli predare credenza alcuna, 
come può ben veder il lettore dal luogo poc- 
anzi citato . Fin qui fcinbra , che ci cnllringa 
il dovere di dire riguardando alia verità , per- 
ché quanto alla credenza di quetlecofe, pun- 
to non ci cale d’ ingerirci in tal materia . 
Quelli fatti o accaduti fono , o no > fe acca- 
duti , e tenuti furono di cattivo augurio , non 
deve adatto elìèr biadatalo uno ilonco , per- 
chè faccia ricordanza di elfi , o delle loro iu- 
terpretazioni . Sono erti tanti punti , che d’ 
avanti ci fi mettono , i quali portiamo noi 
confiderare , come più ci nefee in grado , e 
portiamo deciderli a nollro placamento. 
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giuochi , che dai fuo prcdecefsore Archelao eranfi iftituiti . Celebrò parimente 
facntizj in onor delle Mufe , confecrando a ciafcuna di effe un giorno . Dopo 
tutto querto fece alcune fede , e diede lauti pranzi a cento de’ Tuoi amici, Ira’ 
quali uidnbul non folo tutte le terre della corona , ma eziandio il redo delle 
lue entrate , dando a chi un podere , a chi un villaggio , a chi i dazj d’ un 
porto . Oflervando Perduta quello riparto del reai patrimonio , di cui erto ri- 
cusava d’ effer partecipe , dimandò al Re •• co fa mai avefft per fe mede/imo rifer- 
bato ? Le mie fpcrenzc , rifpofe Aleffandro : Affai bene , o Sire , replicò Perdic- 
ca , voi adunque non dovete aver a male , che tra coloro , i quali dovranno effer a 
parte de' voftrt pericoli , perni alcuni , i quali deftderano entrar anche a parte della 
vojlre J per ame l * ) . 

naccan- Compiute alla fine quefle fede , fu ordinato all’armata di radunarti, perpaf- 
’’ *i l ~ far immediatamente nell 'Afta . Circa il numero però , che componeva una tal 
truppe, armata , non convengono gli Storici . Arriano afferifee, che v’ erano trentamila 
’ fanti, e cinquemila cavai'i incirca. Diodoro Siculo , è piu efatto fuquedo punto j 
poiché vuole , che vi fodero tredicimila fanti Macerimi , fettemila degli Stati 
confederati , e cinquemila mercenari , i quali davano fotto il comando di Par- 
menione . Degli Odrisj , Tritelli . ed lllirj f ve n’ erano cinquemila , e degli 
Agriani , eh’ erano follmente di dardi armati , mille . Vogliono però general- 
mente , che ’l nodro Autore prcnd’ abbaglio nel fuo primo numero , e che in 
luogo di tredici poncr doveffe il numero di dodicimila Macedoni, attefo che af- 
ferilcc che fodero in tutto trentamila fanti . Può effer però , che in queda font- 
ina fienfi ommeffì gli Agriani . In quanto poi alia cavalleria , ei dice , che v’ 
erano mille e ottocento cavalli comandati da Pilota , cd altrettanti Teffali fotto 
il comando di Calla . De’ diverti Stati della Grecia , ve n' erano feceilto con- 
• " dotti da Eurigio , e novecento Trae / , e Peonj , i quali fervivano di guardia 
fotto la direzione di CaffanJm. Secondo un più moderno e baffo computo, è pa- 
rere di Plutarco , che av effe Ale ff andrò trentamila fanti , e cinquemila cavalli , e 
fecondo il più largo computo , trentaquatrromila fanti , e quattromila cavalli . 
In quanto al fondo per il pagamento dell’ armata , dice Ariflobdo , che non 
avea più di fettanta ralenti . Oneficrite però, che ritrova vafi in queda dedizione, 
afferma, che il Re non folo non aveva i fettanta talenti , ma di più afferma , che 
n’ era debitore di dugento . Rifpetto alle provvifioni , ve n’ erano per un folo 
mefe . Antipatro fu Tafciato nella Macedonia con dodicimila fanti , e 1 500. ca- 
valli (/)■ G iuflino dice , che Aleffandro, a fine d’ impedire ogni didurbo, che 
nafeer poteffe in fua affenza , ordinò, che fi uccidertelo rutti coloro, che a lui 
fembravano fqfpetti , tutto che fodero di fiingue reale (?) - In quedo pierò 
non merita Giujìmo la menoma credenza , mentre . nè Diodoro , nè Arriano , nè 
Plutarco , nè altro fia Greco , fia Latino dorico , fa menzione d’ un tal fatto ; 
folo Tappiamo di certo , che il Re renne a freno fua madre Olimpia , per aver 
malamente trattato Cleopatra nella fua affenza ( a ). 

AUSin- Effendofi radunata l’armata in Amfipoli , marciò di lì fino all’ imboccature 
drop*/- del fiume Strimene , ed nrtraverfatq ch’ebbe il monte Pangeo , s’ indrizzò per 
■tuf* k d rai ^ a «fi Abdera, e tragittando il fiume Eira , pafsò per il paefe di Pende , 
e dopo lo fpajio di venti giorni , giunfe in Seflo ; quindi fi portò ad Eleo , 
* ove celebrò facrifizj alla tomba di Prete/Ìleo , per effer egli dato il primo fra’ 
Greci , nell’ affedio di Tre fa , che pofe il piè fui lido Apatico ; e ciò fece, af- 
finchè quedo fuo sbarco forte più propizio di quello dell’ Eroe , cui facrifica- 
va, il quale poco dopo fu porto a morte . La maggior parte dell’annata, else 
dava fotto il comando di Parmenione , s’imbarcò a Sejio a bordo d’una flotta 
di centofeflanta galee , che avevano tre ordini di remi , oltre altri piccioli ba- 

fUmen- 

(*) Diod. Sicul. ubi fup. P!ut. in vii. Alex. Armo. 1 . 1. e. 11. 

(» ) Diod. I'Iut. Arrixn. ubi fup. (z) Hirt. 1 . xi. c. J. 

la) Pftit. de v irtut. Alex. 
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ftimenti . Aleffandro medefimo fece vela da Eleo , e giunto che fii nel mezzo 
deli' ElUfponto , offerì un vitello a Nettuno , ed alle Nareidi , fpargendo nel tem- 
po fteffo una libazione con una tazza d’ oro , ed avvicinandoli al lido , (piccò 
un giavell tto , che conficcoflì in terra ; nofeia velinoli compiutamente degli 
amen militari , fallò fulla riva , innalzò altari a Giove , a Minerva , e ad Er- 
cole , ed offerì loro facrificj . Ciò fatto , fe ne pafsò ad Ilio (6) . 

Stratone ci fa fapere , che nel tempo , che Al e jf a udrò portoffi in quello luo- Aleflin- 
go , poco differiva da un villaggio , ed era dillinto fidamente da un picciolo dro «/. 
Tempio , dedicato a Palladi . Quivi offerì facrifizj agli Eroi fepolti nelle vi- C ,ri fy 
cinanze , e (penalmente ad Achille , da lui dichiarato particolarmente felice per tVìn 
due capi , e per aver avuto Patroclo per amico , ed Omero , che fcriffe le fue Ilio, 
azioni . Efejiione in fegno d’ amicizia verfo di Aleffandro , ornò di fiori la tom- 
ba di Patroclo . Dopo di che offerì il Re facrifizj in onor di Minerva , e fa- 
cendo levar dal fuo Tempio alcune armi , che v’ erano (late appefe fin dal 
tempo della guerra Trojana , in loro vece vi confacrò le fue . Offerì facrifizj 
all’ ombra di Priamo , affine cf allontanar 1’ ira di coftui , come difendente da 
Achille. Abbiam creduto benfattonarrarcondiftinzionequeftecofè, perchè molto 
giovano a conofcere il genio, e il temperamento d’un tal giovane Eroe ; poiché 
da queffe chiaramente lì arguifee , elfer egli fiato uno zelante oflervatore de’ 
religiofi riti del fuo tempo , anzi aver avuto fommo riguardo al decoro, e all’ 
ordine in ogni cofa , che operava . Di fatto prefe egli le iftruzioni militari da 
Omero , e fuperftiziofamcnte aderiva , non meno alle malfime, ma altresì a’ co- 
fiumi di quello Poeta ; e quindi in vece di Calcante , eh’ era l'augure de’ Gre- 
ci , aveva Ariftandro Telmejio per fuo indovino , fenza la cui confitta , non 
permetteva , che folte fatta cos* alcuna d’ importanza . Efejiione era il fuo Pa- 
troclo . Molte altre cofe di limil forta potremmo raccontare , fe la natura di 
quell’ opera non richiedefle una brevità , che non potrebbe aver lungo , qualo- 
ra volemmo più lungamente stenderli fu quello argomento (r) (C ). 

Tomo Vili. R Aleffan- 



( C ) Non tralafciò Altjfandn nell’ intra- 
prendere la fua fpedizione , di ricorrere , fe- 
condo il filo foliro coltume , a confricare gli 
Oracoli . Dopo la diftruzionc dt Tele lì por- 
tò in perfona in Dtlfe ; ma perchè vi ritirile 
in tempo , eh’ era tenuto intanilo , e di mal 
augurio , la faccrdotefli ricusò di lare il fuo 
ulncio j la qual cofa leggendo il Macedone , 
tirolla per Iona nel Tcinjno, ed clla-alla line 
ponendoli a federe fui tripode , pronunziò que- 
lle parole per modo di lcufa , giacché violava 
l’ antico collumc del Tempio . Mio figliuolo , 
su fri invincibile . A tali parole Alejandro 
gridò altamente. Accetto la nfpofia (4) , nè 
voile afpetnrne altra . Vi fono alcuni , che 
|ienlàno ellrr quello un atto d’ irreligiofità : 
tuttoché loft’ egli molto lontano dail’cflèr ir- 
religioni. Le improvvife nfpolle renure erano 
Tempre mai da’ Greci per oracoli, fe però era- 
no applicabili alle cole , delle quali fi riter- 
rà , come noi altrove diiiufamente dimagre- 
remo . Ci dice Airiano , che nel punto , die 
edebntronfi in Ega 1 Giuochi Olimpici , 'ginn- 
fé avvilo, che nel monte Puro l'udar vedovali 
la llania di Orfeo . Gli auguri , e gl’ indovini 
tiivifi erano circa una tale fpiegazionc ■ Ari- 



ftandro però di Telmiffo , il quale . come 
o!lcr\ aio abbiamo nel tcfto , era il Calcante di 
Aleffandro , con la fcguentc interpretazione, 
fedo lo fpirtto del Re • Si' , non'vTdifturba- 
re, ei dille ; il fndar della fiatila dinota , che 
1 a! uberanno , 0 fudernnno 1 porti tutti nel 
deferì vere , e tram ondare n’ peften le vefhre 
et ne he gefta ( j). Nel mentre che Al’ft andrò 
liceva dimora in Trota, il facerdotedi Miner- 
va , oflervato avendo la fiarua d’ Ariotana- 
ne luogotenente del Re di i'erfia , cfl’er cadu- 
ta nel Tempio , cd altri portentofi fegni , dit 
fe al Re; che fe combattuto avelie nella Fri- 
gia , avrebbe guadagnato una gran vittoria , 
cd uenfo avrebbe di fua propria manoqualrhe 
uiKztale di difiinzione, e leggiermente fareb- 
be fiato egli fiellb ferito j e quella fu li ra- 
gione , che fpinfc Aleffandro a cingerli dell’ 
armatura conlecrata nel Tempio di Paliade . 
ed a lafciarvi la propria (6). Se vogliam prc- 
fiar fede ad alcuni autori , lunga pezza di 
tempo avanti quelle cofe , era fiati predetta la 
detrazione del Perfrano Impero da quello Prìn- 
cipe • In hfefo i licerdoti di Diana , allora 
quando fu bruciato il Tempio della Dea , di- 
cefi , che avellerò filarla voce , che nato era 

in 



(4) (lue. iti vie. Alex. (* ) Arrian. Ut. 1. cap. 11. Piar, ubi fup. 

(6) Died. Sterni, ubi fup. 



• (è) Diod.' Arrian. PIut. 



(r) Diod. Arriap uhi fup. PIut. vit. Alea* 
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Ale (/andrò continuò te fua marcia verfo il fiume Granirò , fenza incontrare al- 
cun confiderabile accidente , eccetto folo la prefervazione della città di Lampfa - 
co , eh’ egli determinato avea di diftruggere per la fua aderenza a’ Perfiani . 
Ana (fintene , ilìuttre dorico ben conofciuto alla corte di Filippo , e eh’ era da 
AUffandro grandemente (limato , andò a incontrario in iftrada , implorando la 
fua clemenza a prò del luogo della fua nafeita . Ma lo sdegno del Re , era 
giunto sì oltre , che (laudo egli alla fua prefenza , alzando la voce gli dille : 
Ana ftmene , io giuro JoUnnemente , che non voglio fare quel che tu mi domandi • 
Sire y la mia richiejla ( ripigliò il vecchio forridendo ) ella è , che voi bruciate 
Lampfa co . Da quelle parole con fomma fcaltrezza profferite , incantato Aleffan - 

dro t 

in quel giorno il conquiftator dell* Afia , cioc- rare i varj luoghi de* migliori nitori si Greci ; 
cliè era vero ^ Alt// andrò t il quale allori era come Latim , perciò era neeefiàno che in 
nato (7) . Può cmrre» che quelle interpttra- qualche parte fc ne faceffe menzione > laonde 
zionj , cd eziandio i fatti medditm fieno (lati per non riempiere il tello di sì fatte dubbie*- 
inventati lungo tempo dopo la Macedonica ze , anòiamo llimato appropofito di favellarne 
conquiiU ; ma poiché fervono effi a rifchia- nelle olièrvaztoni . (N*/. a.) 



( Set. 1 . ) Non v'ha dubito veruno , che di 
quando in quando non abbia il Signore IDDIO 
prtfagito a* Profeti Jotto fembianze, e /imbo- 
li gli eventi futuri : in tal emtfa fimboleggtò 
le quattro principali Monarchie a Daniello c. 
Z. v. 3$, in un Colejfo di var) metalli , e 
fango ammalato i ed a Zacchera e. 6. v. e. 
6. 8. addito te mede/ime m figura dirocchi 
tirati da cavalli vanamente coloriti : Oltre 
nò diede a vedere il venuto MESSIA col mez- 
zo di uua Stella comparfa in Cielo prr ifeor - 
la de* Magi adoratori . Di Più le fopravvtgnen- 
ti fc iag uro che fovr affano a qualche parte del- 
la terra fuole u Divino Retror dell * tini verfo 
eoi qualche portento annunziare . Di qui e, 
eh * tffendo per apprejfafi la difpietata Lon- 
gobarda gente alt* Italia , fi videro infocate 
fchtrre di faldati , che fembr avano fare f cor- 
reria per l * aria » e le mura che [angue gron- 
davano fui pavimento della terra . In quefti , 
e fimigfioHti ea(i non fi prende in fintfira 
patte il divinare. Al pan fa talune pronun- 
zia cofe , che vanno in conferuenza per la 
difpcfizton delle cagioni , donde V origine ri - 
corsoli ono , tali fono gli ecfliffi^ , ovvero fa 
cenghiertura di ciò che per lo più fuole acca- 
dete , come dilla ficcita , 0 pioggia ; detta gua- 
rigione , 0 morte dell* infermo : Divinano ergo 
non diatur , lì quia prxnunciet ea , quz ex 
necclTltatc eveniunt , velut in pluribus , quz 
lumia ni ratione prrnofci poflùnt i ncque etiara 
fi quis futura alla contingenza , Dco svelan- 
te cognofrat : tunc eftira non ipfe divinati 
iddi , quod chvinumeit faci r , fed magis , quod 
divinimi eli . fufeipit , riflette S, Tommafo 
li- q. 9*. art. 1. c. In altra forma tentar la 
precognizione del futuro , vai a dire , ih un 
modo , a cut non fi può gtugntre fecondo l* 
ordini della natura , , 0 JÌ abili mento della di- 
vina provvidenza % fi tiene per fuper/ttzioio , 
ed illecito , arrogandofi in tal cafo l* umana 
mente , ciò eh* e proprio da Dio > nò vale vera 
arte , 0 difa finta confegutre , ma foli unto de- 

{ 7 ) fiat, ubi fup. 



Impone , e diabolica froda a cuor per verfo , ed 
accecato follemente additare i Impaniato tra- 
vojfi Cara Re di Caria per la f alfa credenza 
di poter prefagir si future dal volo , e canto 
degli uccelli i dal colore , foo e qualità delle 
interiora della vittima ; da* folgori t baimi , 
e tuoni > diede anco nella ragna Prometeo da 
fogni miferruol mente ingannato j ondo U poe- 
ta Efchdo. 

Modofque multo* varicinandi reperì.* 

Quz fvnt putanda vere dixi fomnu, 

? u* (ìnt viarum figna . quz ime omini, 
um diiigentcr qui voJatus dcxteri 
Sint; quz finillrz nominantur aliter. 

Qutfii furono guida , e [corta agli antichi 
Germani , de* quoto Coro. Tacit. 1 ibw de mor. 
Gcrm. attefta aufpicia , farrefquc ucqut maxi- 
me obfervant .* fortium confuetudo (ìmpiex ; 
virgim frugiferz arbori dccifain , in furculo* 
ampu tant tee, i de* Romani parimente l. a. 
annal. In rerea pulcherrimum augurium oéìo 
aquilz petere Iv'lvas , Se intras vifr : Irape- 
ratorem ( Czfarcm ) advertere , exclamat 
irent . Di altri difdietvoh modi per tnvefii - 
gare 1 futuri eventi t fi fa menzione nelle /Io- 
ne t quali tutti ridicoli fembr ano a* fenfmti 
uomini , copechi. Carone il vecchio fuor di 
modo era Jorprefo dall* ammirazione , allor 
quando incontrand'fi qualcuno di que/tt vani 
indovini con altro profejfore d» fintili fr afe bò- 
rie , non tfcopptqffero Jcambievolmente dalle 
rifa , effendo loro ben noto V infanta , e 7 cicalec- 
cio , do* quali facevano ufo , ptr trappolar la 
Jc bietta plebe , voghofa di avere prej ente- 
mente avanti gl 1 occhi il futuro : da auefii 
anturi volle il fuo diletto popolo Ifraelitjco 
alienare il Signore ■> onde nel Deur. c. 18. y. 
14. a r auleta avv t follo : Gentes iftz... augu- 
re* , de divmos audiunt i tu autem a Domi- 
no Dc> tuo altter inUitutus ea. 
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Jri j e nel tempo fteflò confiderando il giuramento , che fatto aveva , ordinò , 
che forte risparmiata , e liberata la città ( d) . In quello tempo avevano i Per- 
fetti radunata una grande armata nella Frigia , e fra gli altri comandanti eravi 
Memmme RoAiotto , unica fperanza della Per fa » e il miglior ultimale , che Da- 
ria aveffe . I P orfani ^ tolto che feppero, elle i Macedoni marciavano a drittu- 
ra verfo di loro , Meninone fu di parere che fi bruciatile e didZuggeflè tutto il 
paefe , e che fi forte inoltre mandata una competeiite armata nella Macedonia ; 
ma i Perfetti fidandoti della loro cavalleria , ricufaronó di fare fecondo il fuo 
configlio j ed apportandoli lungo il fiume , determinarono d* afpettar quivi 
AUJJnndro . Circa il numero poi deli' armata Ptrfana, Ciu/ìino ci vuol far cre- 
dere , che fia itato di feicentomila fanti (e) ; Striano vuole , che forte corti- 

E ofta di ventimila di fanteria, e d’altrettanti di cavalleria , il che è più proba- 
ile. Diodoro Siculo lo fa di diecimila di cavalleria , e centomila di fanteria . 
Tutti però convengono » che la cavalleria folle fchieCata in una linea fuila riva 
del fiume , e la finteria ordinata dietro di erta ( f ) ; e che il fiume forte ra- 
pido» e la fponda fcofcefa * ( 

Informato che fu Altffandto della Umazione de Perfetti ordinò , che le fue 
truppe fchierate fi fbffèro in battaglia , la finteria in due linee , e la cavalleria 
a delira , e a Anidra» e il bagaglio alla coda : il che fitto , li portò a dritto* 
ra verfo il fiume- Ma Parmenione conofcendd la fua rifoluta intenzione di com- 
battere , immantinente s* indirizzò a lui con quelle parole : “ Sembrami , mio 
», Principe , molto più opportuno 1* accamparci predo al fiume , mentre effen- 
,, do i nemici a noi molto inferiori di finteria, mi perfuado, che non avran 
,, coraggio di rimaner tutta la notte ne’ loro podi , e cosi erti decampando , 
», portiamo attraverfare il fiume fullo fpuntar del" giorno, e allora avrem tem- 
,, po badevole a prender tutte le opportune mi Ture , primrtchè erti le portano 
», ttabilire , e mettere in efècuzinne ; laddove ora non porti am paffarlo , Senza 

„ gran rifico e jpricolo . Poiché » come mai porremo condurre i nodri foldati 

), a partir Un fiume alla vifta de’ nodri nemici » cosi rapido , pieno di fco* 

», gli , e Con le fponde si alte , ed ineguali , come voi vedete > Inoltre la ca- 

,, valleria nemici » eh’ è perfèttamente difciplinata , opprimerà fe ozi dubbio la 
„ rtoftra fanteria gravemente annata » allorché quella fi troverà in difordine a 
„ riunpicare all’ oppoltà fponda , e firà da quella caricata per fianco . E poi 
», ft al prefènre accadeffe qualche finidro accidente , egli non folo farebbe ac- 
„ compagnato da funede confeguenze , ma riputerebbeli parimente d’ infeuda 
„ apparenza riguardo a’ futuri progredì della guerra . Confento a’ vndri detti t 
», o Parmenione , replicò afte fa miro , tnentre ciò, che voi dite , è molto ragio- 
„ nevole , e (irebbe a noi vergogna , che dopo d’ aver partito cosi agevol- 
„ mente P Ellefponto , arredati fortino da quedo torrente » anzi una tale con- 
», dotta farebbe di rimprovero a’ Macedoni , e a irie Iteffo ancora , quali che 
„ non foftirho capaci d’ avvicinarli , non che fidamente guardare in facci» 
„ a’ -pericoli ■. In quedo modo darebbefi maggior vigore , e coraggio a’ Perfii- 
„ ni , facendo lor credere , che fieno nodri eguali , vieppiù fe il nodro pri- 
„ rao tentativo non farà per dimodrare quella fuperiontà nell' ardir milita- 
,, te , pef cui 1’ armi de’ Macedoni li fono di ~ r 1 — r ~ — 

Finito , eh’ ebbe di parlare il Re , cominciò a 
la battaglia . A Parmenione diede la cura dell’ ala 
egli in perfona , e finto di lui Filma . Quando ì 
poiché egli facilmente fi didingueva , e per la 
guardie , fubito fi fpiccarono alcuni fquadroni dall’ ala delira 
linirtra il che fecero erti, perchè rtmafero atterriti dalla fola 



già refe ben conte e fimo- ^ 

dare gli ordini opportuni per iir*iu- 
(inidra ; la deftra comandò co,. 
Perfiani lo videro avanzare , . 

fua armadura , e per le fue ,i 
per rinforzar la Diluvio 
prefenza d’ Ale/- 1666 - 



U) 

</> 



Valer. Ma*. 1. vii. c. ?. 

Ari il n. ubi l’up. Divi. ubi (up. 
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(fi Hill, ubi tip. 
(f ) Arrisa, i, i. c 
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j„ ne /andrò. T olommto , figliuolo di Filippo , che aveva il comando della foldatefcl 
dopo il più avanzata ed efpoìta ai pericolo , fu il primo ad entrare nel fiume j indi fu 
Diluvio f e guito da Aleffandro con tutta 1’ ala delira , e in vece di marciare a drittura 
*’ a traverfo del fiume, come afpertavano \ Ferfiani , avvinile a feconda della cor- 
rente , con che ebbero elfe il comodo di fohierarfi e combattere in buon ordi- 
ne . La cavalleria , e le truppe armate alla leggiera comandata da Amiate , e 
Serrate furono con calore aliante : i figliuoli di Mormone , e Meninone ftelfo vi- 
goTofamente fi avventarono contro 1 Macedoni , e fi diportarono con tanto va- 
lore , che la maggior parte di efiì rimafe uccila ; indi que' pochi , che vi ri- 
mafero , fi ritirarono nell’ ala delira , mentre quella (i andava avanzando lot- 
to la direzione d’ Aleffandro , il quale nel medelimo filante fpiccofli nel pii* 
forte calor della pugna , e vi operò cofe maravieliofe , fino a tanto che fi rup- 
pe la fua lancia . Aleni Generale della fua cavalleria, comandato dal Re , che 
gliene proccuralfe un* altra , quelli gli inoltro la fua , con cui (lava allora com- 
battendo eziandio fpezzata ; tuttavolta Damerete, uno de’ Tuoi amici , gliene por- 
le una , la quale tulio , che Aleffandro ebbe nelle mani , corfe a orittura ad 
attaccar Mitridate, genero di Dario, che fi era avanzato alla teda d’ un frefeó 
corpo di cavalleria , e nel loro primo incontro percotendolo nella bocca , lo 
fece cadere a terra . A quella veduta , Re fa ne nobi e Fer/iano feri il Re full* 
teda colla fpada , tagliandogli una parte del fuo elmetto , e leggiermente feren- 
dolo -, ma nel mentre gli dava il colpo r drizzando Aleffandro contro di Uh I* 
fua lancia , gli trapafsò il corpo , facendolo cader boccheggiante a terra ; alla 
qual villa Spitridate approlfimolfi ad Aleffandro per troncargli la teda , e .1’ 
avrebbe fatto , fe Clito non gli avelfe riparato il colpo ( h ) . La cavalleria Ma* 
codone , cominciando ad approdarli al Udo da tutte le parti ,■ e la fanteria ar- 
mata alla leggiera adendoli mifchiata con efla r i Perfetti , che lì vedevano ina- 
bili a fodener 1’ attacco , cominciarono prima a cedere da quella parte , ovp 
Aleffandro combatteva in perdona . Il Re non volle dubito infeguirli , a cauli 
che i mercenari davano ancor fermi nell’azione ,■ ma li trattenne fin tanto che 
circondati da ogni laro , furono tutti tagliaci a pezzi , eccetto duemila , i 
quali fi refero . De* Macedoni venticinque del corpo di guardia del Re furono' 
uccifi , k di cui darue di bronzo fatte da Liftppo ,■ furono dal Re mandato in 
Dio , per edere innalzate in memoria del loro valore , e della fua gratitudine - 
Oltre a quedi morirono della cavalleria fedanta in fertanta , e della fanterìa 
rrenra , che furono nel giorno vegnente fotterrati- colle loro armi, per coman- 
do del Re , accordando a’ loro figliuoli , e a’ loro congiunti , in rimembranza 
del lor valore , il jus d’edere liberi cittadini di quelle città , óve abitavano , 
col rilafcio infieme di tutte le tade e di qualli voglia gabella . Rifpetto poi a’ 
feriti , vifitavali in per fon a , li vedeva medicare , e (entiva di ognuno i bifo- 
gni . Ordinò di feppellire i Ferfiani , e i mercenari Greci , fra’ quali , quelli eh’ 
eran rimali prigionieri , furono da lui mandati in ferri nella Grecia , aderendo 
eder quello condegno trattamento per coloro , che trovava armati contro fa 
loro patria . Mandò parimente in Atene trecento armadure Per fi a ne , acciocché 
fi conlècradero nel Tempio di Minerva con quella ifcrizion e : Aleffandro , figliuo- 
lo di Filippo , e ture’ i Greti , eccetto i Lacedemoni , hanno dedicate quefle /paglie 
prefe a ’ Barbati , che abitano nel? Afia ( D ) ( i ) . 

Quella 



, I I differenti ragguagli , che abbiamo fini Ara , o almeno , eh’ egli in efii combsne- 
ddln tanaglia del Granici , per molli rjguar- va, fittene nel principio del paragrafo, alle- 
ili Ion> aflòluiamcnie incoronar. b:ll^. Disdoro gm il comando di curila a Parmemont . Chia- 
Siculo dice , elle comandare Ad f andrò alla ma egli io vece di allindati , Sjntndarc quel 

■i'er 

<*) Plut. in vif. Alea. 

<«) Arnan, 1. i, c. i/. Diod. Sica!, ubi fup. Plut. in viu Alci. Judin. 1, il. c. f. 
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Quella battaglia pofe il Re in portello di tutto il paefe contiguo, di cui fu- Ann è 
bito cominciò a prender cura , come fe fiata folle una parte de’ tuoi Stati ere- d°petl' 
ditarj .Cara fu fatto Luogotenente dela Provincia, dalla quale fu efatto 
fleflTo tributo , che per lo innanzi pagava a Dario . Marciò poi verfo Sardi , e r r,m* 
lungi dalla città fettanta ftadj in circa , incontroffi con Murene Comandante d. Ce. 
della guernigione del Cartello , accompagnato da’ principali cittadini , i quali D+- 
diedero nelle fue mani la città , e Murene il Cartello inlieme co’ tefóri Reali in conle. 
effo elidenti , indi pafsò al fiume Ermo dirtante venti ftadj in circa da Sardi t snrnzc 
dove accam porti , e di la fpedl Amitela , figliuolo di Andromene , a Sardi per “i‘ ,,uc ~ 
prendere il governo del Cartello , conduceudo feco Murene , che fu da lui olio- t mà‘~ 
revolmente trattato . Ai Sardi , e ad altri Ud ) , accordò il privilegio di go- 
vernarli colle loro antiche leggi ; pofeia entrò nel Cartello , prefidiato da’ Per- 
fiani , e gli parve affai ben fortificato, dando fopra un’ alta rocca , da ogni 
parte feofeefa , e da triplicato muro circondata . Sulla fommità di erto , ftabill 
dt erigere un Tempio , e dedicare un’ altare a dove Olimpio ; ma nel mentre 
che ftava fofpefo d’ animo , meditando qual parte del Cartel o forte a tal prò- 
P°fito più comoda , ecco in un fubito inforfe una violente tempefta, s’udirono 
grandirtuni llrepiu di tuoni , ed un violento turbine cadde fu quella parte , 

dov’ 



Per fi ano . col quale veline a tenzone Al tifar. - 
"ro , e ci dice , che col fuo giavellotto per- 
enni il Re nella lpal la diritta, da cui eilendofelo 
tratto Altffar.dro , immantinente glie lo (cagliò 
tornio (.8). Egli inoltre attribuitile a Rofaee 

J |ucl eh e A r rtano ci dite di Spitrtdate i ciocche 
ccondo ogni probabilità indudc F rem/'emio 
nel fupplimento , che ha fatto a Curerà (p), 
a riguardar ihtndaee t Spumiate come una 
Acfla perfona j ma in qucito non ha egli cer- 
tamente Corretto abbaglio alcuno in Amarro, 
anzi tratto da un forte deltderio di criticare, 
è egli medefimo inciampato in un’altro erro- 
re • Chiunque con accuratezza legge A'tiatto 
difeer rieri che Mitridate era tnorto avanti, 
che Spìtndate attaccate! avelie Altjfandrc s che 
Alterniate fu ucc.fo dallo licitò Aleffandro , 
ma Sperridate da Cleto . Di vantaggio , quan- 
do lì fa egli a numerate t grandi c riguarde- 
yolt ufficiali tra’ Perfia.it , .1 quali morirono 
in quella _ battaglia , dice efprellimcmc , che 
ritrovavali tra quelli Sperridate , Governatore 
della lidia , e Mitndat e genero dt Dario. 
Mentovati abbiamo quelli fatti non tanto per 
li loro importanza , quanto per difendere il 
nodro Amano , di cut folianto ci ferviamo 
in vece d’altro fenttore, e fperiamo che ogni 
fpalfionato lettore approverà la rimira condot- 
ta , perché i fttoi ragguagli fonoi t più chiari , 
e I più coerenti fra Toro medelimt . Pleetarto 
dice , che i JPerfiant perderono io. mili fan- 
ti , e duemila e cinquecento cavalli in quelli 
battaglia , c t Macedoni Italamente crentaquat- 
tro ? e che per eternare una tal memoria , 
Aleifandro fece erigere molte fiatile di bron- 
zo \ io) , Quello è certamente alquanto incre- 
dibile j ma la relazione dt Amano inferita 
nel noilro tefio , è aliai chiara , facendoli men - 
zione non di J4. Ihtuc , ma di if. , le quali 
liiron {atte non già per rapprclentare tutti 
qiléllt , che morirono in battaglia , mi quei 



follmente , che Mormorto nelle guardie del 
Re , tutte perfoue di diilinzione . A vero 
dire . ciò fembra alquanto maravigliofo , non 
eflendo si fàcile a comprendere , come nello 
l'pazio di dieci mirti , ne’ quali regnò Auffa li- 
dio dopo quella battaglia , potefiè Ltfippo fora 
mare tutte quelle rtatue j e certo pero , che 
furono fatte , cd erette in Dio , mentre fap- 
piauto, che Quinto Marcilo di là fecele trafpor- 
tare in Roma . Inoltre ci fembra alquanto 
Arano , che plurimo , il quale in altre orca* 
fìonl parla cosi favorevolmente della condot- 
ta d’ Aleifandro , ora lo 'ncolpi di fòverchtO 
furore t di pazzia , tentando di pillare Un fiu- 
me alla viltà d’ Un nemico fuperiore di fora 
zc. Dal ragguaglto di Amano »’ argujfce , che 
Altffandro produrti alcune ragioni di ciò eh’ 
egli fece i e febbrile allegar fi pòdi che le 
aringhe negli autofi Greci , fonò per ordina- 
rio da loro medelìmi comperile , e perciò non 
pofiòno riconofcerli d’autentica evidenza ; non- 
dimeno abbiamo due nfpnile , che pofibnO 
darli alla prelenic obbiezione . La prima , che ' 
fu|ri>onendo vero il fatto , I’ aringa contiene 
il fentimento dell’autore , eli’ è quanto dire, 
che la condotta di Alejfandro potealì difende- 
re a parer di Arriano . La feconda li è, chi 
trafcrivendo Amano la fila ftoria delle me- 
morie di Anfiohulo , e di Tetlommoo , tedi- 
moni di vidi e di il iito di quanto Tei ivcvano , 

f >uò ben predimeli! che avelie almeno daquel- 
1 raccolta la foilmza de’ dtfcorli , che i rife- 
rì v a nelle Opere luci a fe é cosi, eli! faranno 
infallantemente della più forte , e chiara evi* 
denta , che podi mai uoin del mondo pe rifa- 
re . Un tal fenttmento rendefi vieppiù pro- 
bàbile dall’ordine , e dalla teffitura dt quelle 
orazioni , le quali fono molte lontane dall* 
ofiir rettoriche , c bendo anzi al contrario fom- 
mamente fempltci, e naturali. 



( S ) Diod. Stetti. I. xv ti. <r) Sup. Citrt. I. il. (. f. 
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134 r ISTORIA De MACEDONI 

Jhtwt dov’ era fintato il reai palagio de’ Re di Lìdia , e cosi conobbefi il voler di 
itp» il Giove , additando un tal luogo « dove il Tempio doveva efTere eretto * come 
*'!**“ anche fu latto . Il governo poi di quello Cartello fu da lui dato a Pouf ama , 
Tnm» uno de’ Tuoi amici j la raccolta pero de’ tributi , e delle impofizioni a Nicia . 
di'. Cr. A f andrò figliuolo di Filata , fu creato prefetto della Lidia , e dell’ altre provin- 
eie di Spitridate , e gli fa adeguato un numero diffidente di cavalleria , e di 
fanteria armata alla leggiera . Cala , ed Aleffandro , figliuolo d‘ Eropa , furono 
fpediti nella provincia comandata da Meninone , con un confìderabil corpo dt 

truppe (è) . ( , , 

Rifiati- frattanto i mercenari della guernigione di Efefo , arredando due galee , che 
utd .«'aveano tre ordini di remi , li ritirarono infieme con Aminta , il quale , co- 
ttelo /«me altrove abbiamo detto, efafcne fuggito al campo di Dario , quando montò' 
frati £.*“1 trono Aleffandro . Di ciò informato il Re , lubito portoflì in Efefo ,■ ove 
‘ ' pofe in alletto tutte le cofe popolari , rimile in piedi il governo Democratica , 
e ordinò , che il tributo , cne pagavali a' Perfiani * li fòrte applicato alla ri- 
fabbrica del Tempio di Diana , della qual magnifica macchina dicefi , eh’ egli 

volerti: lame tutta la fpefa , fe gli Efefini v’ averterò porto fopra il fuo nome - 

Ciò erti ncufarono di fare , (limando meglio di appropriare a fe ilefii un tal 
onore , e foggiacere a tutta la fpefa . Ma la prtfenza e ’l favor di Alejfandro 
incoraggirono alcuni fra ’l popolo di Efefo a (cagliarli contro certe peritine di 
dillinzione , che avevano per l’ addietro amminiftrati gli affari pubblici , llra- 
fcinandole nel mercato , nonoftante che rifuggite fi fodero nel Tempio , ed 
ivi le lapidarono ; e perchè quelle perfine erano ree di crudeli oppreflioni , il 
Re non volle interporli per falvarle ; ma feguita la loro morte , promulgò un’ 
editto , con cui ftrettatnente proibiva ogni ulterior ricerca intorno alla condot- 
ta de’ principali magirtrati , riflettendo con fummo giudizio , che fe pcrmefte- 
vafi al popolo di così trattare i colpevoli , 1’ invidia 4 la malizia , e 1’ avari- 
zia , gli avrebbero lenza fallo indotti a trattar gl' innocenti nella (leda guifa . 
Qiiefto fuo procedere gli guadagnò un’ alta riputazione ; poiché ficcome da una 
parte ogni ordine del popolo lo acclamava per fuO liberatore ; cosi dall’ altra i 
nobili nel tempo medefìmo lo chiamavano loro prefervatore (/)i Coti un altra 
editto ordinò egli , che ritlabilito fi forte il governo popolare in tutte le cirri 
Greche , mandandovi a tal effetto Alcimato con un corpo di truppe . Dopo di 
che marciò col rimanente della fua armata , ad artediar Alitelo , avanti di cui 
la fua flotta comandata da Nicànore , era (lata ancorata per qualche tempo , e 
la flotta Perjiana trovavafi parimenti nelle vicinanze di quella città : e febbene 
anche i Mifesj (ledi foffero difpqlli a fottometterli ad Alejfandro , nondimeno 
Meninone , il quale con un confiderabil corpo di truppe era entrato nella piaz- 
za , immantinente dopo la battaglia del Granirò , rilolvette di difenderla . Ab- 
biamo di già oflcrvato , che Meninone era un grande uffiziale , e la fua con- 
dotta in quefla occafione fa veramente uguale alla riputazione , che prima s’ 
aveva acquiftata ; poiché nonoftante , che la flotta Macedone blocaffe il porto « 
che i cittadini foffero malcontenti , e la fanteria veterana di Aleffandro affal- 
taffe la piazza , quali fui punto fteflò , che vi giunfc ; tuttavia fec’egli una vi- 
gorofa refiftenza , e dopo che la città fu prefa , ritirofli colla fua guarnigione , 
in un’ Ifola , dove parte de’ mercenari capitolarono , e furono ricevuti al fcr- 
vizio di Aleffandro , e ’l rellante ritirofli collo fteflò Meninone in Altcarnaf* 
fo C m ) . 

Quando il Re fu Padrone di Mileto , trattò i cittadini ccn molta umanità , 
ma vendè per ifthiavi tutti gli ftranieri , che vi ritrovò . Indi eifendo .flato 
informato , che la flotta Perfiana eralì ritirata da Alleale , torto congedò la. 

fua 
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fua { F. . F. qoefto fu un patti» molto ftraordinario , cosi che gli Autori non „<**# 

fanno in conto alcuno sdegnare la ragione. Diodoro Siculo dice, che Aleffaiodro , dopo il 
eflfendo ben informato del difegno di Dario di marciare immantinente con un n ‘ lu '’ , r 
potentiflimo efercito contro di lui, determinò di togliere affatto alle fue proprie V r , mA 
truppe ogni fperanza di fi cu rezza , volendo egli affolutamentc , che riponelìèro di cr. 
la vittoria (incanto nel proprio valore e coraggio ; ed appoggia quella fua con- Ji«- 
ehiettura fulla condotta di AleffanAro nell’ ultima battaglia , ove fece combatter 
le fue truppe colle fpatle al fiume ; acciò non potettero fuggire ( « ) . Ornano 
adduce alcune migliori ragioni , e in primo luogo , dice che Àleflandro non 
aveva danaro da pagarle ,• in fecondo , che temeva forte di arrifchiare la fua 
fortuna in un combattimento in mare ; in terzo eh’ è il punto più forte , eh’ 
egli determinato aveva impadronirfi di tutt’ i porti di mare , col mezzo della 
fua armata di terra ; con fommo avvedimento conghtetturando , che dopo aver 
ciò fatto , i Perfiani non potrebbono più far ufo della loro flotta per mancanza 
delle loro f dite reclute ; tanto maggiormente , che rimanevano eziandio privi 
de’ lor porti , ove potettero rifare o racconciare i loro navilj ( o ) . Rifletteva 
inoltre , che la fua flotta farebbefi trovata in maggior bi fogno ne 1’ altra pane .. 
dell’ Ell'f ponto , onde per molte ragioni fu egli indotto a prendere una tal rifo- 
luzione , tuttoché fijrabrafli al mondo molto ftrana , e inconfiflente ; poiché 
ficcome fu vero , clic non potè giammai alcun Generale per il perfonal corag- 
gio agguagliarli a quello Principe , cosi egli è parimente certo, che Me fiandra 
era un perfetto Maeftro nell’ arte militare , praticando molte cofe , che ave- 
vano un’ aria di temerità : ma ciò faceva , tratto da una fuperior cognizione e 
perizia , che aveva nell’ arte della guerra , onde fi refe atto a indagar e cono- 
scere le conneflìoni , che vi erano fra le caufe e gli eventi , e con miglior di- 
fccrnimento e giudizio, non pur di quelli, che gli (lavano d’ intorno , ma ezian- 
dio 



(E) Dopo la battaglia del Granici , i Ge- te, Altjfandro gli rifpofi; , che prendeva ab- 
nerali d’ AltjTaniiro furono lungamente per- baglio nelle fue conghietturc , e non mterpe- 
plefli , riguardo alla maniera’, con cui lo do- trava giallamente 1* augurio , mentre farebbe 
vertero configliare a procedere > poiché ve- un punto di poca prudenza per lui , con si 
devano chiaramente', che quantunque la loro pochi vafcelli arr. (chiare un cotnbetrimenio 
ultima vittoria avertè riempiuto i Perjòam di contro un’annata cosi nttmerofa / e con fot- 
gran collcrnazione , nondimeno aveva ella m dati ai poco verfati nella difciplina navale, 
effetto artài poco diminuito il loro potere , ef- pretender di attaccare gli efperti Cipriatti , e 
fendo eglino tuttavia padroni del mare. Qua- i Feni ; l nè egli voleva , cne i B.ubart fscef- 
li fodero i fentimcnti di Par montoni fu que- fero faggio detrarre e del valor de' Macedoni 
ilo punto , e quelli di Alcjfnndro, noi fi Jeg- fopra di un ai iftabile elemento j ed inoltre 
giamo in Amano ne’ feguenti termini . La dille, che fe eglino fodero fiata battuti in una 
fiotta de' Barbari era comporta di quattrocento battaglia navale, un’ indicibil danno farebbe 
vafcelli in circa - parmtmonc conligliò Altf- foro avvenuto dalla fama , che ne avrebbero 
[andrò a venire ad un combattimento navale , guadagnata i loro nemici . A quello farebbefi 
slficurandolo , che i Greci farebbero vittonoti aggiunto , che fe i Greci fodero animati 'falla 
in mare , a cagione di un felice recente in- notizia d’ una disfatta per mare , avrebbono 
gurio , effe-idoli veduta fui lido un'Aquila da cominciato a ftudiar la maniera, onde mctre- 
ùno de* vafcelli della fua armata!. Aggiuntegli re in cfeguìtnenio nuovi progetti , c nuove 
ancora, che fe (operavano i loro nemici, ave- imraprefe . le quali colè tutte, naturalmente 
rebbero ricavato un’ tmmenfo vantaggio da un ponderate , (limava egli il combattimento na- 
tal combattimento, durante tutta la guerra i vale affatto incerto in quella congiuntura , e 
e fe accadeva , che fodero fuperati , il danna circa la fua opinione intorno all’augurio , Io 
non farebbe ftato molto grande j poiché i Par- fpiegn in una maniera tutta diflèrente . F.gi' 
fiani in virtù delle loro truppe , e della gran in verità concede , che 1’ Aquila prometteva 
perizia negli affari marittimi , di già tenevano felici fucccfli , ma perché era (lata veduta fui 
la fovranna del mare fenza combattere . Quan- lido , fembrava piuuollo promettere , ch'erto 
to a lui, era difportifCmo d’ andar volentieri farebbe divenuto padrone della flotta nemica, 
a bordo della fua flotta , ed efporre a’ perito, col battere le loro truppe nel continente li i) , 
li la fua propria perfoua. Ciò per* nonoltan- 
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, 3 ,5 V ISTORI A DT MACEDONI 

'Anno dio della maggior parte di quegli Autori, che hanno traf meffo a’pofteri l’ifto 
d*pe //ria di lui, come il Lettore può ravvifare dall’ultima nota. * 

Vilu-e* p re f a ] a prima città, quafi tutte le altre fra Mieto ed Ahetrnaffo , fi fotto- 
mifero , e le altre fi refero fubito, che il Re marciò verfo di loro . Riguardo 
d, Cr. però ad Alicarnajfo , Ateffandm s’ accorfe , che > la riduzione di effa avrebbe gli 
3; 4. tuffato, e tempo, e travaglio . Mcmnone , ch’era Rato dichiarato da Dario fu- 
premo Ammiraglio , e Governatore dell’ Afta Inferiore , comandava in perfona 
die# in quella piazza con una numerofittima guarnigione (p) ; laonde accampofli 
Ali<*r- AJeffandro in dillanza di cinque ftadj dalla città , fcaramucciando giornalmente 
tu 110 • colla guarnigione , finché provvide tutto il neceffario per I’ attedio . In tale 
Rato ritrovandoli le cofe , lecretamente fi prefentarono ad Aleffandro alcuni cit- 
tadini di Mindo , promettendogli di dargli in mano la loro città , purché fi 
fbfTe avanzato verfo di effa , notte tempo con un confiderabil corpo di trup- 
pe . A tal propolla condifcefe prontamente il Re , dittaccando un confiderabil 
corpo di cavalleria , follenuto da un corpo di fanteria armata alla leggiera , af- 
fine di portarli in quella fpedizione , come in fatti dando efecuzione alla foa 
promeffa circa la mezza notte awicinoffi alle mura ; e febbcne quivi non ve- 
deffc alcun fegno di refa dalla parte de’ cittadini , e conlideraffe non aver egli , 
né macchine , nè fcale , delle quali potette far ulb per faiic le mura , poiché 
non era andato per porre 1' affedio alla città , ma folamente perchè folle con- 
(eg trota nelle fue mani j pur nondimeno ordinando alla falange Maredone d’ 
avanzarfi , le comandò , che fàceffe delle mine fotto le mura ; con le quali 
rovefciò una delle torri, fenza però far breccia alcuna nella muraglia . A tali 
urti facendo i cittadini un’ ollinata difefa , ed effendi» affittiti dagli Alicamajjj , 
che loro diedero foccorfo per mare , fu delufo Aleffandro della Tua afpettativa 
di prenderla al primo affalto ; per il che fenza far altro tentativo , immediata- 
mente sloggiò di là , c ritornò all' affedio d’ Alicarnaffo . Quivi giunto pri- 
ma d’ ogni altra cofa ordinò , che fi riempiffe il foffo (cavato da’ cittadini in- 
torno alfe mura , largo trenta cubiti , e quindici profondo , affinché in tal mo- 
do te torri di legno , delle quali etti facevan ufo per ilcagliare le lor armi 
contro gli attediati , e le lor macchine che fervivano a fcuotere la muraglia , 
potettero fpingerli innanzi . Empiuto che fu il folta , le torri comineiaroao 
ad avanzarfi ; ma gli attediati fortirono di notre , con difegno di bruciar le 
torri , e le macchine , che (lavano appretto le mura , e farebbe!! tal difegno 
condono ad effetto , fe incontrati non fi foffero co’ Macedoni , che Ila- 
vano alla lor guardia , e con altri , che frettolofaraente accorfero al ru- 
more della fcaramuccia, da’ quali con non picciola perdita furono nella città 
refpinti . 

In tal conflitto morirono degli Alicarnaffi centofettanta , fra’ quali fu Neptj - 
lento fratello di Arrabeo , e figliuolo d’ Aminta , e un di quelli , che per I’ ad- 
dietro erafene fuggito a Dario . De’ Macedoni ne furono uccifi fedici , e feriti 
circa trecento , poiché effendofi Quella fortita fatta di notte , non furono si 
pronti a difenderfi, e a fchivare i dardi , e fe freccie de’ loro nemici ( /) . Di 
qucfto attedio abbiamo in Aniano un racconto molto efatto , in cui ofser- 
vafi il grandiffimo fpirito e vigore , che mollroffì dalla parte degli attalitori ; e 
la fiera ed ollinata rifoluzione de’ difenfori , e dagli uni e dagli altri fi fe- 
ce moflra della più confumata fperienza negli affari di guerra ; imperocché , 
ficcome fe truppe del Re di continuo tentavano fcalar fe mura , e batterle con 
macchine , e in alcuni luoghi facevano ufo delle zappe -, cosi la guernigione fa- 
ceva frequenti fortite , ora bruciando le macchine degli attediami , ora diflrug- 
gendo ogni lor nuovo lavoro , ed ogni militar operazione ; ma in tutti i lo- 
ro tentativi erano Tempre efpofli a gran pericoli con grande fpargimcnto di 

fan- 
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fangue da ambedue le parti . Finalmente Orontobate , e Memnone cogli altri co- 
mandanti Perftani , conliderando , cbe non potevano mantener più lungamente dtp, ,t 
la città , per efser le fue mura in parte cadute , e in parte {colse , e vicine a ntlmta 
cadere , e la maggior parte de’ ditenfori , o tagliati a pezzi in diverfi incon- 
tri feguiti , o feriti , e refi inabili a fervire j e avendo deliberatamente ponde- j, cr. 
rato ’l affare , verfo la feconda vigilia della notte,' attaccaron fuoco alla torre 334- 
di legno da erti fabbricata , per difenderli dagli urti delle macchine nemiche ; 
all* arfenale , dov’ era la loro artiglieria , e ad alcune cafe prefso al muro , le 
cui fiamme li dilatarono con molta furia , perche- il vento foffìando da quella 
parte , molti globi di fuoco venivano fpinti dalla torre , e da 1’ arfenale ; per 
il che alcuni cittadini fuggend • , li falvarono in un caltello , che (lava in un* 

Ifola , ed altri in un altro cartello chiamato Salmait . Del che informato Ale/- 
/andrò da alcuni difertori , e vedendo le fiamme devoratnei , quantunque fufse 
vicina la mezza notte , egli nondimeno di (laccò un corpo di Macedoni , con 
ordine d’ uccidere gl’incendiari, e di rifparmiar chiunque ritrovavano nella 
fua abitazione . Sul far del giorno ofservando Aleffandro i Cartelli , de’ quali 
eranli impadroniti i Perftani , e le loro truppe mercenarie , rifolvette di non 
porvi 1’ afsedio , si perché per il loro fico , avrebbe confumato troppo tempo 
nel prenderli , si anche perchè prefa la città , non farebbero (lati di molta 
importanza . Per la qual cofa , afsumendofi la cura di (òtterrar i morti nell' 
ultimo conflitto di quella notte, comandò a’ fuoi ingegneri di trafportar l’arti- 
glieria in 7 rolli, la qual città fu da lui fpianata , e marciando nella Frigia , 
lafciò un corpo di tremila fanti , e dugento cavalli fotto il comando di Tolem- 
meo , per tener il paefe di Caria in ubbidienza (t ) . 

Nel tempo, cbe Ale/fandro entrò in quello paefe , eravi una Principefsa no- Ad» > 
minata Ada , la quale pretendeva il titolo di Regina di Caria per la Arguente fotta 
ragione . Ella era figliuola di Erttomno , e forvila d' Idrieo , ed a tenor delle 
leggi Carie , era fucceduta nel Regno , ma fu torto privata da Peffodoro , a cui a, II» 
fuccedè Orontobate fuo genero colrajnto di Dario . Ada in tutto querto tempo Ci r ■* • 
poffedè la città d* Alinda , eh’ era la più forte del paefe , le cui chiavi, entra- 
to che fu Aleffaudro ne la Provincia , le confegnò in fua mano , e per ultimo 
grado di rifpetto (è 1’ adottò per figliuolo . Da quella fua obbligante condotra 
incantato Aleflandro , e morto dalia grandezza d’ animo , eh’ ella manifeflava 
per quello improvvifo cangiamento d’ affari , con molta gentilezza ricevè 1’ 
onore, che gli faceva , e dopo aver demolita la città di AUcamaffo , la dichia- 
rò governatrice generale di tutta la Caria (/) . Quella , mentre le truppe di 
lui Itavano nella Caria , foveuti tiare inviato gli aveva in dono Je migliori co- 
fe , che produceva il paefe , e quando fu vicino a partire , gli fece capitare 
diverfi cuochi , e confettieri per fervido in cucina; ma il Re glie li rimandò 
con querto complimento , facendole intendete che il fuo Governator Leonida 
lungo tempo innanzi avealo molto ben provveduto di cuochi afsai migliori di 
quelli , cioè , thè te lunghi manie del mattino gli dovevano cagionare , un buon 
appetito per /’ ora di pranzo , e che facendo ufo di fcarft c fobrj de/mari , veniva a 
riferbarfi per la fera un competente appetito . Si fatta condotta d’ Ahrlf antico verfo 
la Regina di Caria , fu per lui di gran giovamento ; poiché ella indufse molti 
Principi dell* Afta minore , a dillaccarn da’ Perfianì , e fottometterfi alla fua 
proiezione tra’ quali fuvvi Mitridate Re di Ponto , cbe fu 1* antenato del fa- 
mofo Re di quello nome , che diede tanto travaglio a’ Romani , e traeva la fua 
origine dal a cafa Reale di Perfia . Or quelli, portandoli al campo d’ Ale fi andrò 
a fargli i fuoi complimenti , nc concepì un tale amore , che l’accompagnò nel- 
la fua fpedizion? Ferjiana («). 

Tomo Vili. S Dio- 



ici Dind. Situi, ubi fupr. 
l r) Idem, ibtd. 



(1) Arrian. I. I. r. 14. 
<*) Fior. 1. ni. t. f. 
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Ann» Diodoro Siculo afferma , che l'ultima azione della campagna & contro i Mar- 
iepe il maridi , popolo poco contiderabik , abitante ai contini della Licia ; e perchè la 
Diluvio | t)r o c i t tà ffava tra rupi fituat.i , era da Jloro tenuta per inoperabile . Quefto 
ìxwia popolo per far bottino , o per edere inclinato a’ Perjiani , gittoili fui a retro- • 
5, C* guardia dell’ armata d’ Aleffandro , tagliando a pezzi gran numero di Macedoni , 
ita- e prendendo loro gran parte del bagaglio i il che provocò tanto il Re, che im- 
7r m.! tinnente fece invertir la piazza , la quale , non avendo altre fortificazioni , 
! //~ che quelle della natura , fu per due continui giorni battuta . Allora i vecchi 
Man»#* della città cominciarono a perfuadere gli attediati di arrenderfi , ma qoerti di- 
nd» • chiarando rifolutamente di non volerli giammai fottomettere, , i loro anziani 
li configliarono a far morire tutti gli uomini decrepiti , le donne , e i fanciul- 
li, e poi con la forza e violenza aprirli una rtrada per mezzo il campo nemi- 
co . I giovanni abbracciarono quefto conliglio , e portandoti ognun a cafa, do- 
po aver fatta una gran fetta , ed aver abbondantemente mangiato , e bevuto 
colle loro mogli e figliuoli ; chiufero le porte delle lor cafe , e vi attaccarmi 
fuoco. Torto che le fiamme cominciarono ad alzarti, etti al numero di feicen- 
to , ufc irono fuor di città , sforzarono la guardia Macedone , e fuggirono alle 
montagne (w). 

Alef- All’ avvicinarti dell* Inverno , Aleffandro fece fcelta di Tolommeo figliuol di 
ma*7a ^ Ceno figliuol di Potemacrate , e di Meìagro figliuol di Neoptoltmo , 

**«/* per condurre in Macedonia tutt’i foldati della fua armata di frefeo maritati, af- 
i falda- finché potertelo pattar 1’ inverno colle loro mogli : atto a dir vero d’una mol- 
'' A' to itraordinaria natura , e di cui non ve n’era ftato ancora verun efempio fra’ 
amma- Greci ; e perchè egli era cfattamente conforme alla legge di Mosi , alcuni uo- 
g litui, mini dotti crederono , che Arinotele , ch’era affai venato nella dottrina Ebrea , 
glielo aveffe contigliato ; comunque però lìa la cofa , A tri ano ci dice efpreffa- 
mente , che niun' azione della tua vita lo refe più caro a’ Macedoni , quanto 
cucita . Mandò parimente Parmenione , ed alcuni altri uffiziali Generali a far 
delle reclute , parte in Europa , e parte in A fi* ( F ) (*). 

Tn 



( F ) le perole detti legge Me falca interno 
■ quello punto fono le frguenti ; Cam aere- 
peni berne auper uxorem , non precedei ad 
bellum . nec et quip/iam necijjìtatn wqunce- 
lur publiia , Jtd vaiali! alfine talpa demi 
[ma , ut uat anne Untar rum uxori fua ( 1 1) 
„ Se un Uomo avrà preformatile recentemente 
» non anelerà alla guerra, nè gli faranno ingtonti 
„ adiri di neccttità pubblica , ina attenderà quie- 
„ tamenre illa fua cafa . e rer lo fpazio d’un 
,, anno virerà lietocon fui Moglie. „ A quello 
luogo però li può lire un’ oppolizione , vile 
i dire , che A loti proiòifee di arruolare gli 
uomini maritati di frelio ; laddove Altfian- 
dro licenziò coloro , i quali umilmente fcr- 
virano nel fuo efctxito , pur nondimeno ti 
verità fi è , che tl Macedone adempì efattt- 
mente la legge s poiché in un altro luogo vien 
ingiunto , erte i principili urTàztali dell’efcr- 
c ito Ebree , quando erano in campagna , do- 
vettero fri le altre cofe ricercar diligentemen- 
te ■ ‘fi berne , qui dij pendìi uxerem , & 



Cu) Deut. xnv. f. 

C la) Jefeph. cent. Ap. I. f. 



nen aceepif e am ? vada! rirvntatur in do- 
marti fuam , nt ferie meriatur in ielle , <$» 
situi berne ampia! e am t ij). „ Chi è colui , 
,, clic ha contratto Spondili, e non ha prefi anco- 
„ ra la Moglie? Vada, e ritorni a catti fua , ac- 
„ ciocché, fe icafo monile in guerra , un altro 
,, non la prendi. Sappiamo beni (limo , che Art- 
ftottle era informato , ed in fomrao grado fil- 
mavi la legge de’ Gì udii . Sappiamo ancora , 
che quel clic Filippe defiderava da lui , con- 
fidandogli il fuo figliuolo , non tra che lo 
ifiruittè in mifurare i verlì , o in apprendere 
minuzie gramaticalìi ma aiHnchè folle divenu- 
to un degno fucrettbre di lui mcdcluno , qd 
un abile Re della Mandenia . A tal fine quell* 
uomo veramante faggio, poli Irt le mani del 
fuo Alunno una ben corretti edizione di O ne- 
re , e fenza dubbio lo ifiruì di unto ciò, eh’ 
egli avea raccolto, rifpetto alla fetenza drlgo- 
'crno, o dalla lettura de’ il bri , o ne* fuot.v ne- 
gl 1 14) . Quella fuppofizione adunque , che 
la prattea d’ Altffandre fotte fondata folla leg- 



»e 



( 1 J ) Diur. xx. f. 



(tiv) Dtod. Sicul. ubi fup. 

Car) Arrizn, lab. t. e. aj. DioX Sicul. ubi fop. PI ut. in vit. Ale*. 
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In tale flato ritrovandofi le cofe , ed effendo il Re occupato in provvedere Anna 
il neceffario per la proflima campagna, fu (coperto un affai tirano tradimento. tot* il 
Alefantlro fig iuolo di Eropo , eh* era (laro creato dal Re Generale della cavai- 
leni Telala , avea corali pendenza con Aminta , che ritrova vati al fcrviZio di \ T ,m* 
Dario i da cui fu feelto A fi fi ie F erfitno , per portar lettere a quello Air fa miro , Cr, 
promettendogli nulle talenti d’ argento, e il Regno di MtcetUnia y fé egli avelie 
proccurato d’uccidere* il Re . Fra auito, entrando in fofpetro Parmenion ^ , arredò s# f (UOm 
quello A fi fine , ed avendolo efaminato , conMsò tutto il fatto .* laonde mandò prò una 
il Re iltnizioni a Parmmiont per arrecare AtefTirndro , prona che potefle cor- (•"&**- 
rompere le truppe da lui comandate , e cagionare una ribellione , la quale a rM * 
cagione della grandiflima autorità di quell’ uomo , (lata farebbe molto perico- 
loni . Quella commiffione fu molto felicemente efeguita , e cosi fu il Re libe- Altu- 
ra to da una aspirazione , che recato gli avrebbe non pìo/iola inquietudine (G) (z), 

Tolto che la Ragione il prrmife , abbandonò Alefa/ulro la Provincia di Fa. 
filo , ove allora trovavaft , ed avendo mandata parte della fua armata per il qu>f!a 
monruofo paefe a Ptrga per una corta } ma difficile firada , conduffe il rcflo/'^r 
pel lido del mare , prendendo il fuo giro per un certo promontorio, per dovc f ^ r J^'*3 

S 1 non centi» 



ge Mofaica è molto probabile i e t dire il 
vero le migliori leggi .iella Grecia, altro nott 
erano , che copie della l«pe Mofaica , come 
alcuni uomini dotti del fcioio palla co , hanno 
pienamente dimollraio , e di quello ogni 
perfona fpalTionara juò cflèrne faci! mente con- 
vinta, f< paragonerà quelle leggi ne* loro lin- 
guaggi originali , c conlidercrn quinto appret- 
to i Greci s’accollano ad una elfegante tradi- 
zione delI*£èrro; di maniera che, toltone fo- 
hmenre li divano incorno a* cottomi , quan- 
to al reilo acconciamente li uniformano tra 
loro ( Not. $. ) . 

( G ) D*odoro ci dice, che il Re con una 
lettera di fua madre Olimpia , tu informato 
della cofjn razione d* Alejfandro figliuolo <l*£- 
ropo i tuttavia Arriano oltre 1 * informazione 
di Parme/t ione , ci fa fapere un* altra lira va- 
gante circollanza , che cqncorfe a render que- 
llo fatto più degno d* ollcr razione . Nel men- 



tre if Re, che allora (lava innanzi alla città 
d* Alicarnaffo , era profondamente addormenta- 
to , vedo il mezzogiorno una rondinella an- 
dò cantando a fvo In zzare fopra il fuo capo , c f 
pofandofi ora (opra d'uni, ora fopra d* ana- 
tra parte del letto. Il Re Unico , ed aflii ù- 
ticato , non (i fveghò cosi di leggieri , ma 
quando dal fuo incelante cantare fu (vegliar* 
dal foiino , gentilmente colla nuno la caci lo vii : 
ciò' non ottante ella non allontanandoli . pro- 
feriva il canto /ul fuo capo, nè refsò finché 
fi Re non fu adatto (vegliato . Quello prodi- 
gio , perchè fu filmato di grandTTfinu colile-' 
guenza , il Re fubiro confuìrò AnfiandroTtl- 
mijfìo indovino , da cui fu alficunto , che 
eralì formila una cofpirazione conti»»* la fua 
vira da uno de* Tuoi dimeilici i tua c!V ella fa- 
rebbelì infallantemente fcopcrra , a caufa die 
la rondinella era un’uccello dimclhco , ed ec- 
cedentemente loquace < rj). 



( Nor. ) Se pur fiano qUefle Greche tradu* 
turni concordi col ve'o te/lo Originale turco, 
e non dijfonanìi , depravare , corrotte , e firn- 
volte , come (limate fono le verfiom di Anni- 
la , di Simmaco , e di Teodozione , al riflet- 
tere di S. Girolamo Epitt. 11$, ove cj avvi- 
fa : JuJjcus Aquila , & Syinmachus , ài Theo* 
dotio.i Judaizantes haretici multa myilcria 
Salvatori! fubdola interpretatione celarunt. 

Quindi ì , che ’/ tejlo Greco ancata dei 70. 
Interpreti . ptrehì corrotto , ammendato fte 
dal Motto Origene , da Elkhio Monaco in Pa- 
lellina , e dal martire S. Luciani . tuttoché 
(oflmt falfaio avejfe m qualche porzione tl 
te fio del movo tefi amento , addofiandefi i! 
pefo di tr aj por tarlo nel fuo nativo Idioma 
dall' Lj rateo eoa rabbaruffarvi cofe ghinbut.- 

( 1 0 Arra n. a. 1. r#i6. 

Ca.) Arriin. 1 . 1. c. x6. Diod. Sicul. ubi 1 



zofe dal proprio cervello ideate . 

riio volefse , che tutte le traduzioni filo per 
filo fi attenneftero al primiero fenfo , e no/t 
uf'citsero dal tefio Originale ' Con lipeznhtd 
nel Greco linguaggio divario accadere bene 
fpefso puote , coll* alterazione d* una fola Ut* 
ter .1 m tanto che legttndofi ntll * Ebraico 

Tejlo Prov. c. S. v. 4. Adonti Karani , e far 
ta/ì la traduzione nel Greco Kinos EktUe, 
con ajlutifjìrna frode 1 perfidi Asiani per com~ 
provare il forbo efser Creatura ab arterno ( fi- 
l bruendo il Jota per lo Ita fenza che varietà 
di fuono nella pronuncia dilla parola fi di - 
fctrncfft ) nella fuddetta voce kknlc vi fra- 
mtfclnarono tl Jota , dandogli il fignifieato 
creavit, allorquando lo fiefio vale , cl/e nella 
nojlra Volgata lai ma edizione pollcdit. 
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A*bc non potevafi pattare , eccetto quando follavano i venti Settentrionali . Nel tetti' 
d«re il po che il Re marciava , il vento Meridionale fotfiato- avea per lungo tempo , 
Diluvio ma j n un f u bit 0 cangiofli, e fbffiò da Settentrione con violenza tale , che com’ 
\ T »n» egli , e i Tuoi feguaci confettarono , per Divina attinenza ottennero un (icurc# 
ai Cr, e facil patteggio . Quello c il ragguaglio di Arri a no , non meno quanto alia 
3 33- foltanza , che quanto alle fue proprie parole , d’ una marcia tenuta da moti 
per miracolofa , e par fonata anche a quella de’ figliuoli d’ Ifratllo per il mar 
rotto j febbene fia opinione di molti , che non vi fia (lata eos’ alcuna di ibaor- 
dinario (H) (a). Iq quella marcia gli fi fecero incontro i Deputati degli Afu 
pendirji , da’ quali fu pregato a non metter guernigione nella loro città, effendo 
A Cren- contenti d’ elfer Tuoi fedeli fudditi . A quello prontamente conienti il Re , 
dirli fi fiotto condizione , che gli pagaffero cinquanta talenti , e gli mandattero lo (letto 
'no va- namero C ' 1 cavalli , eh’ eran Coliti fomminillrare a Dario y alle quali condizio* 
lenta- ni predarono i Depurati parimente il confenfo . Ma mentre flava il Re impie-' 
riamalo- gato in ridurre altre piazze nelle vicinanze , gli Afptndiefi fortificarono la loro’ 
“ > f città , e ricufiarono d* adempiere il trattato fatto da’ loro deputati : del che in» 
r £nto- formato il Re ; marciò Cubito colla fua armata verfo quella parte . Era la cit» 
a». tà di Afpenrlo fituata Copra un’ alta , e Ccofcefa rocca, alle cui falde feorreva il 
fiume Eurimedeme ; ma intorno alla rocca fui piano eravi gran quantità di csk 
fe circondate da un muro attai debole . Tolto che awicinoffi Altffamim , diffi- 
dando gli abitanti della batta città della loro falvezza , fuggirono , ricoveran- 
dofi nell’ alta città , o fia cadello ; del che accortoli il Re , entrando nella 
frn batta città colla fua annata , aecampoflt entro le mura . Vedendo gh attediati 
Jene'"ji il valore c le forze d’ Alrffandro , ed etter eglino da ogni parte circondati cou- 
nucvt , tro la loro afpettativa , fpedirono mettaggieri a pregarlo d’ accettar ie primie-i 
*** ‘° n re condizioni . Alrffandro , confiderando la forza della piazza , e quanto' fotte 
cliiJi- Sprovveduto del bifognevole per intraprèndere un lungo attedio , condifcefe di 
r-iom. venir a patti con loro, ma non però con le prime condizioni , n>a inlillè al- 
lora , efi: i loro principali cittadini gli lotterò oonfegnati in oltaggio ; che ’l 
numero de’ cavalli , che innanzi prometto eli aveano , lo avettem pontua men- 
re contribuito , e ’l namero de' talenti gli fi fotte raddoppiato y inoltre volle , 
che lleffero Cotto il comando d’ urla guarnigione , che vi avrebbe polla , e pa- 
gattero un’annuo tributo a’ Macedoni y e finalmente , che la caufa concernente 
il campo , eh’ etti , fecondo quelchè dicevafi , avevano tolto ingiull.imente e a 
forza dalle mani de’ loro vicini, rimetta fotte ad un giudizio al arbitri . Ter- 
minato un tal’ affare , profeguì il Re la fila marcia verfo Telmìffo , città af- 
fai forte , fituata Culla fommita di un alto monte , dirimpetto al quale erave» 
ne un a tro di fimi! altezza , e tra quelli una {betta , e malagevole ftrada . I 

„ predo il mire , per dove AleJJandr a con- 
,, dulie la fua armata • Quello e molto flret- 
, K rO , e Ila fra la montagna Chinare , thè 
„ guarda il mare Panfìlio , e il lido . L’ ac- 
qiia , che vi fi trova non è molta , unto 
„ vero, che i viaggiatori vi padano con gran- 
„ de licure^ul : quando però il mare ih goo- 
„ (io, vten tatto copcrtò dalle fuc acque. Al- 
„ lorchf Al tff anitre il pafsò, era la llagione 
,, d’ inverno y ma perenti il hdava_ molto del- 
,, la fua buona fortuna . rilolvè di non voler 
,, afpr’t-rc che caiaflé il mare j talmente che 
,, la fua gente fu colitene marciare nell’ acqua 
„ fino alla cintura C 17 ) . 

{ip) tirai. Oeefr, 

f * ) Amati, l'iut. ubi fup« 



(H) Quanto al palleggio di Aleffand’e per 
*» Parte “*1 mare , non v’ i ragione , che ci 
podi far credere eflcrvi accaduta cofa alcuna 
Soprannaturale . Egli rtedb nelle fuc lettere 
nc parla con termini pur troppo chiari efem 
Elici , giacche in edr altro non dice , fe non 
ch’egli marciò da Fafrh per gli Krctrt chia- 
mati le Scale ( 1 6 1 . Apprcdo Strabene anco- 
ra leggelì un palio , il quale mette quello 
punto in molta chiaifzza , e pienamente pro- 
va , che in quello palleggio non vi lia futee- 
duto miracolo alcuno . 1 Predò alla città di 
>, F afeli , tra la Lina', e la Panfili a , vi i 
,, un certo palleggio , che va coltcggiando 

f 16) Fpifl. Alex. ap. Pine, in vir. Alex. 
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Teìmìffi eraftfl impadroniti di quello pa(To, e fe 1' averterò difèfo , come bifo- 
gnava , probabiliftimamente avrebbono sforzato il Re a volgerli per altra fira- 
da . Aleffandro però faviamente giudicando , che ’l terror d’ un’ attacco gli 
avrebbe obbligati a ritirarfi , accampò le fue truppe nell' ingreflo del parto fai 
far della (èra ; e la mattina « come avea con ragione penfato , accortoli , che i 
Telmiffi eranfi ritirati nella loro città , della quale , a cagion del fuo forte (ito, 
tralafciò il Re per allora i' artedio , continuò la fua marcia per la Frigia , con 
intenzione di radunar tutte le fue truppe in Gerdio , inviando ordine a Parme- 
niont di marciare colà , come fece ancora a Tolommeo , e a’ fuoi colleghi , i 
quali cogli uomini di frefco ammogliati , e le reclute , erano ritornati dalla 
Macedonia (t). Nella fua marcia incontrò *i Deputati il’ Atene , da’ quali fu 
umilmente pregato a voler congedare que' loro cittadini da lui prefi , combat- 
tendo in fervigio de’ Perfiani ; ma il Re rifpofe loro , che la loro doman- 
da a favor de’ cittadini , con quanto averterò potuto dire a prò di coflo- 
ro , farebbe!! da lui intefa ed efaminata , allora quando folle terminata la guer- 
ra (O- , 

Ma Darlo flava intanto combattendo a favor d' Aleffandro in cafa / poiché , 
dopo la morte di Meninone fuo Ammiraglio , il quale cominciato avea con 
grandi fucccflì a ridurre di bel nuovo folto il fuo comando I’ Ifole Greche , ed 
era fui punto d’ invadere 1* Lutea , (lava affatto irrifoluto , non fa pendo chi 
doverti foftituir in fuo luogo , ed agitato altresì per la fcelta d' un Generale , 
che doverti comandar le truppe di terra , che avea pole in piedi . Accadde 
però , che in quello tempo tortevi alla fua corte , e nel fuo comiglio , un certo 
Carìdemo Aieniefe , uffiziale di gran merito , che avea lungamente fervilo, e con 
molta riputazione fotto Filippo Re di Macedonia . Coilui , elfendo veramente 
zelante per gl’ internili de’ Perfiani , e vedendoli in gran pericolo non meno 
per i loro deboli configli , che per le arme Maceiloni , fi addofsò il carico di 
togliere in poche parole al Re, e a* fuoi mirtiltri un tale affanno: „ Sire ogni 
„ qual volta la voflra Reai perfona è in ficurezza , l’ Impero non può giammai 
u perire ; permettete adunque, che io vi eforti di non efporre giammai la vo- 
i, lira pedona ; ma di fcegliere un abile Generale per marciare contro il vo- 
„ Uro nemico. Centomila uomini faranno più che {ufficienti , purché un terzo 
„ di erti fia mercenario, per Sforzarlo ad abbandonare quell' imprefa, e fe vo- 
,, lete onorami di quello comando , io vi farò mallevadore di quanto ora vi 
„ fuggendo „ ' . 

Dario uomo faggio , e valorofo accettò prontamente il partito di Caridemo , 
ma i Signori Perjutni , eh' erano prclènti , per invidia fieramente inveirono 
contro coflui ; per il che fu 1’ Atemefe fpinto dalla partione a dire , eh’ erano 
codardi , non volendo erti medefimi férvire il loro Signore , nè permettendo , 
che da altri forte fervito . Ciò indurti.* i Perfiani ad accufatlo di tradimento , e 
ad addurre , eh’ egli defiderava il comando puramente per metter tutte le co- 
fe i‘n maiio de' Macedoni y la qual cofa tale impreffione fece in Dario , che or- 
dinò , che forte fubito legato , e fatto morite . Coloro , che aveand fpinto il 
Re ad un atto si barbaro e ingiullo , proccùrarono dì obbedir prettamente a 
tal comando ; ficchè immantinente fu condotto al fupplizio il povero Caride- 
mo , il quale avvicinandoli alla morte , diffe ad alta voce : Dario ben toflo fi 
pentirà della fua crudeltà verfo di me , quando colla pèrdita del fuo Regno off er- 
utti con quanta ingiù fini a mi ha tolto la vita ( J) . Come in fatti Dario tra po- 
chi giorni fi penti ; ma come il noflro Autore giultamente olferva , per po- 
tente ch'egli forte, non poteva richiamar da morte colui , che una parola al* 
infretta da lui profferita , avea tolto dal numero de’ viventi . Pertanto fii egli 

(£) Arrian. 1. i. rap. z i. 

W > Arrian, ubi fup. Curt. lib. iti. cip. 

<d) Dàoi, Situi, u.u iup. Cure. 1* m. up. J. r 
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Anno forzato a prender il configlio de' Cuoi proprj fudditi , e fecondo il loro avvile* 
Jopt il determino di marciare contro Aìeffartdro con un' armata , in cui , come 
2£“*uno de' fuoi predeceffòri enfaticamente dilfo , v erano molli uomini , e pochi 
prima faldati • 

Cr. Giunto che fu Aleffmtdn in Gordio , rirrovandofi in neceflìtà di fermarvi» 
}}}• per qualche tempo , finché fi uniffero divertì corpi della fua armata , dimoflrò 

Alcf- un’ ardente defiderio di vedere il cocchio di Gordio , e il famofo nodo , eh’ era 

fandro nel' amefe, e che da tutti veniva riputato per indirtolubìle , e di cui eranfi 
fyoi 1 '' pubblicati nel mondo tanti ftranifiimi racconti . Quefto Gordio , come fpiega la 
Gordu-® vo * a » cra un uomo di tenue fortuna fra gli antichi popoli deha Frigia , il 
no. quale aveva un picciol pezzo di terreno , e due paja di buoi f uno de’ quali 
impiegava all’aratro, e l'altro fotto ilcarro, e che in un certo giorno, mentre 
ftava arando , fpiccoiTì dall’ alto un’ Aquila , e li fermò fui giogo tino alla l'e- 
ra . A tal villa atterrirò Cordi » , corte a confultare fopra di ciò gli auguri Tel • 
ntijft , poiché 1’ arre d’ indovinare era comune a tutto quel popolo , ed ezian- 
dio alle danne, ed a’ fanciulli, talchi in certo modo veniva ad elfere eredita- 
ria . Giunto che fu egli in un certo villaggio del pnefe, incontroffì in una ver- 
gine donzella , che andava ad una fontana , la quale prediffe quanto gli farebbe 

. accaduto , ordinandogli a tal fine , effendo ella della llirpe Telmìifut , di ritor- 
nar al fuo campo , e di offerire per allora facrifizj a Gii ve , Ciò (intendo Gor- 
dio , la pregò caldamente d’ accompagnamelo , affinché gl’ infeguafse il modo , 
onde far li dovelfo il facrifizio . In fatti fa giovane vergine lo iftrui ; e Gordio 
in ricompenfa focela fua fpofa , colla quale procreò un figliuolo chiamato Mi- 
da , il quale giunto all’ età virile, fu non meno leggiadro e bello , che valoro- 
fo . I Frigj CTano in ciuci tempo travagliati da una crudele fedizione ; onde 
portandofi a confultar 1’ Oracolo , fu loro diporto , che un cocchio avrebbe lo- 
ro condotto un Re, che avrebbe quietata la foro Udizione; mentre ftavano eff» 
ancor occupati in varie conghietture intorno a quella rifpolta, ecco che giunfe 
Mida con (uo padre e fua madre , comparendo all’ improvvifo nel fuo «occhio 
davanti al Configlio ; ficchè interpretando eglino la rifpofta dell' Oràcolo a fa- 
vore Hi que.l’ uomo , che fecondo detto avea il Nume, farebbe andato colà io 
un cocchio, torto lo dichiararono loro Re, e cosi furon da lui Tettati i loro to- 
rnarti , e fu confecrato il cocchio di fuo padre a Giove , con appenderlo nel 
fuo palazzo in rendimento di grazie all’ Aquila uccello di Giove , mandato a 
fuo padre, da cui egli ricevuto avea il Regno. Narravalì ancora quefto rifpet- 
to al cocchio', cioè che chiunque fciolto averte il nodo, dal quale egli pende- 
va , avrebbe ottenuta la Sovranità di tutta 1’ Afta . La corda , ond’era corri po- 
fio quefto nodo , era I* interiore corteccia dell’ albero detto Corniolo; ma don- 
de quefto cominciaffe o andarti a finire da niun occhio poteva affatto feor- 
gerfi . Quindi Aleffandro, non potendo in alcuna maniera fcioglierlo , nè vo- 
lendolo lafciare , come avealo trovato , dubitando forte, che non forgerte qual- 
che timore negli animi de’ fuoi fbldati , dicefi da alcuni , che tagliarti la cor- 
da colla fua fpada . e.l affermarti , che ’l nodo erafi difciolto . Arijìobulo , però 
ci afferma , che Aleffandro levò un pezzetto di legno dal tintone del carro , 
che ftava ficcato attraverfo il timone , e lo Teneva feline fo ed elevato ; quindi 
effondo calato il timone , prefe il giogo che a quello ftava attaccato (e) . At- 
ri ano però , dal quale abbiam prefa quella relazione , lafcia il fuo letttore in li- 
bertà di fcegliere quel racconto , che più gli aggrada . Carco al contrario di- 
chiara pofirivamente , che il Re recifc per mezzo il nodo colla fua fpada , di- 
cendo nell’ atto , che tagliavaio , pero imperia I’ andar offervando la maniera , on- 
de fi è difciolto . L’ autorità però di Curzio non può compararti in conto veru- 
* no con quella d’ Arijìobulo , eh’ era tellimomo dt villa , il quale efpreffamente 

arte- 
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afferifce , che il Re affatto non lo recife : al qual (ènrimento aderifce parimen- Aan» 
te Plutarco . Comunque però vada la dola , Ardano ci fa fapere , eh’ effendo dopo »/ 
accaduta nella notte (cruente una gran tempella di tuoni , baleni , ed acqua , P^"™* 
fu quella (limata una dichiarazione del vero difcioglimeuto del nodo , e giudi- prima 
cernì , che Air ([andrò farebbe divenuto Signore dell' AJìa (/) . di Cr. 

Ali’ arrivo A' Aleffandro in Avara , città della Galazu , la Provincia di Pafla- JJ 3 * 
genia a lui fi fottomife , ed egli aggiunfela al governo di Cala , paffando po- p,>, 

(eia a ridurre la Cappadocia fino al fiume Ali , ed indi marciò ad impadronirli za di 
della Cilicia . Quella Provincia era terminata all’ Occidente dalla Pamfilia , Alenin- 
oli’ Oriente dalla Siria , al Mezzo giorno dal feno d’ Iffo , ed al Settentrione 
dalla Cappadocia . In elsa eranvi tre famoli ftretti , o fieno palli ; il primo ,» 
nel fuo ingreffo chiamato la Porta ; il fecondo detto gli llretti di Amano ; e ’l Cilici» « 
terzo prefso al feno d’ Iffo. Aleffandro meditava di occupare , e forprendere il 
primo con una pronta marcia ; ma giunto che fu nel campo di Ciro , luogo 
posi detto , a caufa che Ciro il giovane vi fi era una volta accampato col fuo 
efercito , intefe con difpiacere eh’ erafsene impadronito il Perjiano , il quale 
avea coli mandato un confiderabil corpo di truppe , per difenderlo . Ciò però 
non impedì al Re i fuoi difegni 3 ma profegul con tutto fpirito e vigore la 
marcia nelle prime ore della notte colla fua cavalleria , e fanteria armata alla 
leggiera, fino alla bocca del pafso , per attaccare il nemico fililo fpuntar del 
giorno,- ma i Pcrftani gli rifparmiarono la fatica, poiché molto prima del gior- 
no, dimenticandoli affatto della fornata importanza del luogo, l'abbandonarono, 
e cercarono di falvarli colla fuga ,• di modo che Alcffandro immantinente ne 
prefe il pofsefso,-e il giorno dopo condufse tutta la fua armata nella Cilicia , 
lènza far neppure una fola fcaramuccia ( ? ) . 

Entrando il Re nella Cilicia , ricevè rollo avvifo , che Affarne , creato da 
Dario Governatore di Tarfn , (lava fui punto di abbandonarla, e gli abitanti te- 
mevano forte , che la poreffe faccheggiare prima di ritirarli ; laonde per impe- A ledi u- 
dir quello , Alcffandro marciò frettolofamente , ed arrivò a tempo opportuno dì dro « 
liberar la piazza da una tale imminente feiagura ; ma il falvarla poca mancò, 
che non gli collaffe la vita , mentre , o per l’eccelfiva fatica del marciare , al ù s CU r*. 
dir di alcuni , o come altri rifenfeono per efferli immerfo , effendo molto rif- gì i«. 
caldaio , nel fiume Cidno , donde feorrono acque grolle, ed affai fredde, cadde 
in una malattia che minacciavaio di fòllecita morte . Allora la fua armata per- 
dè in un momento il coraggio ; e i Generali , eh’ eran (tifiti di conligi larlo , 
non fapevano ora cofa mai doveffero farli , anzi i fuoi medici erano in tal mo- 
do atterriti , che lo fpavento della fua morte impediva loro di far ufo de’ mezzi 
opportuni per confervar la fua vita ( h ). Il folo Filippo Acamano ebbe coraggio 
ballevole per efaminare la natura del male del Re, di cui il più gagliardo lintomo 
un continuo vegghiamento , eh’ egli promife , coll’ aiuto d’ una pozione , di 
toglier via prellamente ? e fargli racqui Ilare le fue pr-ime forze , rimettendolo 
nel primiero fuo (lato di falute . Ma intanto che Filippo diva preparando la 
fua medicina , ricevè Aleffandro una lettera di Parmenione , con cui avvitavate» 
di non prender colli alcuna da Filippo , avendolo fubornato Dario per togliergli 
la vita . Lettali la lettera da Aleffandro , fe la pofe fotto il capo , e quando 
venne Filippo a portargli la pozione , Aleffandro prefe la lettera, e gliela die- 
de in mano , e cominciò a bere la medicina con (orami cotlanza, e con vol- 
to affai allegro e ridente , mentre Filippo leggeva la lettera . Or la gran fere- 
nità e placidezza d’ animo , che mollrava Filippo , unita infieme colla rifpo- 
lla , che diede alla lettera , efortando Aleffandro a quietare i fuoi penlieri , ed 
a peufare al ripofo , affiorandolo nel tempo medefimo , che farebbe per rice- 
vere 

( f ) Arritn. ubi fup. Plut. in vit. Alex. 

( ; ) Arrcn. I. ri. cip. 4. Curt. I. in. cap. 9. 

li) Amari. L 1 1. c. 4A.ur, J. ili. tip. 10. 
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Jnitt vere la fanità , fe feguiffe le fue direzioni , convinfe pienamente il Re della 
dopo ,t falfità dell’ accufe ; cosi che cominciando egli fecondo la prometta di Filippo , 
Diluvi» A ricuperar la fua falute , non meno rettificò una ftraordinaria gratitudine ver- 
ini, f<> l’ autor della cura , ma altresì aflìcurò quanti erano d’ intorno a lui, ch'egli 
d, Cr. in quella occafione aveva co’ fatti fperimentato quanto grande fotte la loro fe- 

* 31 - deità ed affezione verfo della fua perfona , malgrado qualunque fuggeftione , eh’ 

egli avefle ricevuto in loro pregiudizio. 

Rittabilitofi Aleffandro , fpedl fubito Parmenione ad impadronirfi dei fecondi 
ftretti , mentre egli medelimo occupavafi nella riduzione di quelle circonvici- 
ne, piazze , che implorata- non avevano la fua protezione . Intanto effendofi 
accampato in Soli , ricevè avvifo , che Tolommeo , ed Af andrò aveano battuto 
. i Generali di Dario , e fatto avevano grandi conquilte nell’ Elle/ pomo . Fu quella 
notizia ad Aleffandro affai grata , e per tal motivo ordinò, che fi faceffero ma- 
gnifiche felle , e vaghi e curiofi fpettacoli . Ma fapendo poco dopo , che Da- 

rio avanzato erafi per la Siria : ed arrivato due giornate lungi dagli Ilretti, fo- 

bico marciò verfo di lui , e con tale preftezza , che andando per luoghi angufti 
e più brevi , accampottì pretto alla città di Miriandn . Frattanto Dario lafcia- 
tofi , per fuo reo dettino , tirar dalle parole de’ fuoi adulatori, aveva pattato gli 
flretti d 'Amano , ed era pervenuto ad I/to , dove pafsò a fil di fpada la mag- 
gior parte de’ Macedoni ( » ) . 

Dirlo Nel ricever la prima volta Aleffandro la nuova , che Dario era cosi vicino a 
l’mcrn. l u i , fu cotanto forprefo , che appena poteva indurfi a crederlo , ma accertato 
AÌrfl«n c ^ e P 0 ' * c ^ e Vario pattato di bel nuovo aveva il fiume Pinato , chiamò un 
<j ro , ' configlio di guerra , ove lenza dimandar ad altri parere , ditte foltanto loro, 
che ricordati fi foffero delle loro primiere azioni , e che etti , eh' erano {lati 
fempre vincitori , dovevano combattere con un popolo , eh' era flato lempre 
battuto . Offervò inoltre , che Dario fembrava quali pazzo , ed efeito fuor di 
fe, giacché con tanta (pedi rezza lafciato aveva un patte aperto e campeftre, do- 
ve il numero de’ fuoi foldati , avrebbero potuto agire con vantaggio , ed erafi 
portato in un luogo angullo , in cui la falange Macedone avrebbe» poruto bene 
fchierare , e dove la fua moltitudine eragli folamente d'impaccio grande , e con- 
fittone . A quello aggiunte altre molte riflettioni , rifpetto all’antica gloria de’ 
Greci , e parimenti all’ antica infamia de’ Barbari . Finita eh’ ebbe Air) s andrò 
la fua orazione , quei eh’ erano prefenti batterono le loro mani , e commendan- 
do la magnanimità del Re , promifero , che avrebbero’ fatto il loro dovere . 
Per il che avendo egli fatte le neceffarie difpofizioni , per ripaffar le montagne , 
. — _ apportò le guardie , dove (limava effer più neceffario , e comandò alle fue trup- 
pe di rifocillarfi , e ripofare fino alla mattina (*). 

BifpaJ!- Sul far del giorno cominciò Alefsandro a ripaffar le montagne, obbligando le 
tiene di fue truppe a muoverfi in ordine ferrato , dove la firada era inetta , e dov’ era 
'"'Vyfpaziofa , fi foffero dirteli ed allargati , ordinando Umilmente, che l’ala delira fi 
ieri. mantenerti: fempre vicina al monte, e la finittra al lido del mare . Nella delira 
v’era un battaglione di truppe gravemente armate, oltre gii feudieri comandati 
da Nicànore , figliuolo di Parmenione . Vicino a quelli , che (i Rendevano lino 
alla falange , v’ erano le truppe di Ceno e di Perduca ; e alla finiftra i refpet- 
tivi corpi comandati da Aminta , Tolommeo , e Meleafra . La fanteria deltma- 
ta a follenerli , era comandata da Cratere, j tutta I’ ala finittra però fu com- 
metta alla cura di Parmenione con rigoroli ordini di non appartarli dal lido del 
mare, per umore, che i Permani non gli avellerò a circondare. Frattanto ver- 
gendo Dario mancargli il luogo per ifchicrare il redo dell’armata, ordinò, che 
ventimila fanti , e trentamila cavalli ripattàffero il fiume P inaro . La fua prima 
linea era comporta di trentamila mercenari Greci , i quali avevano alla loro de- 
lira , 

( » V Arrùin. I. n. cip. 6 . Curi. I. ni. cip. 16. 
fi) Arida. L li. cip. 6. Curi. L m. cip. 16. 
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lira , « finiftra feffantamila foldati gravemente armari ; poiché di quefto nume- Ansa 
ro folamente era capace 1’ ampiezza del terreno . Alla liniftra vedo la monta- «/ 
gna , apportò egli ventimila uomini , i quali dalla vuota Umazione del luogo, 
furono poi portati dietro l’ala delira d’ Alt [sandro . Il relto delle (ue truppe era 
fchierato in linee ftrette , ed inutili dietro i Mercenari Greci , tino al numero «ù Cr. 
di fecentomila combattenti . Ciò fatto richiamò fubitamente la cavalleria , la JiJ- 
quale partalo aveva il fiume , mandando parte di lei a prender porto alla fua 
dcftra contro i Macedoni comandati da Parmenione, e ’l relto ordinò, che li do- 
vefse fchierare a lìniftra verfo la montagna ; ma poi conofcendolo ivi inutile, 
ne mandò la maggior parte alla delira : indi egli medelìmo prefé , giulta il co- 
lturale de’ Re Perjtani , il comando del principal corpo dell’efercito . Torto che 
Ale f sandro fi accorfc , che la cavalleria Perfiana era fchierara contro la fua ala 
finiftra , vi fpedl colla maggior fecretezza , la cavalleria Te/sala , e fupplì ai 
loro luoghi nella deltra con alcune brigate di cavalleria, tolte dalle truppe della 
vanguardia , e da quelle eh’ erano armate alla leggiera . Inoltre egli prefe tali 
mifure , e Teppe regolarti cosi bene , che noeortante il gran vantaggio della 
vuota montagna , i Perjìani non lo potevano più circondare . Ma perchè que- 
lle precauzioni avevano indebolito il centro del fuo efercito , ordinò , che nel 
cominciar della battaglia fi vcnifse alle mani con quelle truppe avanzate dell’ 
ala finiftra de’ Permani , delle quali egli maggiormente temeva , poiché dopo 
che quefte fofsero fiate refpinte , avrebbero torto mandato nel centro quanta 
gente vi abbifognava per rinforzarlo (/). 

Polle tutte le colè all’ordine , diede il Re ftretti comandi , che 1’ armata Ratto- 
marciarti lentamente. In quanto a Dario \ egli tenne le fue truppe férme n e’ jfl* * 
loro polli , anzi in alcuni luoghi formò de ripari , donde i Macedoni giufta- °* 
mente concludevano , eh’ egli tenevafi da prigioniere . Aleffandro con quelli dell’ Anno 
ala dcftra , fu il primo ad attaccare , e fenz’ alcuna difficoltà ruppe , e disfc- d 
ce quelli della liniftra di Dario ; ma cercando poi di paffare il fiume per infe- 
guire il nemico, accadde, che le lue truppe fi pofero m difordine, e fi confufe- ] r ,mo 
to ; talché i mercenari Greci , 6 gittarono fopra di erte per fianco , e le co- <ù Cr. 
ftrinfero a combattere , non folo per la vittoria , ma eziandio per la difefa del- > il - 
le proprie lor vite. Tolommeo, figliuolo di Selenco , e centoventi Macedoni , per- 
fone tutte di conto , rimafero morti fui campo ; ma la fanteria , eh’ era alla 
delira d’ Aleffandro , andando a tempo in loro foccorfo , laocioffi fopra i mer- 
cenari per fianco , facendone crudeliffima Unge , per effèr eglino circondati dal- 
la cavalleria , e dalle truppe armate alla leggiera , le quali fui principio dell’ 
azione infeguivano l’ ala fiaiftra , e quella fanteria , che avea di già tuffato il 
fiume . La cavalleria Perftana a mano dcftra ancor combatteva valorofamente 
ma quando intefe la rotta deli’ ala finiftra , della diftruzione de’ mercenari Gre- 
ci , e che Dario fleffo era fuggito , cominciarmi anch’ eglino a romperti , e a 
darti alla fuga . La cavalleria Te/sala immediatamente gl’ infegul d’ apprertb ; e 
perchè le flrade erano angufte , e piene di dirupi , ebbero a foffrire tali e tanti 
incomodi e travagli , che ne mori un grandiflìmo numero , Quanto a Dario , 
ei fuggi via poco dopo d’ effere fiata rotta 1’ ala finiftra , in un cocchio con 
alcuni fuoi favoriti , e camminò affai bene, finché trovò il paefe piano ed aper- 
to ; ma entrando nelle flrade faffofe e ftrette , lafciò il cocchio , e montato a 
cavallo viaggiò tutta notte . Il cocchio, in cui eravi il fuo feudo, il fuo man- 
tello , c ’l fuo arco , cadde nelle mani d’ Aieffandro , che m.mdollo al campo . 

La perdita de’ Perjìani fu poco meno di centomila uomini ; e Tolommeo nel 
fuo racconto , riferifee , che quando le truppe d’ Alefjandro ftavano occupate ad 
infeguir Dario , e il fuo efercito , empivano dappertutto i forti di mùcchi di 
Tomo Vili. • T cada- 
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ji„„ t cadaveri , e cosi fenz’ altra difficoltà pacavano avanti (I) . La tenda di Dtrìl 
d. f > il era fiata già fin dal principio della rotta , immantinente prefa , ed in effa nero- 
Dì/»vio yaronfi fua madre , lua moglie , due figliuole , ed un fanciullo . Caddero nel 
medeiimo tempo nelle mani de’ Macedoni le mogli della maggior parte de più 
di cr. riguardevoli Perfiani » Quanto poi alle mogli degl’ inferiori uftìziali , quelle era- 
l 3 x * no fiate infieme col grotto bagaglio, e* col teloro , trafportate in Damafco ; 

ma 



CI) Riguardo all» battaglia d* Ijfo , Dio* medefimo orterva , che Altfsandro nella fua 
doro c» fa ìapere » che Ale// Andre andava per lettera »d Antipatro, quantunque faceilc men- 
ogni luogo Aitando il guardo , per difcopnr alone della fua ferita nella cofcia , non dice 

Dario , e torto che r ebbe veduto , col fuo però d'averla ricevuta da Dario» Nel fuo ri- 

I uccido corpo di truppe attaccò non meno torno al campo, dopo I* infeguimcnto , entrò 
ut , che il fiore dell* armata Ptrfiana , che nella tenda di Dario , ed immantinente gri- 
gli ftava d’ iucorno > eflèndo egualmente de- dò: Sm via mudiamo m lavarci , td a nnjref - 

fiilcrofo di ottenere quella vittoria col proprio carci nel bagno di patrio » No , rifpofe uno 
valore, che di foggiopare 1 * Impero PerCian 9 de' fuoi feguaci, chiamatelo piuttort odiAiej- 
col coraggio de* Tuoi foldati. Ma toftoche OJ- [andrei giacchi i beni de* vinti appartengane 
/ atre , fratello di Dano . conobbe il difegno al Vincitore ber legge d* armi . Dopo il ba- 
di Ale] s andrò . e vide altresì con quanta He- gito fede ad una lauta menfa imbandita di 
rezza cercava <fi effettuarlo, lì caccio in mez- Iquifite e dilicate vivande ; condotto dipoi 
zo a* nemici colla cavalleria , che gli (lava nella magnifica Aanza , ove Dario dormiva , 
dattorno, lafciando indietro il cocchio di fuo non potè far a meno di non dire con cfafi dt 
fratello , e torto feg tu un ofiinato combatti- maraviglia. Que/lo adir vero i un eJierPrm - 
mento i di manierachè i cadaveri (ì aggrup- ripe. Intorno al nfpctto da lui inoltrato ver* 
parono l’un fopra l’altro, a guifa di unatrin- fo le Principcflè , il racconto di Plutarco è 
cca intorno al cocchio di Dario . Molti della fidamente un poco più alterato di quello di 
nobiltà Per [tana vi perirono , ed Altjf andrò Arrtano e di Diedero C 19 ) . Per relazione 
fieflò reftò ferito nella cofeia . Finalmente i di Gì ufi ino lappiamo , che 1 ' armata Ptrfiana 
cavalli del cocchio di Dano fi fpayentarono era comporta di quattrocentomila fanti , c 
a fegno tale, clic non fi poterono più tenerli centomila cavalli . Cl riferifce . inoltre , che 
a freno ; ficchi il Re medefimo fu cofirerto a il combattimento fu molto fanguinofo , e che 
prendere le redini i ma perchè il nemico viep- ambular 1 Re furono feriti , e che 1 Ptrfiani 
più lo incalzava eon violenza , Dario fi vide combatterono valorofamente prima della fuga 
obbligato a farli venire un* altro cocchio , nel del Re , ma che poi furono con facilità e to- 

?|uale entrò fubito «on gran rifehio . Quello talmente feonfitti . Quanto alla loro perdita , 
u il principio della rotta, la quale poco do- il racconto di quello Autore è più el'atto e 
po divenne generale . Secondo quello Auto- difilato .* poiché dice eh* era arrivata alla 
re , i Permani perderemo un milione , c dii- fontina di fellàntaroila fanti, diecimila cavalli , 
gentomila fanti, e diecimila cavalli i c i Ma- e di quarantamila prigionieri . De * Macedoni 
eedom tieeento fanti e centocinquanta cavai- poi non eflcrne morti piu , 'che centotrenta 
Ili ci dice di vantaggio, che Aleffandro do- fanti , e centocinquanta di cavalleria C xo ) » 
po la battaglia ritorno nella tenda di Dario , Curzio no n fa punto menzione di quelticfcr- 
ed ivi fi lagnò , e fu ricevuto con tutto il citi , nè del numero , onde 1* uno forpaflàfle 
luffo, e con tutta la magnificenza di un Prin- 1 * altro > talché tutto il fuo racconto riefee 
cine Perfiano. Ecli ci frile ancora l’ifioria d* molto confalo ed intrigato . A dir vero egli 
Alefsandro , allorché fi portò a vifitare Si- è molto elaborato , onde fembra piuttofio un 
flambi , con queft* aggiunta però , che il Re efcrcizio di rettorie», che una candida e fem- 
c marno il picciolo figliuolo di Dario , e lo plice narrazione, ed il fine fop rat tutto dique- 
bacio. Il ragazzo .firn za dimofirar timore al- fio racconto, che farebbe aflài bene al noilro 
cuno, vi andò ; ficchi il Re voltandoli ad propoiìto , è più d‘ ogni altro luogo rettori- 
Efefltone , gli «dille : Quefio fanciullo di fn camcntc tefiiito , e deferitro. Erto conviene, 
anni , ha un afsai nobile portamento , od un che 1 Ptrfiani vi perdcrono centomila fanti , 
alto e f ubi ime f pento , ed e più degno di fii- e diecimila cavalli * de* Macedoni però altro 
ma , che Fiflefso fmo Padre. Soggiunfe dopo', non ci aflérifee , die cinquecento e quattro 
ch’egli avrebbe avuta la rtclTà cura del fan- feriti, c trentaduc fanti ammazzati, con ccn- 
ciullo, come foflè fuo pitiprio figliuolo , af- tocinquanra cavalieri •* ed affinché noi non 
ficurtndo fimilmcnre le giovani Principcue di fofpettiamo qualche errore dal canto de’copi- 
proccurar loro marito , come Dario avrebbe fi:, la fieflt lua> nflc/Tìone confermerà vieppiù 
fitto C 1 8 ) . Plutarco ancora ci a Ili cura , fu il fitto. Tantalo tmpendio , dice egli, ingens 
l’autorità d’itn cerro Cacete, c he Dario lidio viàoria Jfetit . Sì picciolo fu il cofio di una 
feri Aleffandro nella colei» > ma poi Plutarco si gran vittoria C ai ) • 

(18) Diod. situi. Ub . xvii. C» 9 ) tlmtm in vit . Alex. 

Ciò) Jttfhn. hb. zi. cap. 9, 

Cai) Curt. I, III. eap. ao. ufque ad 19. 
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ina queRa precauzione non fu baftevole a fottrarle alla comune fciagura ; men- Ann» 
tre poco dopo caddero tutte in poter di Paemenione , colà fpdiro da Alefjfan- d»t» d 
dro . La fera del giorno dell'azione , quando il Re tornò al campo, e andò a D |^g" 
rinfrefcarfi nella tenda di Dario , fu eitremamenre forprefo in fentire cobi vici- , l 
no a lui le alte grida, e gemiti di molte donne ; pè* 'I che domandando ad cr. 
alcuni , che gli davano d' intorno , chi foffero quefte , e qual foffe il motivo 
della loro triiWza , feppe , che erano la madre , la moglie , le figliuole di Da- 
rio , e le piu cofpicuc dame della Perfia , che (lavano in corte al lor fervuto ; 
e che la cagione de’ loro lamenti era (lato 1 * avvifo d’ un Eunur r> , il quale di- 
cevano d’aver veduto nelle mani d’ un Iridato il manto di Dtrk , donde inferi- 
va, che ’l Re era Rato uccifo . Diteli , che Aìefsandro in tal occafione aveffe 
venato delle lagrime . Comunque però (ìa, fjpedi Leonato , perfonaggib di gran 
diitinzione , eo uno dei pritnarj fra 1 fuoi uffizioli, .1 fgombrar dalr animo di 
quelle donne ogni lor timore con affìcurarle , che Dario era fuggito , e nel me- 
de-limo tempo a confortarle con promette d’ un onorevole trattamento , con 
permiflione eziandio di portare gli ornamenti reali , ed ettcr chiamate Regi- 
ne , e fervite , come fe foffero ancora tali . Il giorno vegnente il Re medeli- 
mo portoffi con Efejiione alla loro tenda , per maggiormente confolare le illu- 
flri prigioniere. Or perchè le vedi di Aie) tundra non fi d Ringuevano daquelledi 
t Ejejtione , Sifigtmbi madre di Dario gittoni a’ piedi di Eféflìo te , che come più 
alto , fuppofc effer il Re -, ma quando alcuni degli alianti le fignitìcarono co’ 
moti , che prendeva abbaglio , immantinente andò a rendere i tuoi doveri ad 
Ale ft andrò , il qua'e vedendola in qualche agitazione , la prefè per mano , e 1 ’ 
alzò , dicendo ; Non vi turbate , 0 madre , voi ncn avete torto , perché egli e ancor 
Ale/sandro (/). Quello patto trovali in Ardano , il quale fcbhene confetti d’ 
averlo ritrovato nella maggior parte degli Storici di que’ tempi , pur nondime- 
no par che moftri diffidenza intorno alla verità di etto , e fi contenta dire , 
che bifogna tempre dir quello , di cui li trova fatta menzione , cioè , che in 
tale azione , vi ì tanto Hi dignità , e di bellezza , che ci debbi inclinare almeno a 
Aeftderarla vera , qualora non vogliamo crederla . Vi (onO altri Storici , i quali 
fenza tanti fcrupoli e delicatezze, avendo trovato buono un tale racconto , lo 
hanno inferito ne’ loro ferirti , e prensiendo quindi occafione di eltollere e cele- 
brare le virtù e la clemenza d’ Aì-ftandro , non fi hanno giammai addottalo il 
carico di far entrare in akun (fofpetto ij lettori intorno alla certezza del fit- 
to . Ma noi nonmeno in quella particolarità , che nella precedente relazione 
della battaglia , . abbiamo rigorofamente feguito Ardano , dal quale in vero non 
vi ha chi fi allontani, che rollo non cada, non folo nelle incertezze , ma an- 
che nelle incredibilità , come il lettore ha potuto feorgere da un breve lag- 
giù d’ incoerenze , cflratto da altri Scrittori , e riferito nelle nota, pre- 
cedente . 

Alcfsandro fece il miglior ufo , che mai potè di quella cosi fegnalata vitto- CmUt- 
ria , incoraggindo le Provincie , e i piccoli Principi delie vicinanze d’ andarli 
a fottomettere volontariamente , trattando tutti coloro , che cosi tacevano , j r * *"£ 
non già come nuovi e conquidati , ma come antichi , ed ereditari Ridditi, fen- u \ Uz- 
zi caricarli di foldati , nè opprimerli con tributi . Menane , uno de’ fuoi anti- *<»"« 
chi uffiziali , fu da lui condituito Govemator della Celefiria , affienandogli un 
corpo di cavalleria , che Rimò necettario per la ficurczza della Provincia . In ru . l " 
quello tempo aveva il Perfian 0 una grande armata navale, cui la maggior pr- 
ie de' piccioli Principi delle eoRiere marittime , erano Rati forzati di ipeJirvi 
tutti quei vafcelli , che poterono radunare ,- ciò facendo piu rodo pr timore , 
che pr alcuna intimazione , che avellerò ad intereffarii nella prelènte guerra 
intorno al dominio dell’ Afta j imperocché chiaramente conofeevano , che ter- 

T a mi- 



ti) ,\vrun. lib. 111. <ip. io. 11. 11. 



i4« V ISTORIA DE MACEDONI 

Ann, minata che folte una tale difpoca, riti infallancetnente rimafi farebbono tribufa* 
dopo il r j , e dipendenti come prima . Stratone , tigliuol di Gerojireto , Re d’ Arado e 
delle vicine Ifole , fi valfe di quefta occafione per far la pace a prò de’ f additi 
pr,m» C * 1 fi» Padre, che ritrovavanfi in diremo pericolo ; poiché il loro Re ave* 
d i Cr. fatto vela con tura la fua armata navale per unirfi ali’ armata Ptrftana . Per- 
ii»- tanto Stratone impedì la marcia d’ Alefsandro vedo gli Stati , eh’ effo avea nel 
D»rio continet >te , col portarli volontariamente ai quartiere reale , ove prefentando a 



fptiìfct lui una corona d’ oro, fortonùft fe lteffo, e tutti i Tuoi Stati al fi» volere e 
Amia- piacimento. Or da quell’ atto r ficcome da una parte raccolfe Alefsandro quanto 
ad‘\"( ddìderava , cioè e gloria , e potere , così Stratone dall’altra non perde cos’ alcuna j 
fimi? ro * anzi . al contrario evitò, che i Macedoni non entraflero n«’ fuoi territori in una 
turchi ‘ maniera odile ( K ) ( m ) , 

gli man- fra 1’ altre piazze appartenenti a Gereflrato eravi Maratona , cktà nel conti- 
mi**, 06,116 m °do confiderabile riguardo alla fua edenfione ? opulenza , e bellezza , 
Jua ,nò- Alefsandro per mettere in miglior ordine gli affari tuoi , marciò colà , e vi fi 
fl’r.ei trac- 

SI IH» Il or , 

(K) Nel Tetto abbia m rioi onuneflo dì ri- vtrtX « h io-cefi è d ÒIÒ , rifpofe if nutìvd 
ferire up (arto molto norabile nella vita di Re , eh» •» V ovtffi foffrrt * tome la mi* prò * 
Alefsandro s e benché venga attelbto da molti / periti : luefie mani mi hanno fommi ufi r a* 



Alefsandro s » benché venga attelbto da molti Jperitd : uuefie mani mi hanno jommiutjtrA* 
Auto** degni di creJito , come fono Diodoro to il necefiario nella mia ha fistia » » ficcamo 
Siculo , e Plutarco / pur nondimeno non id non pojsedeva eot alcuna , di cofa alcuna 
vien ricordato da Art tono * La ragione, per mitriti non aveva hifogno . Placane in manieri 
cui noi tralafciato J* abbiamo , fi e , perchè quefta rifpotk ad Al/jfandro , che gli diede il 
non facevamo in qual maniera , o in qual palazzo con tua’ i fornimenti , ei eziandio t 
luogo doverlo propriamente riferire . L'uto- beni privati di Stratone , anzi v'aggiuiife pat- 
ria ci vien meglio raccontata da Curxao ; oti- te del paefe adiacente al fu© Regno C ai ) * 
de da lui la prenderemo . O die' egli , clic Diodoro in vece dt Sidone , racconta il fatto 
Stratono Re di Sidone , eliciuto molto irapc- accaduto in Tiro dopo li riduzione di quella 

5 nato a fevor dr Dané , Alefsandro , qdan- piazzai ma in ciò bifogna , ch’egli va da mol- 
o fu ncjle vicinanze della cittif , diede no- to lungi dal veref , poiché il nome del primo 1 
telta al Tuo favorito Ejtfitene di donare il Re- Re di Tito non era Stratone , ni egli trova * 
gno a chiunque gli toilè piaciuto . Efefisone vafi aliente , allorché fu prefa la città > anzi 
avendo albergato in cafa di due fratelli , a* al contrario vi (u proto anch'egli j c fecondo 
quali per la gentilezza meritatagli , n'eramol- che ipprellò vedremo , fu parimente lafciato 
to obbligato , volle a quelli donarlo; ma eflr Re di Toro da Alrfiandro • Di più Diodor S 



do fu ncjle vicinanze della citnb , diede po- 
tetti al tuo favorito Efe filone di donare il Re- 
gno a chiunque gli folle piaciuto . Efefisone 
avendo albergato in cafa di due fratelli , a' 
quali per U gentilezza meritatagli , n'eramol- 



w Di più Diodor J 

aderendo , che quello era ereditario per le Siculo chiama il nuovo Re * Bai Un imo , e tì 
leggi dei paefe , lo ricufaròno . non difeeti- dice ancora, cn'egli fu caldamente raccomaii- 
dendo dal fangue rea le . Efefiiono ftupefarto dato al Re aa EfefiUné , còtaie perfona da Iti 
d'una si nobile d ili mere Ihtezza preg -111 , mede lìmo albi ben conofciuta ti?)* Plutarco 
che gli dtcellèro a thi mai apparteneva per nella vita dt AUftandro palla adatto fot:© li- 
diritto . I fratelli prontamente gii difièro , Icnzio quello punto , ma altrove ci rapporta 
che vi era un certo Ahdaicrmino del fangue il fatto , come a caduto in Pafo , dov r cali 
reale talmente povero , che*cl foborgo pof- racconta , ch'effcndo il primo Re privato de! 
fedeva un picciolo orto , e lo cb! ti va va per Trono , a cagione della foa tirannia , Almo- 
fua fiiTTifienza. A quello dunque per comando mo uomo per altro povero , e che altra cura 
di Efefiiono , elfi portarono le infegne reali, non aveva , che d* un picciolo giardino , fu 
e la corona. Lo ritrovarono impiegato afvel- da Alefsandro innalzato al Regno, perché era 
kre \t inutili erbe , ed avendogli latta la lor di ftirpc reab t a^> • Contro di ctò pero 
ambalcMta , Io fecero lavare , c pulire , c ’1 vi è una grande obbiezione , la qual’ i , che 
Vdlirono da Re . Quindi fu condotto ad A - Alefiandro non fu mai in Pafo . Ma perché 
lofi andrò, intorno a cui erano molte perfone, il fetto ci vieti raccontilo da Curzio, par Che 
ie quali in vederlo , fe ne fecero beffe , to* hi degno di qualche credenza/ tanto piu, eh' 
nendolo per uom da niente cavile . Aleff andrò i confermato da Giufimo ( ) ; ma perchè è 

guardollo un poco, e dopo voltandoli a colo- affatto imponìbile t che polla andar efente da 
ro , che gli erano intorno , cosi lor dille : Qualunque difficolta , éd obbiezione , per que- 
df f** perfona non fa ingiuria o difouere fio non merita d' c/fcrc regi lira to nel corp^ 
alla fua nafetta . Avrei piacere dt effere in - dell* iltona « 
formato , come ahhia egli f offerto la Jua po- 



Jaa) Curt. IH. iv. cap. 4 i 
<14) Orat. de Fortim. Alex i 

Jufim . Hifi. Iti. ai. cap. io* 

(**) Attua. 1 . 11, g. 1^. 



(ij) Diodoro Sterni. Uh. xyii. 
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trattenne per lungo tempo, avendo a dibattere nel fuo configlio intorno a’ me/.- 
ai più propri per iflabilire la tranquilliti de’ Cuoi nuovamente acquatati domi- d 
nj , e per profeguire la guerra contro Dario . Quanto a quello Principe , dopo 



i«.s. 



elfer un poco rinvenuto dal fuo fmarrimento , raccolfe al meglio che potè le dif- 

S erfe reliquie del fuo efercito , e con elfo ritirolli di li dal fiume Eufrate, da Cr, 
ove fcrifle ad Ateffandro , che fi trovava in Maratona , mandandogli eziandio U 1 ' 
Ambafciadori a pregarlo di metter in libertà fua madre, fua moglie , e i fuoi 
figliuoli » Nella fua lettera fi lagnava caldamente dell' ingiuflizia della guerra in- 
traprefn contro di lui , allegando , che nè egli , nè alcuno de’ fuoi prcdeccflo- 
ri , avevano giammai recato alcun torto a’ Macedoni j che Filippo aveva ìnvafo 
i territori de’ Perfiani fenz’ alcuna dichiarazione di guerra; e ch’egli medefimo 
avea profeguito quella invafinne , fenza palefare quali aggravi avelie ricevuto , 
o qual foddisfhzione afpettaffe ; foggiugnendo inoltre, che qu nto al fine della 
guerra , la Provvidenza avrebbe decifo : ma che frattanto eifendo egli tuttavia 
Re, richiedeva ad Ateffandro , eh’ egualmente era Re, la reilituzionc di fua 
madre , moglie , e figliuoli , e che nominale plenipotenziari , per trattare la , 
pace . jlleffandro rimandò gli Ambafciadori , e con loro Terfippo con una let- 
tera diretta a Dario in quelli termini : „ E voflri antenati , entrando nella Ma- 
,, colonia , e nel redo della Grecia , oltraggiarono noi fenza elìere flati in me- 
» noma parte provocati . Io in qualità di Generale della Grecia , fono entrato 
,, nell’ Alia per vendicarli de’ Perfiani loro antichi nemici , provocati da tanti 
,, loro oltraggi . Voi ancora premile foccorfo a’ Perintj , i quali avevano vil- 
>, linamente ingiuriato mio padre, ed Oro mandò parimente un’armata nella 
„ Tracia , eh’ è parte de’nollri domini . Mio padre fu uccifo da traditori fu* 

„ bornati da voi , come avete apertamente pubblicato nelle voltre lettere , ed 
,, eifendo (lato Arfete uccifo da Baqoa con voflro intendimento , voi in aperto 
,, difpregio , e violazione delle leggi Perfiane , prefo avete la dignità reale . 

„ Voi liete parimente entrato in negoziazioni colla Grecia , e ciò affine di re* 

,, carmi danno e pregiudizio , rimettendo danaro a’ Lacedemoni , ed agli altri 
,, Greci . Da’ primi fidamente furono accettate le vollre offèrte , mentre da’ fe- 
„ condì ne foffrifle la fpiacevole negativa ; e quello avete operato , affine di 
„ corrompere i miei alleati , e feiogliere quella grand’ alleanza , che io tiretto 
1, avea con loro . Io adunque vi ho modo guerra , perchè con t-li procedure 
„ mi avete provocato ad etfervi nemico . E perchè tempo fa battei eziandio i 
„ voliti Luogotenenti , e guari non ha voi medefimo con tutta la vollra arma- 
,, ta , io ora per la bontà degli Dei polfeggo quello paelè . De’ vollri foldati 
„ quei , che lon fuggiti a me , rimangono meco, e fervono fotto il mìo co- 
,, mando, non per forza, ma di loro libera volontà. Venite dunque da me , 

„ come al Signore dell’ Alia ; fe temete , che io recar vi polfa qualche mole* 

„ ftia , mandate alcuni de’ vollri amici , i quali pollano prender il mio giura* 

,, mento ; poiché con la vollra venuta farà rutto vollro , e madre , e moglie f 
„ e figliuoli , e qualunque cola vi piacerà . Quanto al redo , fcrivendomi di 
„ nuovo ricordatevi , elle fcrivete al Re dell’ Afta ; nè mi trattate piu da vo* * 

„ flfo eguale , ma come padrone di tutto ciò che avete ; altrimente facendo , 

,, mi terrò per offèfo ; che fc voi fate ollacolo al mio diritto , preparatevi a 
„ contendermelo in un’ altro generai combattimento, ma non fuggite , poiché 
„ vi farà inutile , mentre io ovunque voi anderete , fono rifoluto di feguir- 
,, vi («). “ Egli è certo, che il tenor di quelta lettera , porta un'aria affai 
fallofa e fuperba, e da ognuno fi può quali (rancamente affi-rire , efTer ella ge- 
nuina , paragonando il fuo Itile cosi gonfio ed orgogliofo con lo fpirito di 
Aleffandro , fempre pieno di quell’ alterigia , con cui è luto folito in ogni tem- 
po di animare , per cosi «ire , non meno le fue parole , che le proprie 
azioni . 

Panne » 

(*) Arrian. 1 . II. c. 14- D10J 1 . xvn. Curi. 1 . IV. C. t. 
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Annt Parmtnìone fecondo I* ignizioni » che ricevute avea , s’ impadronì interamentt 
dopo il del teforo, equipaggio , bagaglio, e di qualunque altra cofa t che Dario lafciato 
Di Invio aveva in Damajco l'otto il comando di Ccfaite ; le quali cofe tutte per ordine 
del Re , portò egli nella medefima città , ed ivi dei tutto prefe un' cfatto e 
dì Cr. minuto conto . Fra gli altri prigionieri j v’ erano gli Amba fci adori Greci man- 
331. dati da Spana , Atene , e Ttbe a Dario , acciò trovalfero la maniera , di far fol- 
r levare i popoli , ed obbligarti: AUffandro a ritornare a cafa . Quelli per co- 
ftndm mando elpreflfo del Re furono a lui mandati da Patmenione , come traditori . 
tratta Quanto a' due Ambafciatori Tebani , AUffandro dille , che non avendo eflfo la* 
feiato loro alcuna città nella Grecia , avevano qualche ragione di operare in tal 
n Grrd naodo 3 quindi elfendo Ifmene di nobile famiglia , ed effertdo ftato Dionifodoro 
inviai, vincitore ne’ giuochi Olimpici , parte per compaflìnne del loro paefe , parte per 
a Dano rifpetto verfo loro medefimi , fi pofe in libertà . E faputo avendo , che ì’Am- 
Va mediò - linciatore Ateniefe era Ificrou t figliuolo del famofo Generale I fiorate > diffe, che 
mviont "avendo la fua famiglia grandiflima obbligazione al padre di lui , non gli era 
. permeilo ora di fargli verun mde ; e perciò non foto licenziollo , ma altresì 
lo trattò con gran Cortesia . Rifpetto poi ad Euticle Lacedemone , non volle 
AUffandro afcoltar cos' alcuna in favor di lui , o della fua patria 3 ma ordinò , _ 
che rimanefle fotto cullodia ; ma poi flabiltti che furono gli affari fuoi , fu 
anch’egli liberato . In quello modo AUffandro con fommo giudizio e fennò ( 
Teppe mantenerfi in buona corrifpondenza con tutti gli Stati Greci , quantun- 
que nel tempo (ledo prudentemente delle a divedere , che ciò faceva , trattò 
dalla pietà , e dal rifpetto pedonale ; acciocché non fi porcile fefpettare , che là 
fua moderazione cagionata folle da timore 3 febbene , come noi qui apprettò 
udiremo dalla fua propria bocca , egli poco fi fidava dell’ affezione de’ Greci j 
e per ciò badava con fomma diligenza, a non ett’er egli il primo a dar loro 
occafione di rifentimento (0), 

1 Tirj La città di Tiro fu nel numero dì quelle piazze , che poco dopo la battà- 
r ? “'*" t glia d’ Iffo , mandò Deputari a fottometterfi al vincitore; e'tuttochè il loro Re 
entrare P cr nntr >c Azelntico , fi trovafle fulla flotta Perfiana ; fuo figliuolo però era nel 
Aidlàn- numero de’ Deputari, e fu ricevuto da dUffaiulro con quell’ iltetto favore, e buon 
dro ntl - animo , che ricevuto avea gli Ambafciàdori , che per lo fletto finé erano ve- 
ìittaV nutl da Iliblo . Egli e facile , che il Re intendefle di onorar maggiormente la 
città di Tiro , poiché fece fapere a’ cittadini , che farebbe andato colà a cele- 
brar facritìzj in onor di Ercole Tirìo , protettore della loro città , cui avevano 
etti eretto un magnificentiffimo Tempio . Ma perchè quello popolo , al pari 
della maggior parte dell’ altre nazioni dedite al traffico , temeva forte , e ripu- 
gnava di ammettere un Principe si Valotofo colle fue truppe éntro le proprie 
mura ; gli mandò di bel nuovo i fuoi Deputati , facendogli fapere, eh’ elio era 
pronto a fare qualunque cofa che gli averte comandato 3 rifpetto però al fuo 
andare per celebrar facrifizj in città , non poteva predargli il confenfò , aven- 
do Dofitivamente determinato di non ammettere neppur un folo Macedone entro 
le lue porte . In fenrrre A'efjamìro si fatto parlare , immantinente licenziò i 
Deputati Tirj con gran difpiucere , e quindi filatamente radunò un configli» 
di guerra , dove pruccurò egli fortemente di far conofcere , quanto 'rivoltoli e 
malcontenti fodero gli ànimi de ’ Greci ; quanto fotte grande il poter de’ Perfiani 
in mare , e che fomma follia farebbe portar la guerra in provincie dittanti , e 
lafciarfi dietro la Città dì Tiro , fenza impadronirfene 3 ditte ancora , che fé 
quetta città fotte una volta foggiogatn , il dominio del mare , immediatamente 
li trasferirebbe in loro , ed acq uberebbero il portèllo delle cotte. Rifletteva in- 
oltre , chiedendo la flotta Perfiana comporta principalmente di fquadre tributa- 
rie , quelli tributar; combatterebbero fenza dubbio non già a favore de’ Per- 

Jiani , 
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funi , ma bensì a favore di erti meddimi, che al preferite erano i loro Padro- Annt 
ni . Per quelte ragioni , eiTendofi perfaafo il configlio ad unirli col fentimcnto dopo ,1 
del Re , fubito fu l’ alfedio rifoluto . Sembra per avventura alquanto Urano , nUuvn 
che Aleffintl'o , allora nel corfo delle fue Vittorie , Principe alfoluto , e d’ un p l r 6 ( *i 
temperamento imperiofo , avelfe voluto fpiegarii cosi diltefamcme intorno alla 4, cr. 
natura , ed all' importanza de’ fuoi difegm . Ma noi dobbiamo confiderai , che Str- 
ia fua armata era composta di truppe veterane, comandate da vecchi , e fperi- 
xnentati utfiziali , e che il loro valore non confifteva già in uno itraordinario 
impeto e furore , ma bensì in una ferma , e determinata rifoluzione ; talché 
per impegnarli , faceva d’uopo, che il Re dimoltraffe loro non Colo , quel che 
egli voleva , che faedfero , ma anche ciò , che concepiva efpediente a farii . Né 
con quello veniva punto a feemare la fua autorità , poiché liccome i Mactdoni 
riputavano come f ubiditi , e non come fchiavi , cosi quando elfi folTero infor- 
mati del turco, e fa reitero qual effer dovclfe il loro fervizio , farebbero Itati in- 
defelfi , e non avrebbero giammai ricufato d’ aver parte ad alcun pericolo nell* 
cfccuzione di quelle imprife , che avefsero una volta rifbluto di fare (p). e'IUH- 

Quella città , fabbricata in un’ Ifola , e circondata di prodigiofe mura , face- /„,/•* 
va gran commerzio in mare , e vi teneva equipaggiata una conliderabi.'e flot- nittdii 
ta ■, laddove Aleffandm n’ era allatto sfornito. La prima cofa dunque che pensò •itam 
di fare , fu un iftmo artificiale , onde poter unire la città al lido ; eil a tal 
fine fece fcavar fotto 1’ acque , e trovando che la maggior profondità era di 
circa 18. piedi , ne trovò gran piacere , e fi refe vieppiù audace, allorché rav^ 
viso , che ’l fondo era di duritlima creta , che fervilo gli avrebbe in vece dt 
calcina , ed avrebbe ancora legato e unito infieme tutto quel che gitterebbefi 
dentro con maggior fermezza , e piu efficacemente , che fc fatto fofse coll’ ar- 
te . Le ruine dell’ antica Tiro fornirono i materiali per il molo, il quale fotto 
1’ ifpezione d ’ AlefTandro continuato fu con fornmo vigore , fintanto eh’ egli s’ 
approffimò alla città ; poiché allora i Tir j non folo vefsavano gli operaj con 
ogni fona d’ armi da lanciare , ma anche mandavano barche armate da ciafcu- 
na parte del molo per infestarli in guifa , che Alrffandro fu collretto a fabbri- 
care due Ipaziofe torri di legno coperte di crudi cuoi , perché non (qfsero arie 
dal fuoco , e fofsero da efse i foldati difelì dagli infiliti nemici . Affine di di- 
ftruggere quelte torri , inventarono i Tir j un vafcello da fuoco , nelle di cui 
antenne in vece di vele , pofi-ro alcuni tinelli pieni di materia fulfurea , e la 
parte interiore del gran battimento era nel fondo piena di rami lecchi, fu’ quali 
avevano polla ogni forca di materia combultibile . La poppa poi fu riempiuta 
di rottami , acciocché immergendoli nell’ acqua , il vafcello poreflfe alzar la 
prua più in alto. Preparate cosi le cofe, torto eh’ ebbero un vento favorevole, 
(pilifero il gran baflimento in mare a dirittura verfo il molo fra le torri } ove 
giunto tortamente gli appiccaron fuoco . Or mentre , che gli alheri comincia- 
rono a bruciare , le antenne fi ruppero per lo foverchio pelò , ond’ erano cari- 
cate i quindi prendendo fuoco tutt’ i tinelli , in modo tale accrebbcfi il fuo fu- 
rore , che non folo le torri , ma altresì tutt’ i materiali , eh’ erano nel molo 
li confumarono . Aleffandm a tal villa non fi perde punto di coraggio ,• anzi 
al contrario gittò le fondamenta d’ un nuovo molo piu largo del primo , e / pn*. 
per confeguenza capace di foftener piu torri , ordinando, che follerò fatte nuo npi tn- 
ve macchine , penfando nel tempo medefimo alla maniera , onde proccurare un’ 
armata navale , lènza di cui chiaramente vedeva, che tutte le fue induftrie fa 
rebbono vane ed infruttuofe (r). . . 7 

Accaddè felicemente per Aleffandm , che la moderazione della fua primiera 
condotta lo provvide pienamente per gli. fuoi prefenti e futuri di legni ; poiihè^]'^^ 
Gerojlrato Re d’ Arado , Ertilo Re di Silfo , e la maggior parte de’ Principi Ci-dto. 

priotti , 
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jtnat fr/orri , come anche una fquadra di Sidoni , in tutto centoventi vele , giunfèro 
dcpt li in Sidone , e gli offerirono il loro fervigio ; giacchi la rotta de’ Perfutni nella 
Oduvi* battaglia d’ Iffo , non permettevan loro di poterli più foccorrere ,• così la gene- 
prl'mM rof* condotta di beffando verfo i loro fudditi , gli avea allettati ad entrare 
m"ct. nel fuo partito . Nel'a medefiraa città portelli Oleandro con un foccorfo di 
jji, quattromila foldati della Grecia , e poco dopo di là venne ancora una flotta ; 
di modo che dopo una breve feorreria nelle vicinanze dell’ Antilibano , ne fece 
egli un’ altra avanti Tiro con una nuova armata , e con una flotta , che for- 
p-alfava il numero di dugento vele, Andromaco, capitano dell'armata navale de’ Ci* 
priotti , ebbe il comando della parte (indirà , ed Aleffand ro.mede lìmo comandava 
alla delira quelle truppe, che tenevan bloccata la città . I cittadini fecero una 
difperata ditela , non tralafciando cos’ alcuna , che 1’ arte potette inventare , o 
che ’l valore potette efeguire per liberar la piazza : ma vedendoli alla fine ri- 
dotti a grandiflìme ellrcmità , rifolvettero a attaccare la fquadra Cipriotta , ap- 
poliata (ulta bocca del porto , che guardava Sidone , ed avendo innanzi tratto 
porte , e fpiegate alcune vele a traverfo la bocca del porto, affinché i loro va- 
iceli! ripieni di foldati non follerò feoperti dal nemico , verfo il mezzo di 
( quando i foldati Macedoni erano ordinariamente occupati negli affari priva- 
“ ti , ed Aleffandn erali ritirato dalla fua flotta nel fuo padiglione dall’ altra parta 
della città ) con cinque ferite quinqueremi , e con altrettante quadriremi , e 
con fette triremi piene d’ efperti rematori , e rifoluti foldati ben' armati , ed 
avvezzi al mare , s’ avviarono lentamente , e in filenzio 1* una dopo 1’ altra 
contro il nemico , ed avanzandoli alla villa de' Ciprietù , facendoli I* un 1’ al- 
tro coraggio con un’ altilfimo grido , e con battere i loro remi , attaccarono 
la flotta nemica . Quello però accadde in quel giorno , che Altffandro , eflen- 
dofi ritirato, come il folito , al fuo padiglione, vi fi trattenne per poco tem- 
po, e ritornò fubitamente all’ armata navale. I Tirj aitali reno i vafcelli nemi- 
ci ali’ impenfata , e ne trovaron alcuni affatto vuoti , ed altri a cagione del 
grande loro llrepito r e della violenza dell' attacco forpreli dal terrore , non po- 
reron fare alcuna refi (lenza . La quinquereme di Pnitagora fu affondata nel pri- 
mo attacco infieme con un' altra comandata da Andncle Amata fio , < da Pafi- 
crate Turco ; ed altre refpinte furono al lido, e fette in pezzi . In fentire Auf- 
fa ndte una tale fubitanea irruzione delle triremi Tbric , immantinente ordinò a 
quanti vafcelli potò unire , di ben armarfi , e d’andar a bloccare la bocca del 
porto , volendo cosi impedire , che il retto dell’ armata Tiri a non poteflfe ufeir 
fuori . Ciò fatto elio cote quinqueremi , che avea pronte , e con altre cinque 
triremi beff corredate , facendo vela verfo la Città , fi affrettò d’ attaccare i 
Tir/ ; la qual cofa vedendo dalle mure gli affiliati , ed offervandovi Aleffandro 
in perfona , procurarono con alte grida richiamare gli uomini , che fi tro/a- 
vano a bordo della lor flotta ; ma perchè le grida , a cagion del tumulto , 
non potevano effer intefe , fecero loro diverti legni di tornarcene , trovandoli 
il nemico vicino ad tifi . Quelli però troppo tardi fe ne avvidero, eh e Aleffan- 
dn era loro addolfo , onde altro non fecero che voltar le vele , e fuggire ver- 
fo il porto; ma contuttociò pochi fe ne poteron falvare colla fuga , mentre i 
vafcelli di Aleffandn cacciandoli fubitamente fra loro , ne refero alcuni affatto 
inabili al moto, e prefero una quinquereme, ed una quadrireme nel mentre eh' 
entravano in porto. La rtrage de' Tirj non fu grande ; poiché torto che co- 
nobbero imponibile il falvare i loro vafcelli , fuggirono nel porto a nuoto . Al- 
lora conofcendo i Macedoni , che la flotta Tiria era ridotta a mal termine , e 
perciò aliai poco avrebbe potuto fervire , molfero le loro macchine verfo le 
mura . Coloro , che s’ avanzarono dalla parte verfo il riparo , non fecero gran 
cofa per la fermezza del muro in quella parte ; altri poi movevano certi gran 
baftitnenti con macchine verfo quella parte della città, ch’era dirimpetto a Si- 
done . Quando però s’ avvidero, che quivi i loro sforzi erano inutili , facendo 

vela 
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?elt per tutta la parte Meridionale del muro verfr» I’ r. .. .. ’ 

terlo da ogni parte , come infatti per la violenza' di’ hfm 1,1 w ™° dl bat * A **> 
(cotto , ed indi flirtato a terra r demolì rn r. i f , • <vo afr * cC hi > prima fu tÌ9pò tl 
Li breccia coll'aiuto delie (cale e ^ J f t0 *! nn, am mente falirono fu D,l "v» 

T'rj lenza gran Soti f ^ re(p infero J TreTornl P*?^ / ma , 

una gran calma , AlcQamln riiolvctte prevaTerfl T o?X < f Cnd ° f ,° pravvenuta <*' <»• 
P« a(T.i)tar la citta Acche a rdhl.i i , favorevole occafione m- 

W primo luogo Ch^ fi Sba ttè ^ '^effarj , commettendo 

SuaT. notte l7fuc Ttrafn^i*?™ ’ * ( - bordo 

pretto le mura , e i battimenti (e oe ' ‘• ua I mo P m b Prette , 

int&jsgfi - ®st t. 

neanche’ -mo^h.at, ; S“ U „V 

inarcamento d, tru P1 >e armate al’la p ™ a » e u " 



foto con vigore , ^nofiemten «temo foft 

dal nemico qualche valore* difefa. A ral fine died^oS' 6 ’ Ch * ,?°“ ® facefle 
tacchi , e comandò altresì , che una fqSdra di v^rr.^^ { * r É'^/‘ Mi at * 
incute vela intorno alla città , minacciando or. nti man feceffe «>ntinua- 
rienre atraccaffc que la che ttim.ttte pò' facile Ometto L* renI ' 

fuo hne , che i Tirj occupati, e diftrarri di noni i? i c ”rri&o(b si bene al 
Don fapendo ove fare eli ultimi sfbr/i • .m 7 ' bal i da > di vi fero le truppe , 
lorofamente contro Mmtto , e que’ Micini P che° coml)Jft “ ron, > va- 
glie mura. Ma effondo fiato uccifo ouX vàloro?n , , ' pnm ' a mon ^ 

Del punto II*, che avea potto me5e (ul n^^/eflS* UDa kncia » 
andando in foccorfo di coloro r£ ,1 m" ro » '«r Wn con nuove truppe, 
b.to „ e rifpiitfe T,r,\ r » ’£; P *™ de S‘! a,rn ««* «iti fole mura Yu! 

navale d’ k^dro entrò nil S da un! ^ 1’ armata 

a.i affòndare i vafcelli che /e^o e dall^r ' r ■‘W* a b ™are , c 
io, che aveano fino allora bloc/«o ’etl an ma l d ’^T ■' P"r- 

ancor etti la città da qu.-'ia parte è vi entrimi i r- flJcctiri » attaccarono 
tiie difènder pm le mura , fi ricUronn ?„ ™ * 1 ?"* ve 88 endo e^er inu- 

piazza , che ancora fpcravano di difend -re” par - e pm forTe del,a 

t&sS&s IgiP^iE 

porto dove r.„ n ' u ,• ' Una grande ftrage eziandio fu n# i 

nella erta . perchè i mSJS 
piazza , e perchè arendo C i Yl ,. ? -*. ^ aVer d,fda si lungamente la 

&-/ s WpnL £l, a WfSte ' ’• ^ faceano v ^ a da 

de’ M'crJoni oltre Mo,À rfJfu a T \{ [ urono ammazzati ,• 

un graziofo perdono ri facr * fiz ' ad Ercoìe . ebbero il beneficio d’ 

nien , furono wnduti' rir itthiav/ I '" clljdendnvi ftra ’ 

Ercvlt , in cui attìftr n i r ® P° Cl ^ nflerl Aletfandro un facrifizio ad 

rlrnvì k purc 11 fu0 efcrcit0 > ma ez ‘ an dio la flotta: ftabill £ 

v . oltre 
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Anna oltre \ giuochi G imitici pel medefimo Tempio , che allora fu vagamente illu- 
dopo 1/ minato . La macchina , con coi fu \\ muro demolito , fu polla nel tempio , 
Diluvi eterna memoria della fua vita , e vi fece ancora ‘ fofpendere il vafoeHo Ti- 

prtm* rt0 «mfecrato ad Ercole , che prefo egli aveva in un combattimento nava- 
li cr. le (L) (*). 

Il trattamento, che ricevettero i Tir } fu al certo molto fcvero , e fembrava 
Al«?flan a ^ a * m ?l P° ttr fi accordare o colla polizia d’ un Principe Greco , o con quella 
fon r t - magnanimità cT animo, che praticò AJeJfandro in altre occafìoni . Ad ogni mo* 
dabth- po , perchè egli era uu Principe fornito di eccelfe prerogative , è di confuma* 
citt ' a ta Strina * fepp t trovar molte plaufibili fcufe per giuiuficare le malvagie fue 
di Jir p , operazioni • Riguardo poi al fatto , che abbiamo efpoilo , per nulla dire delle 
crudeltà , eh’ cfìi ufate avevano contro i Macedoni , le quali furono vendicate 

colla 



( L ) Le preti di Tiro , fe IT vuol predar 
fède agl’ Idonei , che la narrano , fu proli - 
emficata da una gran moltitudine d* atigurj • 
Noi per non inviluppare I* iilona di dubbj , 
gli abbuino traiate uri , per porli in una no- 
ta. Paterno intanto folameme menzione de* 
più notabili , per non tediare il lettore . re- 
iLndo poi in Tua libertà il formarne quel giu- 
dizio , che meglio a lui timbrerà , non pre- 
tendendo noi di regolare i fuoi fentimenti cc/ 
ftoftn. Amano a adì cura , die la notte, pri- 
ma che AUffandro avelie deliberato d* ailaiir 
la piazza , ebbe un fogno , o fia vilìone , in 
cui fembra vagli di fcalar le mura di Tiro , e 
di edere alTìitito da Ergalo , il quale pareva , 
che eh porgeflè la mano perajutarlof. And an- 
drò fpiego , che ciò era un infallibile legno 
della prefa della città * ma nel tempo mede- 
fimo dille ^ eh’ era parimente un legno , on- 
de arguitali, che 1* allòdio avrebbe recato ini* 
menfa fatica , e cont mio travaglio } talché 
per cosi dire } vi faceva d*uopo del coraggio, 
« 1 * indefellò faticare di Èrcoli (16) . Plutarco 
dice , che nelle vicinanze di Tiro vi era un 
pozzo , affermando, che AltJJ andrò (i addor- 
mentò vicino a quello , fui principio . che 
incominciò ad attediar la piazza , e che ivi 
dormendo , li fognò , clic un Satiro lo beffa- 
va , e eh’ egli vanamente per lungo tempo 
gli corte dietro, e che filialmente dopo mol- 
to {lento lo raggiti nfe. Gl* indovini gli die- 
dero una fpiegazione di quella vilìone, quan- 
to facile , altrettanto elegante i poiché divi- 
dendo la parola Greca Satiro* molim i no la 
fua figninedtKMlC eflòrc, Tiro è tua C z7 ) . 
Nei la città un uomo Tognolfi di vricrc A- 
follo , che fuggiva , c volendolo riferire al 
popolo, poco mancò , che non lo ìapidafìc- 
ro , come quello, fa ondo ch’cITì filmavano, 
che voleva intimorirli » quindi fu, che il po- 
vero uomo fu coftretto a fuggirtene nel Tem- 
pio di Ercole : I Mag i li rat i però avendo ciò 
meglio con ìderato , legarono con una catena 
d’oro , ia listila A' Apollo , c 1* altare di £r- 
*ole. Suano espediente in vero , e tratto af- 



fai convincente della popolare pazzia , e fu- 
perllizione } eppure , eh* il crederebbe ? Alef- 
jandro fletto impadronitoli della piazza , nule 
Apollo in libertà , con dar ordine , die folle 
chiamato FiUff andrò , cioè amante di Altf - 
f andrò ( 18 > . Diodoro nel racconto , che fa 
delle maniere praticate dagl* ingefn ieri dt A - 
UJJ andrò , c di quelle , onde fervironu gl 
ingesnien dell* città, é molto efatro edilim- 
to . I-* annoverarle qui ci frmbra rroppo lun- 
go i licchè da coloro , che fono vertati in 
quella materia , poflóno leggerfi con molto lo- 
ro profitto nel detto Autore. A quello li può 
aggiungere ancora quell’ accurata defcr;z:one 
di Amano circa Io fieflò attedio . Egli è cer- 
to però , che i Tir; fecero tanto per difen- 
derli , quanto permetteva il valore , cd il co- 
raggio degli uomini dt quel tempo : e a dir 
vero le loro fatiche non furono vanamente im- 
piegate ; poiché l’allòdio colto ad Alti condro 
molti meli , e prima di occupar la città , do- 
vette cfporre tutte le fue forze a’ piu ma nife-» 
111 , ed eflremi pencoli della guerra, fiutar - 
co racconta . che nel principio del fertinio 
raefe, cttendoiì offerito un fagri He 10 , Anftan- 
èro oflervando le interiora delle vintine, pre- 
dille , ch’efla farebbe prefa prima di filtrare 
il detto mefe . I foldari vedendo, che ra fól- 
to generale li differiva a tal Hne nell* ultimo 
giorno , incominciarono a deriderlo . Ma A - 
tefsandro , j>er fai vare il credito all* indovi- 
no , ordino , che quell* ultimo di follò chia- 
mato il ventqtrelìmo giorno del mefe, in ve- 
ce del trentèlimo < ma quello fuo fpediente 
riufeì affatto inutile , poiché la piazza fu pre- 
fa nel trentèlimo giorno C ap ) . Il racconto 
che ci fa Curno dell* allòdio è ripieno di ikra- 
vaganze , d’iperboli, e di maravigliofì trionfi 
avuti per mare. Re nd’ egli efaulie intere Pro- 
vincie di legname , c non eccettua il monte 
Libano* quantunque Ale fiandra non vi lì folle 
mai avvicinato (30). Egli è certo però , che 
Ale [1 andrò in quello eiledio opero gran cofe « 
ma innanzi a lui anche Naluc codone] oro ave* 
fatto lo llefio , allorché prefe quella piazza (3 1) . 



(16) Mrun. 1 . <i7) timi, i* ci». JLltxni. 

US) DtcU. Si cult mh fmp. C19) H u t. uh Jup. 

(jo) Curi. I. IV. ( 3 , ) Ewh. XXI. il. 

CurS i^r- ^ 1D ^' I. Hit. Plut. in vit. Alex. Juftin. Jib. XI. cip- io. 
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colla morte di tanta moltitudine di gente , JSeffdndro allegava, che il venderò Ann» 
per ifchiavi , era un’ atto di naturai giudizia ; poiché gli An;eiiati di quelli ■/»?» U 
Tirj altro non erano , che (chiavi , i quali m una congiura, tea loro tramati, 
uccifcro in una notte tutt’ i loro padroni , e fi prefero le loro mugli , e dii 
nero Signori della città , eccetto fidamente un certo Stratone , il quale fu fai- di Cr. 
vaco dalia fedeltà del fuo (chiavo ; eJ Jleffandro volle anche conservare la fa- J3 l * 
miglia di cofiui , quantunque -dzehnko Re di Tiro , da e!Ta di (ceno effe . A 
lui dunque , come fi- la fua briga fotte (lata col popolo (blamente, lafciò il Co- 
vrano comando , fenza diminuzione alcuna ; anzi pres’egli ogni cura di far ve- 
nir gente da altri luoghi per rimetter la città nell autieri fuo piede , e riltabi- 
lire il fuo principato . (n tal modo Meffandro sfogò il fuo rilèntimento contro 
i Tir j , col diftruggere la loro città , e col venderli per ifchiavi ; il che fatto, 
àcquifkotti un' alta riputazione di clemenza , mercè la fua genefofità verfo il Re, 
e la gran cura , che fi prefe di rifabbricar la città ( t ). 

Nel mentre (lava egli impiegato in quello lungo alfedio , vennero di nuovo Afeflàn- 
Ambafciadori da Dario colle feguenti proporzioni .• Ch’etto avrebbe pagato dieci- 
mila talenti d’ argento per rifeatto di fua madre , moglie , e figliuoli ; che gli tr»p»fi- 
avrtbbe ceduto tutti i parli fra 1’ Eltcfponto , e 1’ Entrate ; e cne avrebbe con- zumi 
fentico ancora al matrimonio di fua figliuola,- talché mandando iriobbllo il p.if- 
fato , l’avrebbe ricortofciuto per fuo amico , e confederato . Or quando si fatte . 
profofizioni furono efaminate nel configlio , Formentone , il quale parlava fem- 
pre con libertà , ditte etter fuo fentimento , che quando era oli ottenuti i fini 
della guerra , era cofa irragionevole di efporfi a’ {sericoli di quella , aggmgnen- 
do , che fc egli lotte /ileffamìro , accettato avrebbe tali condizioni a si fatto 
ragionare , ripigliò il Macedone , cosi farei io , le fotti Parmtnione . Nondime- 
no’ rifpondendo in fuo proprio nome agli Ambafciadori , cosi lor ditte Ch'egli 
non area bi fogno del danaro di Dario; che licn avrebbe accettata ima parte d-l fuo 
Impero invece di tutto , ami avrebbe a lui prejo per forza il fuo paèfe , i fuoi pa- 
laci t e V [ito teforo ; e che fpofata s' avrebbe la fua figliuola , fe gli foffe pia- 
ciuto , fenza il fuo con/entimentó : e che fe Dario voleva fperimentare la fua uma- 
nità , avrebbe potuto portarli da lui , qualora fembraffegli appropofito . Quelta rif- 
pofta per quanta averte dell’ Eroe , non avea però certamente molto del politico j 
poiché fe egli avette accettato quelle propolizioni , farebbe divenuto pacifico 
pottelfore d un ampio , alfai ricco , c potente Impero , e ritenuto avrebhe il 
fuo Regno ereditario di Macedonia , e la fua autorità fopra de’ Greci , trafmet- 
tendolo parimente in tale (lato alla fua poderità . Ma la fila illimitata ambi- 
zione tertevalo Tempre intdo a peufare alla maniera di far femore (Itane e inu- 



dite conquide , (enz alcun interrmnpimento , come le tutte le nazioni follerò 
date pode al Mondo per predargli ubbidienza , o per ettere tanti efempi della 
fua vendetta. Pormi nione in quella occafione ditte ad yfle!]andro , ciocché detto 
gli avrebbe Filippo fuo padre * il quale certamente in Cimile incontro avrebbe 
fiodo in efeguimenro il configlio di lui , anzi neppure avrebbe avuto bifogno , 
che glielo avette fuggerito ( « ) • 

Soggiogato Tiro , yl Uff andrò nonodante 1’ avanzata dagione dell’ anno , ri Col- A’cf- 
Vefte di fare una fpedizione nella Siria , e nel fuo cammino verfo quefta regio- f""do 
ne , pfopofe di galtigure i Giudei , i quali altamente lo avevano ottefo durante 
1’ attedio di Tiro; poiché quando egli mandò a chieder loro provvifioni per fo- m fal«n- 
dentamento de’ fuoi foldati , etti rifpofero , eh' erano fudditi di Dario , legati »•«. » 
con giuramento a non (occorrere i tuoi nemici . Or quedo Popolo udendo la d 
marcia del Re , fu forprefo da grartdittimo timore, e come Coleva far fempre saèérJ»- 

rwarilt «tirimi a nif « kifunni nKK^ rirrtrfrt off i rii riiimurtno ni. . «>. 
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tjd V ISTORIA DE 1 MACEDONI 

Amia piacque efaudtre la fua domanda , coi comandare a Jaddua Somrflo Sacerdòte f 
Ja/iti d in una vifione , di vedi r fi col fuo abito Pontificale , d’ ordinare a’ Sacerdoti 
di veftirfi degli arredi lor proprj , e col popolo vedilo di bianche vefbmenta r 
frinii lentamente avanzarli, c in (bienne ordine , ad incontrare il Principe Greto . Jad‘ 
di Cr. dna, e tutti gli altri efegoirono il Divino comando , e ufccndo da' le porte di 
3J 1 - Ctru/alemme , fi avanzarono tino a Safa , kiogcr eminente in picciola ddtanzi 
dalla città; donde tolto che fi accetterò, che Alt (fornito avvicinavafi , andarono 
ad incontrarlo . Il Re , apprettandoli il fummo Sacerdote, curie verfo di lui < 
e giunto alla fua prefenza chinandoli il falutò con una religiofa venerazione . 
Una tale procedura non folo fece redar attoniti gli animi Ac Macedoni , mi 
eziandio (orprefe i Fenici , e i Sir/ , che molto fe ne dolfero mentre elfi per 
puro odio , che portavano a’ Giudei , avevano prefo parte in quell» fpedizione . 
Formentoni ettendo accanto al Re , fi prefe la libertà di domandargli , perché 
chinato erafi innanzi al fonatilo Sacerdote Ebrei, e {aiutato l’avea con tanta ve* 
nerazione . A tal richieda prontamente rifpofe il Re , ch’egli non aveva sdo- 
rato il Sacerdote , ma quel DIO , di cui era egli mknftro ; mentre ritrovandoS 
in Dio nella Macedonia , con 1’ animo molto turbato , Mitorno a’ preparativi 
necettarj per il fuò pattaggio nell’ Afro , ebbe un fogno, in cui vide quella def< 
fa perfona nel fuo abito Pontificale , la quale gli comandi» di deporre 1 dub» 
bj, e qualunque timore , e di patti re arditamente in Afta , mentre quel DIO 
farebbe (tato fua guida, e gli avrebbe dato K Impero de’ Permani . Laonde "veg* 
gendo quelta perfona , era perfuafo , che quel che faceva , tuwo fotte accompa- 
gnato dall’efpreffa aflìdenza della Deità , la qual’ egli teneva per certo , che 1’ 
avrebbe eziandio protetto in tutte le fue future fpedizioni . Per il che per gra< 
Gradine delle prime vittorie, e per tedificare la fua fidanza nel Divino potere/ 
erali egli avanti al Sacerdote umiliato . Egli poi accompagnò Jaddua in Gerir < 
falemme , nella quale etto entrò in amichevol maniera , ed otìerl facrifizj nel 1 
Tempio . Il fommo Sacerdote gli inoltrò le profezie di Daniello , in cui da re* 
gìdrata la didruzionc dell’ Impero Ptrfiano fatta da lui medeiìmo , non già in 
termini otturi , equivoci,, o inintelligibili, ma con tutta efattezza, cornei fe 
Profeta veduto avelie tutto il fatto, ed ogni circodanza , da cui farebbe ac* 
compagnato; quindi fu, che avendo ciò ollérvato , il Re fe ne parti ed terna- 
mente contento , e nella fua partenza domandò , fe v’ era alcuna cofa , ond’ 
egli potette far inoltra di fua benevolenza , e gratitudine non meno verfo di 
lui, che del fuo popolo . Allora Jaddua gli dille, che fecondo la legge MofaU 
ca , elfi nè feminavano , nè aravano nel fettimo anno ; che perciò dimator 
avrebbono un fommo favore , fe il Re compiaciuto fi lotte di non fargli paga- 
re il tributo di quell’ anno . Aleffandro prontamente accordò loro quelta richie- 1 
Ita , ed avendoli confermati nel godimento di tutt’i loro privilegi , e partico- 
larmente di quello di vivere fecondo le proprie leggi , fi parti. Nella fua mar' 
eia i Samaritani , i quali fui rifiutOiide’ Giudei lo aveano fornito di provvifioni 
fotto Tiro , s’ indrizzarono a lui , fperando di ricevere grazie maggiori di queU 
le de ’ Giudei ; ma quantunque Aleffandro li ricevette civilmente , ai attoltalfb 
pazientemente le loro richiede , pur nondimeno licenziolli con una ambigua ri- 
fpoda , cioè che allora avea per le mani altri grandi alluri , ma che quando faJ 
rebbe ritornato dalla fua fpedizione d’ Egitto, avrebbe efaminato le fon» diman- 
de , e fe fodero ragionevoli , le avrebbe loro accordate . Rimoflè cosi tutte le 
difficoltà , fi avanzò verfo Gaza , unica piazza in quede parti , la quale fotte 
ancora del partito di Dario (ve) (M), 

•*— Gaza 

(M) La verità di quello racconto vici» meflk iscrittoti Conducono Altjjandro direttamenre 
W Ito in dubbiò da alcun: Critici moderni da Tiro a Gaza , fenza parlare nè m quello , 
per Jt fegucnti cagioni . I. -Tutti gli antichi né in altro luogo per mente del fuo vilgsio 

( il 

(.uvì Jofeph. Antig. Jud. Ilo. in 
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Gaza era un’ ampia e forte città , fiutata cinque miglia in circa lungi dal Arino 
lido del mare fopra un alto monte , e circondata da forti mura . Un certo darmi 
Bali , o Bili Eunuco, avea di quelta il comando , cotnmcflbgli da Dario , il 
quale prevedendo ciocché farebbe avvenuto, proecurò di ammanire tutte le eo- 
(e neceffaric per la diléfa , facendo riparare tutte le fortificazioni , ben fornire .lì cr. 
tutt’ i magazzini , e temendo, che la fua guarnigione linfe troppo fcarfa , af- ìi lJ 
foldò certe truppe Arabe, per fervi r entro la piazza, e tutto ciò fece , cono- j 
fcendo di qual importanza folfe Gaza al fuo padrone, llando nell’ ìngreffo dell' affidi.,* 
Egitto , ed effendo nel medelimo tempo un freno alla Palejiina . Quando Ale/- '* , * 
/andrò mandò a dire a Beli , che gli deire in mano la città , quelti gli diede 
una rifoluta rifpolta , eh’ egli 1’ avrebbe dilefa , finché avelfe potuto . Molti j,„ 

del configlio del Re , feorgendo la piazza efler inefpugnabile , lo dilfuafero dall’ mtjì. 
impegnarvi ; ma perché non era fàcile il divertire 1’ animo del Re , allorché 
avea rifoluto di fare qualche colà , lu immantinente inveiti ta Gaza , e dove Ri- 
mo, che le mura fodero piu deboli, ivi diede ordine , che fi alzaie un rialto, 
fopra di cui ponendoli le macchine , potelfero agire contro la città . Nel prin- 
cipio di queft’adediu accadde un’ accidente molto (traordiiiario , mentre dando 
il Re fui punto di facrificare, ed avendo una coroni d’ oro in teda , un uc- 
cello di rapina, fvolazzando qualche tempo (opra di lui , finalmente lalciò ca- 
dere fopra il fuo capo una pietra da’ fuoi artigli , e poco dopo volando alle 
macchine , fu ivi prefo, elfendofi co’ piedi avviluppato nelle reti ; poiché le 
corde , ond’ eran quelle lavorate , venivano ricoperte dalle macchine . Su di 
che Ariflandro fu tantodo eonfultaro , e la fua rifpofta fu , che la città farebbe 
certamente prela , ma nel medefimo tempo ammonì il Re a non arrifchiarfì , 
eoin’ era (olito , poiché veniva minacciato da qualche gran pencolo . Aleifandro 
ricevè quell' avvifo in buona parte , e per qualche tempo non s’ efpolè . Un 
giorno però , tacendo gli Arabi una furiofa lortita , e ponendo fuoco alle fue 
macchine , ed avendo quali fcacciate le fue truppe dal monte , egli mandò in 
obbilo l’avvertimento, che ricevuto avea, ed avanzandoli con un corpo di feu- 
dieri , ricuperò il podo, che avea perduto, e refpinfe il nemico ne' a pazza - 
Ma nel calor del combattimento fu egli ferito da una freccia , che traforando 
il fuo feudo . e la fua corazza, li fermò nella fua fpalla . Ma in vece di di- 
modrarc At^fandro alcun difpiacere , ne dimoltrò grandillima foddutazione ; 
perche elfendoli adempiuta una parte della predizione , non polè in quattone , 
che 1' altra non fi folfe avverata . Tolto che le gran macchine , delle quali 
erafi Alefjandro fervito in Tiro , giunlitro per mare , le firuò egli intorno alla 
città , e nel terrlpo ItelTo batte le mura in diverfi luoghi . Frattanto , dove le 
macchine da battere non potevano adoperarli, fece ufo delle mine, e gli opera; 
travagliando fecretamentc ditto le fondamenta delle mura , fubitamentc le fece- 
ro cadere con gran forprefà de’ cittadini « Quando per quedi varj tentativi s’ 

ae- 



di Gernjatlmmr. II. Gioì t/o ferivo die Alt f - 
fandro l'u accompagnato a Strafai: mino da’ 
Pemzi . e Cali: i : , può darli in vero che i 
Finn.) da lui conquidati lo feguiflerb, Ina al- 
lora etili non avea conquidala , anzi nè meli 
veduta la Caldea . III. Giojcfo fa che Farmi* 
Atone dimandi ad Altfandro, perchè li (la po- 
llo ad adorale ijhcl Sommo Sacerdote .quando 
tutto il Mondo adorava luì Hello . Ora , è 
certo clic Altffandro non pretefe divini ono- 
ri , fc non dopo 1* interi eoiiquilU dclnPer- 
Jìa , e la morte di Dario. IV. Il Sommo Sa- 
i erdote , fecondo Giofrjfo , richiede ad Altf- 
l.i.i dro , che permetta ai Giuda 1* cferuzto 



libero della loro Religione in Babilonia e nel- 
la A tedia , come fc Altfandro podcdcllè allo- 
ra quella parte dell* Afta , il thè certamente 
c fello . V. Il Sommo Sacerdote Jaddun , 
fecondo la Cronica Aleffnndrina , era morto 
alcuni anni pruda, che Dario Cndomnno li- 
lille al Trono . Di quelle ragioni un Critico 
moderno è dato indotto a riguardare tutta 
quelta Storia corte Una pretta favola . prcla 
da Gioftfo da qualche hi rateo Scrittore , o 
folla lede di qualche Tradizione ; canto piu 
eh* egli non produce i fuoi mallevadori il 
che non manu di fare tu ogni altra occaiio- 
ne l • ) . 



(•) Vedi Opere Moylt Val % Ih pa[. a 6. t /»«. 
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Anni accnrfero , che potevafi far qualche breccia , furono fatti tre diverti attacchi da* 
i°pe d Macedoni con gran rifolutezza f ne’ quali ciò nonoftante furon refpinti con 
&duvu grand' effufione di fangue . Nel quarto i cittadini non' ebbero' tal fortuna ; poi- 
r'nm* chè la piazza fu prefa d' a (falca , ed e (fi valorofamente combattendo , furono 
di Cr. tutti uccdi (*). Amano, nò Diedero non fanno alcuna menzione di Reti Gover- 
13 *• natore .• Plutarco e Giujlino , lo palfano fotto filenzio (/). Curdo però ci rife- 
rifce un racconto molta ftrano , e che fu anche creduto . Egli dice che quello 
fu condotto al Re colla metà del capo ferito , cui A teff andrò s’ indrizzò con 
quelle parole: Tu Beti non morrai , come ti /ci immaginato , in una maniera ono- 
revole ; ma proverai in cattività tuli’ i tormenti , che a tuo danno inventar ft po- 
tranno . Al che il valorofo Eunuco non replicò r ma bensì guardò il vincitore 
con un difpregevol forrifo : Che , dille AldTandro < tu non parli , ni' t' inginoc- 
chi , nè peieghi ? ben troverò io maniera di vincere il tuo filenzio , e forzarti al- 
meno a gem, -e . Ciò detto , pieno di rabbia e furore , comandò , che forati 
folTero i fii.ù calcagni , e mettendo delle corde a traverfo di quelli lo legò al 
Aio cocchio , (Irafcinandolo intorno alla città r fin tanto che moriffe , vantan- 
doli , che in ciò imitava Achille , il quale ftrafeinò nella ltdfa guifa il corpo 
di Ettorre (z) . Amano per verità ci dice, che '1 Re vendè per ifchiavr le mo- 
gli , e i figliuoli de' cittadini , ciò eh’ egli fece in' altre occalioni , e fi potrebbe 
giudicare eia taluno, che fe Beti foffe (lato dato a morte in' tal guifa, ne avreb- 
bero lènza dubbio latta menzione Arifhbdo , e Tclommeo , dalle di cui memorie 
Amano raccolfe la fua (tori a » Rimolfi quelli oflacHi ,• e falciata inf Gaza una 
guarnigione , non vi fu al’ora cns’ alcuna , che avefle impedito la fua tanto' de- 
lìderata fpedizione in Egitto (MM). 

t» flati Tollo che rinfrefeati fi furono i Cuoi foldati, e ch’egli ebbe ricevuto un'cor- 
«/tgit-PO di reclute dalla Grida, marciò da Gaza, e nello fpazio di fette giorni giun- 
to m (è in Pelu/to . Qui elfo non ritrovò alcuna relillenza ; poiché Mazace Governa' 
tore Perjìano , non li trovava in illato di poteri» difendere (a)'. Era egli difani- 
imfi . mat0 dalle continue difav venture , che accadute erano all’ annata del fuo Signo- 
re j oltracciò il fuo efercito era molto- fcarfo di truppe , e quel eh’ era ancor 
peggio , gli animi della maggior parte della nazione eran tutti rivolti contro 

* 



( MM ) Se Dar,* s verte Tempre feelto i Go- 
vernatori come Ben , certi coft é che AUJfan- 
dn con tutto il poter delti Grecia , non a- 
vrebbe rosi agevolmente trionfato ; e benché 
quell’ «Oidio non dura Oc più di due meli, pu- 
re nondimeno gli collo li perdita di unti uo- 
mini , che mandò Amimi nella Macedonia 1 
tir delle reclute, e lì adoperò quanto più Tep- 
pe il meglio per accrefcere la lui armata , ri- 
trovandoli in Egitti . Il racconta , che fa 
Curzn di quello alledio , è molto (ingoiare ; 
poiché eccettuatone unoScrittoic di leggende, 
il di cui credito a dir vero non può ugua- 
gliarli col Tuo , non vi é altri , che ne abbia 
fatto neppure un fol moto: il ratconto é que- 
llo. l T n Tolda to Ambi, fingendo didiTertare, 
andò a’ piedi di Altjfandro ; il He (lefe la 
mano per aliarlo, ordinando, elle lofié corte- 
lemcnte ricevuto! ma nel mentre che fi alia- 
va , con una fpida , che portava nafcolla fot- 



to lo feudo, percofle il Re nella gola . Altf- 
j andrò Cranico il colpo con inchinare delira- 
mente il Tuo corpo , e nello (tcl)ò tempo colla 
Ile Hi fua fpadi troncò li tclla a quell’ inde- 
gno Toldatò Iti). Fu.Vr»pr»/e»j, Tiretto con- 

f iunto di Ai^j/arJro , per parte di madre , co- 
ai che monto il primo falle muri di Gaza . 
Plutarco non ci la faperc eoa’ alcuna circa il 
numero degli uccifi . Curzio riferifee , clic de* 
cittadini nc furori morti diecimila . Un alrro 
Autore li riduce a fannia ( 53 ) . Quanto a* 
Macedoni non Tappiamo afitjo cos’alenila del- 
la loro perdita , c fe mai c’ mxmtriamo a leg- 
gerne alcun ragguaglio , la troviamo rosi poca 
e fcarfa, che aliai difficilmente può crederli , 
che fia veta , tanto più che nel prefenrr calo 
vi fono tante concorrenti circolunae , onde 
portiamo trarre evidente prova , che la per- 
dita de’ Macedoni dovette cflcre infallante- 
mente alfii grande. 



i)i ) Curt. I. iv. 



(33) Hegefiaf. Magati , 



Cari Arràn. I. ita. e. ult. 

■ fri Di od. Seul, ubi fup. lib. atvn. riut. de vir. Alex. Jurtin. hb. xt. 
li) Curt. 1 . jv. cip. 16. 

In) Arrun. 1 . 111. c. 1. Plut. in vit. Alex- Curt. i. 11. c. i/. 
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di lui. Il metter quello punto in una maggior chiarezza , apporterà molto lu- 
me alla fuffeguente narrazione , e nel tempo mcdefimo procureremo di farlo più 
brevemente , che farà pofìibile . La maggior parte delle Provincie dell’ Impero 
Perfiano inoltrarono gran fedeltà a Dario j ma 1’ E fino , ficcome mai non era 
flato fedele ad alcuno de’ fuoi predecelfori , cosi era allora molto impaziente di 
fcuotere il giogo , fenza odèrvare fotto qual altro giogo li rnettelle ; del che la 
principal ragione era la gran diverlità fra la Religione de’ Perfiani , c quella 
degli Egiziani . Non folo Camùi/e , il qual’ era un tiranno , ma Oca , eh’ era 
un Principe voluttuofo , avevano uccifo il loro confecrato alpi , e profanato i 
.ufi più fieri della lor religione . I Governatori Perfiani , co’ loro fubaltemi , 
•erano tutti della flelfa opinione , e cosi tutto il corpo del popolo flava efafpe- 
rato al maggior fegno contro un governo interamente contrario a’ principi di 
loro religione . Gli Egiziani poco avanti dimoltrato avrano 1’ eccello dd loro 
rancore con unirli ad Amiate , il quale con quattromila mercenari ■> era coli 
fuggito dalla battaglia d’/jjo , e penfava di poter divenire Sovrano colle fue for- 
ze i nel che gli Egiziani l’ajutarouo, e lo fornirono di tutto ciò , che potero- 
no (4) . Laonde riflettendo Mazace a tutte quelle cole, ed atterrito dagli efem- 
pj di Tiro e di Gaza , determinò di r.cever pacificamente Alefiandro . 11 Re 
dopo effervi entrato cosi facilmente , e dopo avervi lafciato una guarnigione , 
fece vela fui Nilo , e giunto che fu ad un luogo , che a lui fem'brava oppor- 
tuno , vi approdò, e lafciando il fiume alla delira , marciò per li diferti ad 
Enopoli ; indi traverfando il fiume , andò a Menti , dove offerì porapofi facri- 
fizj , non folo agli Dei Greci , ma altresì all’ Api Egiziano . Ivi celebrò pa- 
rimente magnifici giuochi , a’ quali alfillirono i più famofì campioni della Gre- 
cia. Da Menfi navigò per la corrente del fiume fino al mare , e dopo aver gi- 
rato intorno alla città di Canopo , feelfe quel luogo, ove ora giace il villaggio 
di Scandria , o Aleffandretta , come un conveniente fico per la collruzione di 
un bel porto, e d' una magnifica città . Alejfandr o tnedefimo ordinò , ove eri- 
ger fi doveflè qualunque pubblico edificio ; filabili eziandio il numero di tem- 
pi , e le Deità , alle quali dovrebbero effer dedicaci , ed aflcgnò particolarmen- 
te un largo, eil eminente fito per un tempio all’ IJide Egiziana . Altro non vi 
mancava , fe non che difegnare , fecondo il collume di que’ tempi , le mura 
della città . Per far ciò, elfi non aveano materiali pronti ; poiché fu improv- 
vidi la rilbluzionc fatta di fabbricare la città ; tuttavia un operaio configliò il 
Re di raccorre tutta quella farina , eh’ eravi fra i foldati , e andarla fp.irgendo 
in forma di linee fopra il terreno, mentre in quello modo il circuito delle mu- 
ra làrebbdì a baltanza difegmto . Aleffandro fegui quello avvifo , che gli nufcl 
affili bene; ed avendo ciò Arifiandro conliderato attentamente dille ai Re , eh’ 
egli era un augurio , che la citrà nuova abbondar dovelfie di tutte le cofe al 
viver neceffarié («■)• Alcuni dicono , che non s) follo furon regnati i confini , 
che un gran numero di uccelli andarono a beccare la farina , td indi luggiron 
via ; ciocché febbene dal retto degl’ indovini fu filmato finiltro augurio , non- 
dimeno Arifiandro folo lo tenne per buono , affermando effer fuo feutimento , 
che la città fabbricata in quel luogo , farebbe divenuta si popolata , che avreb- 
be mandato colonie in altri luoghi , come veduto aveano gii uccelli pafeerfi , 
e indi andartene via (d) . Quelli era in vero un eccellente fervo al fuo padro- 
ne, poiché non gli mancavano giammai, nè efpedienti , nè efpoliziom , e per 
avventura s’ appartava cosi poco dalle regole della fua arte , che in far quello , 
non fi prendeva maggior licenza degli altri fuoi contemporanei. Certa cofa è , 
che Aleffandro portava gran rifpctto alle decifioni di lui ; mentre quello Princi- 
pe affettava tutte quelle cofe , che potettero renderlo popolare . In tal rempo 
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'Annt ftava egli fpecialmente attento a guadagnai 1* affezione degli Egiziani ; nel che 
dopo il adoperolli in tal guifa , eh’ elli erano già pronti ad adorarlo , mentre fintanto- 
Z)>/»vw c h e per j profperi avvenimenti non (ì refe Aleffandro haldanzofo e fiiperbo in 
prima gmfa , che la ragione poca, o anzi mima forza avelfe in lui, non v’ era alcun 
di C’, Principe , il quale operaffe con maggior coftanza fecondo le mafTime della pu- 
jj»- li/.ia hlofotìca , quanto egli medefimo . Noi non lo troviamo giammai intento 
a raccogliere tefori , affine di foddisfare alle brame d' un’ infaziabile avarizia ; 
ma ben»! Io fcorgiamo tèmpre occupato in diltribuire a’ fuoi amici le più ric- 
che fpoglie, e fé fra effe trovava qualche cofa di raro ecuriofir, mandava a fì^a 
madre , e alle Dame Macedoni ; talché ben fi conofce, ch’gfTo molto poco n- 
ferbava per fuo proprio ufo, e comodo. Per quanto poi appartiene alle donne, 
Ale lì andrò era un Principe affai continente , e in quella parte affatto irreprenfi- 
bile ; e riguardo a que’ vizj , che con tanta laidezza , facevan perdere alla vir- 
tù de' Greci il fuo fplendore , non avean elfi alcuna forza nell’ animo grande di 
Aleffandro , e da ciò fi ricava quanto foffe grande 1‘ abbonimento , che avea 
per quelli . Rifletto al governo era veramente affai amante della libertà ; poi- 
ché ovunque elio andava , rimettevala nell’ antico fuo piede , ed a que’ popoli , 
che non ne avevano alcuna idea , molfravala qual cofa maravigliofa . Egli è 
vero , che con tutto ciò A le [[andrò richiedeva fempre la fommeffione a fe me- 
defimo , ma quelta era una fommeffione di natura tale , che affai bene potevafi 
accordare coll’ idea della libertà , ed in altro non confilteva } che in quel civi- 
le rifpetto , eh’ è dovuto fempre in guerra ad un gran Capitano , ed in pace 
ad un giulio c regolato Direttore . Il lettore forfè defidererà , che noi qui 
produciamo qualche ragione , per aver fatta una tal defefizione del carattere di 
quelta Principe , e noi di buon animo vogliamo compiacerlo in poche parole. 
Aleffandro c flato fin qui tale , quale 1’ abbiamo rapprefèntato y ora andiamo a 
dimoltrarlo tutt’ altro da quello di prima , cioè a dire , tutto dedito alla va- 
nità , e col pretendere di effere qualche cofa di più di uomof cercava follemen- 
te di coprir quelle debolezze , le quali come uomo gli recavano fomma ingiu- 
ria e difonore ; appunto come i dipintori col panneggiar magnificamente, e col 
far ufo di feioite velti ed andanti , proccurano di celare i difetti della figura . 
Non è però da fupporre , che da quello tempo in poi , non abbia egli fatto 
qualche azione virtuofa , e degna di lode ; ciocché noi intendiamo fi è , che ’ 
ficcome finora aveva elfo operato con tale prudenza, che avea commeffo pochi 
abbagli , e quelli triviali , cosi da qui avanti perdè quella moderazione, e ma- 
. . gnammità , che refo l’aveano tanto amato , e rifpettato ; e tentando di can- 
giare il rifpetto in adorazione , e di cllorquere una cieca fommeffione , invece 
d’ una cara e ragionevole ubbidienza , ellinfe in gran parte il lultro della pri- 
miera fua gloria, e quella autorità, che ampiamente ne derivava; poiché quell’ 
affezione , e riguardo , che i Macedoni per lui ancor ritenevano , provenivano 
dalla memoria della fua primiera condotta , e da quegli , per cosi dire , inter- 
valli d'umanità, ne’ quali deponeva la ridicola idea d’effer unito alla divinità 
Ma egli é ormai tempo di palfare alla forgente di quelli dtfordini (N). 

In 



IN) Noi feguiremo l’autoritàldi Amano 
circi gli ordini, die diede MtftanJre .per la 
fabbrica della città, che volle onorare appel- 
landola col fuo nome , innanzi eh' ey li li 
portalle a vibrare f* Oracolo di G uve Amino- 
ne . Diede’» Siculo , ed airn Autori vociano, 
che una lai collrtizionc fìi avvenuta dopo li 
il fuo ritorno , dicendo che la cofa accadde in 
quella maniera . L’ ultimo mentovato Idon- 
eo dice, clic ella fu eretta ili un (ito rooltoco- 
anodo, per eflèr vicino al porto di Faro ; che 
le ftrode formate furono con grande mirtina. 



e finezza , di modo che potevano foifar per 
clic i frefehi piacevoli venti , i quali mantc- 
nedero I’ aria fempre frefea, c falubre. Quan- 
to poi alla fortezza, ordinò il Re, che li fof- 
fe innalzato intorno ad rifa un largo ed allo 
muro, talché avelie il 111-re vicino da lina par- 
te , ed un gran lago dal.’ altra , e per ogni 
dove uno I treno pa/faggio ; la fua forma ral- 
fomiglisvafi ad una verte di faldato. Dna lar- 
ga , c bella firada partiva da una po'ta all’al- 
tra , ed avea di larghezza tento piedi , c di 
lunghezza quaranta lladj , u fieno cinque r- <- 
'si . gtoi 
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Jn quello tempo Aìeffandtv formò quello Graordioario difeg'no di vifitare il Annt 
tempio di -Clave Amatone ; quanto a’ motivi , che ve io indufTerO , intano ci dopo il 
dice , eh’ erti erano principalmente fondati faH’ imitazione di Perfto , e di Et co- D ' / ’J® W 
le , il firimo de’ quali confaltato avea quell’oracolo-, quando fu fpedko con 
tro le Gorgoni ; e 1’ ultimo due volte, cioè , quando portoflì nella Libia contro d, cr. 
Anteo , e quando pafsò nell’ Egitto contro Bujlride . Siccome quelli Eroi , cioè 3! 1 - 
Perfto ed Èrcole , dilfero effe» figliuoli del Giove Greco , cosi al Principe Mare- ^ , c( -_ 
don e venne in |>enli<ro di prender per padre Giove Anemone (e) . Ma fimo Tiri • 
ci fa fapcre , eh’ egli andò a (coprire le (urgenti del Nilo (f) . Diodoro a (ferite fi peri* 
in poche parole , che andò a confultar 1’ Oracolo (g) . Plutarco poi al pari di -* v, f‘~ 
Diodon è egualmente concifo l’u quello punto (A). Giufiino adequa una ragione rimine 
molto particolare , cioè , eh’ effendovi Tempre (late grandi gelolie intorno alla j, Uio- 
nafeita di Aleffandru-, che Filippa non fa mai interamente perfuafo ch’egli foffe v * Air., 
iùo figliuolo ,- che poco avanti la fua morte , aveaio apertamente dichiarato ; mo - D£ ' 
e che Olimpia (leda altrettanto coufelfato avea, pretendendo d’ averlo concepita 
con un mpGruofo Dragone . Intanto per metrer filenzio a tutti quelli ditoni , 
per falvare 1’ onor di fua Madre , e per guadagnarG la riputazione d* effer 
figliuolo d’ un DIO , G mode per andare al luddcuo Tempio , fc vegliarti pre- 
llar fede a quello Autore ( <). Ma che che ne Ga, certa codi è , eh’ egli ef- 
pofe a grandiffimo rilico non meno fe medefimo , che le fue truppe , efsen- 
dovi due iTianilèfti pericoli io quefta marcia , i quali fenza dubbio coll’ efem- 
pio di Cambife , che vi perde la maggior parte del fuo efercito , avrebbono at- 
lerrito ogn’ altro , fuorché Alefftndro . Il primo era la mancanza d - acqua , in 
quegli arenoG deferti , che circondano il tempio ,- e 1’ altro 1’ incertezza della 
Itrada a cagion del continuo agitamento delle arene , le quali cangiando Gto 
ogni momeuto , non lafciano al viandante ni- traccia alcuna , né alcun fegno , 
onde poterfi regolar nel cammino . Or da quelli inevitabili pericoli tutti gli 
Autori convengono, ebe Alelfandro fu prodigiofamente liberato , poiché finita 
che fu 1’ acqua, che portavaG falla (eli iena de’ Cammelli , cadette una prodigio!» 
quantità d’ acqua , onde n’ empirono tutti i lor vafi , e quando le loro guide 
non poterono piu diltinguere la Grada, furono diretti da foprannaturali condot- 
tieri , febbene intorno a quelli , gli Autori non convengano. Tolommeo , figliuo- 
lo di Lago , afferma, che quelli furono due mollruoli Dragoni, i quali andavano 
con prodigiofo ftrepito avanti di loro , dando Aleffandn > rigorolì ordini a’ fuoi 
nffiziali di feguir quelle guide . Ari/i obolo però , cui aderifee la corrente degli 
dorici afferma , di’ eraii guidati da cornacchie , le quali , quante volte eglino 
dalla vera Grada fi dilcoilavano , col loro gracchiare , e volteggiare avanti di 
loto , mo(lrayano loro il diritto fenderò . Quelli fono certamente Grani rac. 






Tomo Vili. 



conti ; 



*1 . _ _ . _ 

iamofa , che il nollro Autore ci fa Capere , che 
nel fuo tempo (lavano notati ne’ libri di re- 
ddito , trcccntomif* cittadini . Pluea-co af- 
ferma , che jilejfnntlro feelfe quello fuo per 
direzione di Oro , che gli comparve in una 
vifione , e ftcondo ii fuo ragguaglio del fatto , 
non poteva in conto alcuno eleggerli un luo- 
go piu aggradevole , o più acconcio di que- 
llo (34). Al Ij] madre medelìmo era un Princi- 
pe di gran gujlo, e riguardava le opere di li- 



mil lana , come bellilltmi , e nobili monu- 
menti; e perciò non nfparmiava giammai, ni 
fatica, nè fpefa per condurle ad effetto. L'ar- 
chitetto , che v’ impiegò fu il celebre Dino - 
creta, che li aveva acquili»» un’ immortai ri- 
putazione, col rifabbricare il tempio di Die».» 
in Efefo . A collui dunque Alejjondrt diede la 
cura di quell' opera , che recò ne’ tempi (tif, 
fegucnti non meno graudilTimo onore al fuo 
fondatore , che fomina lode al fuo architet- 
to l 35 )• 



(34) Ditti, ubi fuf. 

(]t) firn. I. v. taf. 10. Ammimn , 



Marceli, hb. ani. top. 1 1. Sita. I.xvn. f.'lfo. 
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tói * V ISTORI A BE' MACEDONI 

'Anne conci j nondimeno vi fono a favor loro grandiffime autoriti , le anali fecero 
tep» il tanta impresone in Arriauo , eh’ egli ci dà il fuo giudizio in quelle parole : 
fìl i ^ QU pj enamente convinto , che Aleffandro forte condotto da qualche divino 
t>nm» ,» potere, dalla teflimonianza di tutti quelli, che parlano del fuo viaggio, non* 
<6 Cr. „ urtante che la diverfità de’ fentimenti fra quelli autori , abbia grandemente 
!**• „ ofeurata la verità di quello fatto (k). 

in che Terminata finalmente quella si ardua marcia , Aleffandro giunfe al Tempio 
luote di Ammoni , fituato ut mezzo ad un terreno , affatto Iterile, fecco , ed angu- 
ranful- fto , che non forpalfava in eltenlione i quaranta ftadj , ed era vagamente pian- 
Yncofo' tato ^ OÌivi » c palme , e bagnatola rugiada, che non cadeva altrove in tutta 
‘ ‘ quella contrada . travi anche una fontana , che per la fua natura , e per le fue 
proprietà differiva da tutte le altre fontane della Terra,- poiché nel mezzogior- 
no era frefea al gufto, ma al tatto era intenfamente fredda ; verfo la fera poi 
cominciava ad elfer calda , il qual calore crefceva a gradi fino alla mezza not- 
te; dopo la mezza notte raffreddava!! a poco a poco, la mattina diveniva tepi- 
da , e a mezzo giorno ecceffivamenre fredda , ricevendo tutte quelle varie alte- 
razioni regolarmente ogni giorno . Quella contrada produce naturalmente una 
certa fpezie di fale follile , che porto in picciole fcatole di palme , alcuni Sacer- 
doti d’ Ammoni lo portano in Egitto , e lo regalino al Re , o a qualche gran 
perfonaggio . Egli fi cava dalla terra in graffi , e bislunghi pezzi , alcuni de* 
quali hanno piu di tre dita di lunghezza , e fono trafparenti , come il Crirtal- 
lo . Tal forca di Sale gli Egiziani , ed altre nazioni , le quali fon più delle al- 
tre efatte , e Angolari nel loro culto , I’ ufano ne’ lor faenfizj , effendo molto' 
più puro di quello, eh’ è prodotto dalle acque del mare . Arriano ci dice , che 
Aleffandro confultò 1* Oracolo , e fi foddisfatro della fua rìfpofta ; fu di che pe- 
rò egli 1' aveffe confultato, o qual rifpofta aveffe ricevuta , gli Autori lo tac- 
ciono . Strabont fi accorda col fentimento di lui , offerendo , che ’i Re v’ en- 
trò veilito delle fue velli reali , confultò 1* Oracolo , e ne ricevè la rilpofta , 
fenza che niuno averte potuto effere ammeffò al fecreto . Diodoro diftingue tre 
cofe , che accaddero in quello incontro (/I. Prima , il faluto del Sacerdote , 
con cui Aleffandro fu riconofciuto figliuolo di Giovi Ammoni ; feconda , una 
prometta al Re , eh* egli avrebbe foggiogato tutto il Mondo; terza, una finir- 
ti, che avrebbe pienamente punito gli uccifori di Filippo f m ) . Il ragguaglio 
di Fiutano corri fponde affai bene con quello, e ci dice inoltre , che Alt fiandra 
compiaciuto fomm.imente di ciò , che era avvenuto, fece gran donativi a’ Sa- 
cerdoti . E ci fi anco fapere , che alcuni erano d’ opinione , che il titolo di 
Aleffandro alla divinità forte fondato in un abbaglio del fommo Sacerdote , il 
quale defiderando di falutarlo in Greco con quelle parole , mio figliuolo , in vece 
di Fa idi oo , pronunziò Paidior ; ciocché gli adulatori Greci intefero Pai Dior , 
cioè figliuolo di Giove ; lo fteffò Autore aggiugne , che Aleffandro , in una let- 
tera diretta a fua madre Olimpia , le dille , che erto ricevuto aveva una certa 
fecreta rilpofta dall’ Oracolo , che gliela avrebbe rivelata al fuo ritorno ( n ) . 
Ma ad Olimpia , eh’ era donna di fpirito , e di fenno , piacque si poco , che ’l 
Re propalarti quelle vane dicerie , che lo mandò a pregare di volerfi aftenere 
dal farla entrare in difeordia con Giunoni . Rifpetto al ritorno di Aleffandro , 
fonovi eziandio non poche incertezze, Arifiibolo affermando, che ritornò per la 
fletta via , per cui era venuto, ed afferendo Tolommeo , che ritornò per una più 
AlelBn- vicina , che il conduffe a drittura a Min fi . 

Aro fio- Aleffandro , nel fuo ritorno a Meufi , ricevè tre Ambafciatori con gratula- 

i latro r 7 ' 0n ' della maggior parte degli Stati della Grecia , ricevè ancora delle reclute di 
nerhh- cavalleria , e di fanteria : le. quali cofe tutte gli furono molto grate , com’ 
«'tra . eflò 

tl) Atri.in. 1, ni. c. 3. Diod. 1. mi- Cnrr. L tv. 

il) A man 1. iti. c. 4. - imi Dtud. 1. xvn. 

in) In vit. Aletta 
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etto 1’ affettò mediante il fuo cortefe ricevimento d’ ogn’ uno < col celebrare gran Am» 
fede , e pompofi fpettacoli . Compiute Quelle foiennirà , cominciò a penfare'*>» »/ 
in che modo potette mettere in buon ordine la Provincia , per continuar poi 
la guerra;- e perchè intendeva* che gli Egiziani vivcffero colle loro proprie leu- p??„ 4 

f i , elette Dotoafpi e Perifi , illudri Egiziani , per effere inlierae Prelidenti del- di cr. 

i Provincia ,• ma Pttifi ricusò di ricevere tal carica , . Dnìoafpi folo fu eletto jj*- 
Prefidente . In tutte le piazze forti , pofe guarnigioni , Cotto il comando di 
quegli utfiziali , de’ quali (limava poterli fidare ; cosi Menfi fu commetta alla 
cura di Pantaltom , Ptlufio di Poltritane ; le truppe davano folto' il comando di 
Licida , cioè le foreftiere , poiché quanto alle altre , erano comandate da Peu- 
«fi», e da Bahcro L’ armata navale avea per fuo Ammiraglio un’ altro Po- 
lemme ; e in quella maniera dabili tfiverlr comandanti indipendenti nell’ Egit- 
to ; politica , a dir vero , imitata poi da’ Romani . Poiché confìderando la na- 
tura del Popolo , il fito delle piazze forti, e la gran conferenza della Provin- 
cia , dimò etter un pefo eccedente , ed una carica troppo grande per etere com- 

metta ad una fola perfona , onde dimò meglio affidarla ad uomini illullri , e 
forniti di ottime qualità e prerogative ; imperocché fu fempre tenuto per un 
tratto di fina politica , il prevenire le follevazioni piuttodo , di’ efler obbliga- 
to col rilico d’ una guerra , a fedarle e reprimere . Aleffiandro , come di mo- 
desto abbiamo , ben previde col fuo giudizio furto quedo ; tà'chè prefe giufte 
mifure , e queda fua condotta fervi agli altri di efempio . Quelli regolamenti 
t'ichiefcro lungo fpazio di tempo , di («irta che paffo 1’ inverno, prima che fi 

fotte data a tutte le cote piena efecuzione ■, indi Aleffiandro fece le necettarie di- 

fpolizioni per marciare colla fua armata nella Fenicia , per aprir la campa- 
gna ( a ) . 

La città di Tiro era il luogo dabilito per il generai radunamento delle fri/p- Vengono 
pe , e col iAlcffandro con tutta la pottibile fpeditezza affrettò la fua marcia. Per puniti] 
dirada ricevè notizia d’ un inlèlicittìmo accidente , che gii recò molto difpia- ' Sam1 -' 
eere . Andmmaco fuo favorito , ed uomo di gran merito , ch’era dato deftma- Ji'/flìc. 
to fopraintendente della Siria , e della Patefiina , portandoli in Samaria per . 
raccogliere il tributo , non folo ricevè oppotiziontf nell’ efeguire il fuo uffizio, 
ma inforgendo anche un gran tumulto , il popolo pofe fuoco alla cafa , ove 
alloggiava , e bruciò lui , e ’l fuo feguito. Per vendicare un si orribile tratta- 
mento , il Re ordinò , che fotte urta una rigorofa ricerca degli uccifori , 
comandando, che tutti coloro, i quali ne svetterò in qualche modo avuro parte, 
foffero fenza mifericordia alcuna polli a morte \ nè qui finì tutto il fuo furo- 
re. , poiché mandò una colonia di Macedoni nella loro città , e diede parte de’ 
kir territori a’ Giudei . DE Samaritani , que’che poteron falvarfi da queda dra- 
go , portarorrfi in Stchtm , la quale fu fempre dopo , ed è tuttavia (a loro ca- 
pitale . Il fondamento di queda contefa fu probabilmente per non aver voluto 
ASe/Ia idra efaudire le loro idanze nel tempo , eh’ egli favoriva si grandemente 
i Giudei , cofa in vero , che fece profonda impreflione ne’ toro animi, anzi pof- 
fiam dire che accrebbe quell’ implacabil odio e rancore , eh’ etti contro de’ Giu- 
dei avevano di già concepito . Per un fomigliaute lor procedere , Altffandn fi 
difgudò in maniera di quedo popolo, che licenziò ottomila di loro, che avea- 
no fempre fervito nelle fue truppe dopo l’attedio di Tiro, mandandoli ndl’alto 
Egitto , dove comandò , che foffero fra loro divife alcune terre ( p ) . 

Quando egli giunfc in Tiro , trovò ivi gli Ambafciadori Ateniefi , eh’ eran Sratira 
venuti a rinnovare la fupplica altravolta fattagli di perdonare a tutt’ i loro molla 
cittadini , eh’ erano dati al fervigio del nemico . Il Re deliderando di renderli di t* 1 ' 
obbligato uno Stato cosi famofo , condifcefe alla loro richieda , e fpedl anche un’ 
armata navale folle colle della Grecia , per impedir gli effetti di qualche folle- 

A ì va- 
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'j/ Ma vazione , che guari non avea , eh’ era avvenuta nel Peloponnefa . Ale f andrò éó* 
dopo ìl po efferfi di ciò sbrigato , e dopo aver pollo in buon ordine alcuni affari pri- 
Dtluvio vat i > drizzò la Tua marcia verfo Tapfaco , città lìtuata lungo 1’ Eufrate. Quivi 
pnma giunto trovò un ponte rotto , di cui erafi fervito Dario nella fua fuga dopo la 
a cr, battaglia d’ Ifo , e vi trovò eziandio un gran corpo di cavalleria lotto il co- 
di** mando di Matto , che avea ricevuto ordine d’ impedire il fuo paffaggio . Ma 

la verità fi è , che o per politica , o per manifeib codardia , Matto avendo 
bruciato il paefe , abbandonò quel pollo , e li ritirò- ; per ir che avendo il Re 
rifatto il ponce , pafsò 1’ Eufrate , marciando in cerca di Dario . Poco tempo 
prima di quello avvenne , che la moglie di Dario le ne monffe fra i dolori del 
parto ; onde Alefandro ordinò , che forte feppclltta con tutta quella pompa fu- 
nebre , che convelli vale , e nel tempo lteffo ebbe tutto il riguardo di non re- 
care ingiuria alcuna , o alla di lei riputazione , o a quella del proprio fuo no- 
me . Poiché non folo s’aftenne di vederla, ma eziandio proibì di commendarli 
” la di lei bellezza alla fua prefenza. Tireo Eunuco, il quale accompagnava la di- 
lei perfora , fuggi poco dopo , e portò a Dario le trifte nuove della morte di 
Star ira fua moglie . A quella notizia egli fu eftremamsnte comtnoffo , né fi» 
egli men turbato , allorché fentl , quanto fu quella onorata , é tenuta in gran 
pregio e ftima da Alelfandro , meotr’era in vita , e qual fòrte lo ftraordinario 
rifpetto , che verfo lei moftrò in tempo di fua morte; e tuttociò attribuì egli 
a qualche finiflra cagione , fofpettando qualche cofa di Alelfandro , perche era 
affai giovine . Ma quando poi , 1’ Eunuco colle pki folenm proteflazioni l’eb- 
be convinto , che i fuoi fofpetti erano mal fondati, e del tutto fallì, Dario in 
un gran trafporto d’ animo pregò DIO di rimettere il Regno della Perfta nell’ 
antico fuo lullro e fplendore , affinchè potefs’ egli teitificase la fua gratitudine 
verfo AUf andrò ; oppure il pregava r che fe mai foli* giunto if furale periodo, 
defìderava , che quello generofò , e prode vincitore occupale il Trono di Ci- 
ro \q ) . I Macedoni , dopo aver partalo il fiume Eufrate marciarono per la 
Me/opotamia , tenendo il fiume a man finiflra , e dopo aver fatto un lungo 
giro per ifeanfàre i luoghi angufti , e per trovar con maggior facilità provvi- 
sori! , giunfèro finalmente it» Babilonia . Ale f andrò per ì (Ir.vla fu avvitato, che 
Dario con tutta la fua armata flava accampato al fiume Tieri , per impedir- 
gliene il pa (faggio } La corrente di quello fiume è cosi rapida , eh’ è affai dif- 
ficile il poterlo tragittare con un’ armata , anche lontana dal nemico . Per il 
che fe Dario avelie realmente fchierate le fue truppe filile .fponde di quello fiu- 
me , Alef andrò certamente non 1’ avrebbe mai potuto pafsare ; ma perchè egli 
avea commefso la cura di difenderlo a Matto , il qual fembrava , che non de- 
liderafse troppo di combattere, poiché bruciò anche in quello luogo i foraggi y 
e pofeia ririrorti ; Alefsandr * non pertanto k) valicò , quantunque non fenza 
gran difficoltà , e travaglio , poiché molti (fi mi de’ fuoi foldati perirono', noi» 
potendo reflìffere alla rapidiffim» corrente del fiume ; onde comandò loro final- 
mente di marciar in ordine ftretro, affinchè avtfsero potuto reliftere all’ acque y 
a guifa d’ un muro, e ciò malgrado ci volle un gran tratto di tempo per farli 
palsare . Quindi tale, e tanta fu la fatica da loro fofferta in quello pafsaggio, 
che il Re fu coflretto a falciarli in ripofò per un intero giorno . Se dunque , 
come abbiamo avanti narrato, Dario, o alcuno de’ fuoi Generali , con un com- 
petente corpo di truppe fi fofie impadronito dell’ oppolla fponda, come mai i 
Macedoni l’avrebber potuto pafsare t r ) ? Ma mancando quelle precauzioni , 

, e ^| efsendo di già pafsato Alefandro all’ altra fponda , altro non vi rimaneva ,» 

che venire a battaglia , la quale avrebbe decifo , ehi dovcfse (ignoreggiare 
nell Afta . 

J-..-' „ ' - . , i . Con- 



Jr) Davi, ubi fup. Plut. in vii. òlcii. 
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Continuando il Re la fua marcia a drittura verdi il nemico, nacque un ac- j(n*ì 
cidente , che cagionò qualche confufione nell’ annata ; e fu un’ eccitili della Lu- il 
na . Se vogliam credere a Curzio , Infognerebbe fupporrc, che i Macedoni fofTe- illuvie 
ro fui punto di ribellarli , prendendo ciò per un evidente fogno , che il Cie'o 
folle contro di loro ; ma perchè il coflume di quello Autore , è fetnpre di efa- ih cr. 
gerar le cofe, e '1 racconto, che ce ne dà di quelta ecclilfi Lunare , dimodra , 
che abbia fcritta la fua (toria fopra memorie triviali e comuni , per quello f ^ 
giuflamente polliamo preferire al luo racconto quello di Arriano ; poiché liceo- j r , ni 
me la narrazione di quello è piu moderata , cosi è parimente molto più prò- 
babile . Intanto egli dice , che il Re fece ollerire facrifizj al Sole , alla Luna ,»*««««»' 
e alla Terra, conte autori dell’ ecclilli , e che Arijlandro avendo ollervato le 
interiora , avea dichiarato , che ogni colà riunirebbe fortunata a’ Macedoni , e Lunare 
che dentro il cadente ntefe accaduta farebbe una battaglia, in cui tifi avrebbo- 
no ottenuta la vittoria ( f ) . Curzio afferifee , che '1 Re fece venire alcuni 
Adronomi Egiziani , i quali nafeondendo al volgo le cagioni dell' ecclilli , del- 
le quali Curzio medefimo poco , o nulla ne (àpeva , diilèro a’ faldati , che i 
Macedoni erano folto il governo del Sole , e i P et foni l'otto quello della Lu- 
na ; e che perciò dalla diminuzione di luce nella Luna s' inferiva , che quelli , 
eh' erano folto il di lei dominio farebbono dappoco didrutti . Quello è certa- 
mente poco probabile , poiché non vi ha cola più manifèlla , che i Profani 
erano in obbligo di effer fottopodi al dominio del Sole , e non eià della Luna ; 
inoltre non lì può aflegnar ragione , perdi c. il Re ricorrelfe ai Saggi Egiziani , 
e non già ad Arijlandro (i). Per le quali nlledioni adunque , polliamo, giuda- 
mente conchiuderc, che avendo quelli proccurato di adattarli colle loro fpie- 
gazioni alla capacità de’ foldati , e dopo aver così pollo in calma , c raffermato 
i loro animi , empiendoli nuovamente di fperanza di vittoria , Aletfaidro lece 
continuare la toro marcia, potendo elli combattere, giacché erano dati appieno 
perfuali del buon augurio dell’ accaduto fenomeno. 

Non è neceffario far qui troppe parole intorno alla forza dell’ armata Per fa- 



na ; ficcìiè olferveremo folameute, che diUìcilmente li può conghietturare quan- 
to folfe realmente il numero , e quante le forze de’ Ptrfiani . Àrdano medefimo óidue 
fembra aver prefo abbaglio , fe pur il fuo tedn non fia dato corrotto in que- 
do luogo , in cui afferifee , che Dario avea quarantamila cavalli, ed un milio- “ ‘ ' 
ne di fanti . Diodoro dice , che vi erano dugentomila cavalli , ed ottocentomi* 
la fanti . Platano alferma , che la cavalleria , e la fanteria dicevano inlieme un 
milione . Ciujlino vuole , che 1’ efercito Perfano f*(Te la metà del numeto ac- 
cennato da Diodoro . Con quella si villa armata Dario fi dette accampato pref* 
fo il villaggio di Guadamela . Alef andrò feelfe al contrario un forte campo 15. 
miglia in circa lontano dal fuddetto luogo, ove lafciò il bagaglio con i foldati 
ammalati e feriti; e col redo marciò, finché giunfe alla villa del nemico («< ) ‘ 
Allori convoco!!! un configlio di guerra , in cui fi dibattè , fe dato folle più a 

n olito di combatter quella fera , o d’ accamparli , ove lì trovavano in quel» 
atte . La maggior parte di coloro , che intervennero nel «mùglio , furon 
di parere di combatter la fera ; Permeatone fu quali fole in illimare appropofito 
1’ accamparli quella notte , e ’l Re avendo intefe le fue ragioni , tolto diede 
ordine , che s’ accampaffero le truppe , e quiudi con uno lecito didaccamento 
di cavalleria , portoln a vilitar il campo di battaglia , elimin imi .ne ogni parte 
con efattilfima diligenza.- il che farto , ritornò al campo, dove in un fiondo 
configlio , diede gli ordini necelfarj per la battaglia, incoraggi tutti quelli , eh’ 
erano prefenti all’ adempimento del loro dovere , e foprattutto gli cfortò ad 
aver forama cura , e badare attentamente a confervare (emprc un’-efatta c per- 
fètta ordinanza dopo di che licenzmlli per andar a npofo . Trovandofi Sfitte 
le colè in fomina quiete , Parmenione portoli! di nuovo al padiglione del Re , 



li) Amen, ubi fap. 
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Anno e caldamente lo pregò d’ attaccar il nemico al bujo , aflicurandolo , che quefta' 
info il farebbe la miglior maniera di non rendete fcoraggiti i Cuoi foldati per la gran 
^J t "'difuguagiianza che paffava fra loro , e le truppe Perfant ; a ciò Aleffandro paci- 
pr ma ficamente rifpofe : Io non voglio rubare una vittoria ; cioccò' è {lato da alCunt 
ai Cr. btafimato , come un’ efpreflìone puerile -, da altri poi irragionevolmente loda- 
M** ta , come un fegno della grandezza d’ animo di Aleffandro •, laddove altro non 
fu per verità , che una faggia rifoluzione d’ un confumato Generale » il quale 
non lafciavalì giammai abbagliare dalle apparenze , ma penetrava le cofe tutte 
a fondo , ed eleggeva fenza efitanza alcuna quelle mifure , « quegli espedien- 
ti , eh' erauo migliori . Il lettore facilmente difeernerà quello, te fi compiace- 
rà di confìderare tu che riponevano i due Re le loro fperanze • Dario fenza 
dubbio confidava moltilììmo nello (trabocchevole numero ne’ fuoi foldati , e per- 
ciò feelfe un paefe airai piano, e fpaziofo : ed a tal fine ancora avea fatto ab- 
battere e demolire qualunque rialto e luogo elevato . Ale/sa ritiro al contraria 
fidavafi nel valore , e nell’ efperienza delle fue truppe veterane . In tempo di? 
notte dunque un efercito numerofo , tutto che fia nelle tenebre , non lafeia dii 
effer tale , e i foldati all’ oppofto affai poco p iffono far mollra del lor valore , 
ed ogni perizia militare ridee affatto inutile ; oltreché ben cento e mille acci- 
denti poteano darli , onde i Perftani avrebbero potuto riportar vittoria da A le fi 
/andrò , confìder.mdo la gran fproporzione , che vi era ira 1’ efercito Macedone , 
e quello de’ Per frani ; laddove per 1’ oppofto appena poffiam noi figurarci ur» 
folo accidente , che avefle potuto effer favorevole ad Aleffandro . Dario inoltri? 
era allora o’ opinione , che 1’ ultima fua disfatta foffe fiata cagionata dallo fvan- 
taggio del terreno . Se forte flato di nuovo battuto dr notte , 1’ avrebbe impu- 
tato alle tenebre -, onde gli farebbe ancora rellata la fneranza di vincere ; lad- 
dove Aleffandro cercava di convincer i Perftani , che il k>rt> combattere era af- 
fetto inutile . E per quefto la fua rifpofla fu molto faggia , e 'propria d’ un 
gpn Capitano , qual' egli era non voler , quanto a dire T rubare una vitto- 
ria : efpreflìone m vero , che non ci dee Sorprendere , come fublime ■, ma 
ci dee convincere , che quello che pronunziolla , era un efperto folda- 
to , e fapeva beniflimo quel che diceva , e quelchi metteva in efecuzio- 
nef*). 

Batta- La vafl’ armata di Dario fèguitò tutta la notte a dar in armi , la- qual co fa 
elusa-' l * ovette rendere i foldati mokiflìmo affaticati, e fu in gran parte cagione del 
meli . timore . Sembra , che il loro Re temeffe che Aleffandro , non gli delle di 
notte tempo battaglia: e perciò teneva le fue truppe in rigorofa difciplina . Fu- 
101,0 Schierate in e fa tra ordinanza , com’è noto da molte memorie rimafte del- 
Dii’uvio * a * oro difpofizione , che dopo terminata la battaglia , furon nel lor campo ri- 
icog. trovate , e che fenz’ alcun dubbio ai principali uffìziali erano Hate diftribuite , 

T J ,m * a Sfi ne di evitar la confufìone e gli errori . Dario in perfona era nel principal 
r " corpo dell' efercito , circondato da’ fuoi congiunti, da alcune feelte truppe di 
cavalleria , e da certi cocchi , ed Elefanti , ed intorno a tutti quelli (lavano i 
Greci Mercenari * nel cui coraggio , e perizia egli principalmente confidava . 
Allorché Aleffandro marciò per dare battaglia , la fua ala delira era comporta 
della fua reai brigata di cavalleria da Olito comandata , ed t okre un numerofo 
corpo di cavalli aulii iarj , di diverfi altri corpi di cavalleria comandata da Fi- 
loia figliuol di Parmenione . La prima linea della falange , che a quella fi uni- 
va , era comandata da Nicànore figliuolo di Parmenione : la feconda da Ceno 
figliuolo di Pelemr.cr.ite ; la terza era (òtto il comando di Ptrdicca : la quarta 
fotto quello di Meleagro : la quinta di Poli/perconte . L’ ultima , che era il bat- 
taglione di Aminia , era comandata da Simmia fratel'o di lui ; perché Aminta 
era andato a far reclute nella Macedonia . Nell’ ala fiailtra v’ erano le truppe 

co- 
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comandate da Ormerò, confidenti in divertì battaglioni di fanteria.- un corpo di ^ 
cavalleria Aufiliaria comandata da Erigio : e la cavalleria Teffala fotta il co- dope U 
mando di Filippo , e tutta I’ ala era diretta da P ormimene . La difpofizione del- Ditemi» 
la linea di mezzo era fatta in guifa , che dinanzi alle ali , e nel centro v’ era- 

no truppe annate alla leggiera , e quelle erano più avanzate , e più efpofte ai 'di c“r. 

pericoli , e dietro a ciascuna divilione dell’ efercito eravi un corpo di riferba . jji. 
Ai battaglioni di fanteria , comandò Aleffandro , che portalfero in guifa le loro 
lance difpofte , che potettero fubitamente far fronte al nemico , in cafo , che 
circondane qualche parte dell’efercito e che fi apriflero ogni volta che fof- 
fero contro loro (pinti cocchi armati , e dettero loro libero naffaggio e tali 
fue difpofizioni gli riufciron tutte favorevoli . Le truppe d 'Aleffandro fono da 
Arriano ridotte a fettemila cavalli , e a quarantamila fanti . L’ala diritta di 
Aleffandro fu la prima a caricare la cavalleria degli Sciti , i quali ettcndo ben 
armati , e robuftì , fi portarono fui principio aliai bene , e fecero una vigorofa 
refiftenza ed affinchè quella refiltenza riufciffe loro di maggior vantaggio fece- 
ro fpingere i cocchi, che alla liniftra tenevano , contro i Macedoni , la villa 
de’ quali riufcl loro si fpaventofa , che temettero d’ cflerc affatto diftrutti : ma 
le truppe armate alla leggiera di Aleffandro coi loro dardi , freccie , e pietre 

uccifero molti di quei , che gli fpingevano, e molti cavalli ; talché pochi alla 

linea Macedone ne poterono giugnerc , la quale , fecondo le direzioni , che avea 
ricevute da Aleffandro t allargandoli, li fece per mezzo pattare; e giunti pofcia 
ai corpi di riferba, furon da quelli parte preli , e parte si mal conci , che non 
poterono più fervire . La cavalleria continuava ancora a combattere , e prima 
della dettinone della battaglia , cominciò a muoverli la fanteria Perftana , eh’ era 
pretto la loro ala liniftra , fperando di attaccare per fianco 1’ ala diritta dei Ma- 
cedoni , e penetrar tant’ oltre , che dal fuo centro la perette dividere . Allora 
Aleffandro di ciò fatto accorto , mandò Areta con un corpo di truppe per cari- 
carla , e coftringerla a non partirli dal fuo porto . Frattanto egli rimale al fuo 
pollo , e continuando nel primiero difegno , ruppe la loro ala finiftra , che 
lcompigliò affatto . Indi attaccò la fanteria Perftana di fianco , la quale intimo- 
ritali , fece debole refiftenza . Dario accorgendoli di quello , e credendo tutto 
in ruina, fi diede a fuggire. Allora i Macedoni , con l’efempio del loro vitto- 
riofo Monarca , fi polero ad infeguire i nemici . Non fi motte il battaglione , 
che Simmia comandava , ben fapendo quell’ uffizinlc , che non fittamente 1’ ala 
finiftra fi trovava in grave pericolo , ma che un gran coipo di cavalleria Per- 
ftana , e Indiana , prefa la vantaggiosa opportunità dell’ attenza del Re , e per 
lo centro penetrando, erafi gittato fopra il bagaglio Macedone . Quella difav- 
ventura fu nel medefim > tempo accompagnata da un’ altra , cioè , che i prigio- 
nieri de’ Barbari io si fatta occalìone li ammutinarono , e fi avventarono con- 
tro i Macedoni nel loro campo ; ma lucendo fronte i corpi di riferba , ajutati 
dal battaglione di Simmia , furono i Perjiani dopo un leggiero combattimento 
rotti , e in gran numero uccifì. Frattanto nell' ala finiftra Parmenione fi trova- 
va in grande imbarazzo ; poiché la cavalleria dell’ ala delira de’ Pcrfiani era af- 
fai brava , e uumerofa : e fecondo ogni probabilità i Macedoni alla fine , mal 
grado il lor coraggio e perizia militare , farebbono (lati fl’perati e diftrutti , fe 
Alefl'andro , avvilato di tate difavventura , non fi fotte incontanente ritirato 
dall’ infeguire i Perfiani , e non avelie caricato il fianco , e la coda . Ma non 
perciò quelti fuggirono eh’ anzi facendo fronte , continuarono nel medefimo 
tempo a difenderli contro Aleffandro } e a ftringere Parmenione . Furono in que- 
llo lungo e languinofo conflitto feriti Efcflione , Ceno e Menìda ,- ma terminò 
finalmente colla totale disfatta dei Perjiani ; onde Aleffandro ritornò ad infe- 
guire Dario per dieci miglia in circa . Quindi pattato il fiume Lieo , fi ac- 
campo per prender qualche ripofu : e Parmenione frattanto colte fue trup- 
pe , fece bottino delle icndc , del bagaglio , e degli elefanti, e cammelli «lei 

ne- 
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jte„, nemico . Tale adunque fu la battaglia , che del dettino dell’ Afa deci- 

ilrpt, il fe ( x ) . ...... 

Dii »v. Secondo Arri am i Perfiani vi perderemo trecentomila uomini , e I campo di 
JJJS; battaglia , e un numero molto piu grande ne furon farti prigionieri (vt>). Ma 

C r. come quello accader poreffe in un efercito minore di cinquantamila uomini , è 

j}h affai difficile a concepirli : e quindi non fenza ragione , fi è fofpettato che ci 

p r , forte alterazione nel numero . Diedoro nel fuo computo è più moderato , poi- 

d? Ytt fV ci dice , che vi furon fidamente novanramila uccifi . In quanto a* prigio- 
fum « nieri , diremo , che ne furon fatti tanti , quanti ne poterono fare . La per- 
Maicio- ,jj ta Macedoni , Arri ano la fa di cento cavalieri , e mille cavalli ,■ la qual 
•l'fU cola certamente partii tutt* i limiti dell’ umana credenza , fe vogliam conlidera- 
taita- re , quanto fia fiata crudele quella battaglia , e che i Perfiani una volta furon 
glia, padroni del campo Macedone . Verfo la mezza notte Aleffandm , fperando rag- 
giugner Dario , obbligò i fuoi foldati ad infeguirlo , ma ertendogli fuggito , 
prefe tutto il bagaglio, e il ricco equipaggio di quel Monarca in Arbela. Que- 
lla gran vittoria , come Amano oflerva , tu da lui ottenuta nello fpazio di 
tempo da Arijiandro fidato , onde acquiftofli grande onore , e fomma riputa- 
zione (*) (O). 

Alefi- 



(O) Didero nel fuo rrpeusglio della hat- (limando ch’egli fo(Te per la rtradadiritta fui- 
taglia ai Arbtla ( poiché cosi la maggior par- gito , procurava di raggiugnerlo . Secondo 
tc degli Storici la chiamano, quantunque fof- quello Autore, perderono i Perfiani novgnta- 
fe (lata data Predò Guatamela ) differire in m la uomini , e_ cinquecento 1 Macedoni .* e 
alcune circo f tanze da Amano nella relazione, pure egli confeilà , che di quelli ultimi ne lu- 
che quelli cr dà dell* ordine della battaglia . tono in gran numero feriti (36) . Plutarco , 
Ma conlidcrando , che Amano ricavò la fua Diodoro , e molti altri Autori convengono , 
ilot i* da memorie di teitimonj di villa , e da che la fera antecedente alla battaglia , dono 
perlbne di qualità grande , polliamo funporre , che Alefi^ndro ebbe dati gli ord n» aeceflirj , 
che d» qoeile nrcoflanze , dover** cfler egli fe ne andò a Ietto , e dormi tanto profonda- 
ben informato . Ma per altri 1 (guardi credtam mente , che Parmemone , e gli altri Generali 
ben fatto riferire fe memorie lalciatcci da Dio- non volendo dellarlo , furon la mattina for- 
doro . Egli ( dunque ci racconta , che 1 (aulii zati a far molte cofe , fenza Poterlo confulta- 
avvenimcnti , che per qualche tempo accom- re . Finalmente Parmemone fu coftretto d an- 
pagnarono le truppe Perfiane , vengono ami- dargli at leTto , e chiamarlo più volte, acciò 
bu'ìti intieramente alla condotta , e al valore fi defilile. Egli fi alzò, e fi vedi eonprellez- 
dt Dario i c per difavventura avvenne , che za , e ferenua grande • Allora Parmemone , 
Alefsandro avendo attaccate le di lui guardie , non potè trattenerli di dirgli; Sire , mi ma- 
tirò un dardo a Dar 10 , con cui feri il di lui raviglio , come dovendo dare la più importa»- 
cocchiere , che eli cadde morto a* piedi , c te di tutte le vofire battaglie , coti profonda - 
Dario eflendo caduto aneli* egli dal cocchio , al- mente dormiate, come fe \ofie vttroriofo . lo 
Clini delle fue guardie fi polero a gridare , on- fio in quejla guifa , caro Amico , replicò il 
de quei , che davano lor dietro , conghiettu- Re , perché non faro obligato d? infetuir Da- 
rarono che folte reilato morto il Re. Laonde rio di qua , e di là per un paefe Mia lux- 
fenza volgerli indietro, collo fi diedero n fug- ga guerra già difirttno (37)» Ma ecco un'al- 
gire , e da ciò nacque tale e tanta confuùo- tro efetnpio in Plutnrro , in cui non meno fi 
ne, che Dario fi vide obbligato a fcguire il ammira la penetrativa di quello gran Frinci- 
loro efempio . La polvere alzatali per la fuga pe , che la fua prefenza di fpirito . Allorché 
di 11 valla moltitudine, diede a Dan» corno- Parmemone s*accorfe, che il bagaglio del cam- 
do di ritirarli in luogo lìcuro, e ben conolcen- po Macedone era in pericolo, mandò a richia- 
mo , che i Macedoni non fi potrebbero accor- mare il Re dal fuo integumento .• ed egli , - 
gere della linda che prendefle , avvioffi colle udito il ^ niellò, Parmemone , nfpofe . certa - 
truppe, che comandava a prender pollo in « 4 - mente e fuor di fe t fe io vincerò quefit mmi - 
cimi villaggi , che erano a drittata dietro 1 ’ ri, avremo il loro bagaglio , e */ nofbo anco - 
efercito Macedone ; donde poi fituramentr fi ra i laddove , fe 10 perdo quefto vantaggio , 
parti , mentre Alefsandro con inforzate marce, nen abbiamo a combattere , chi per le nofir » 

Vite , 

(36) Diod. Situi . /. xvi t. 

( 37 ) Pine. in Alex . Jufiin . Htfi. Itb, xt. taf. 13. 
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Jl!c[fandro avendo ayuto ficuro avvifo di eflerfi Dario ritirato nella Media , Anni 
(limò allora non effer cofa neccflaria , anzi per ogni verfo impraticabile di po- d>p» H 
terlo colà feguire . Pertanto determinò di marciar a drittura in Babilonia , co- n,luv ‘* 
me di fatto egli fece . Aveva ivi il generale comando Mazeo , quello lleflfo ap- \rtma 
punto , a cui era fiata confidata la difefa de’ palfaggi de’ fiumi Eufrate e Tigri : di cr. 
né diverfamente fi portò qui da quel che ivi fatto avea , confegnando a villa di'- 
dell’ armata di AUfj'andro la piazza nelle fue mani (y) ■ Nè i Babilonefi furon ,\. 'dii li- 
di si fatta rifoluzione mal contenti ; che anzi con gioja ben grande andarono dro en- 
ad incontrare Altff andrò , con doni di molto pregio e valore . Procedeva quella ,rA ** 
k>r gioja dall’ eccedevo odio , che ai Permiani portavano , cagionato dai principi 
di lor religione , avvegnaché i Perftaiu , effendo Deifti , avevano abbattuti tUi * 
tutt’ i loro tempi > e proccuravano (empre di abolire , e diftruegere adatto 1’ 
idolatria , cui si ftranamente era addetta quella nazione . Ma -Ale ([andrò al con- 
trario corrtfpofe a tutti i lor defiderj , poiché immantinente comandò , che fi 
riedificaflero i loro tempj , e fpezialmentc il famofo tempio di Belo . Egli fe- 
ce parimente a fe venire i loro fàcerdoti , conversò con loro , ed alla le”- cu- 
Tomo Vili. Y 



ra 



i lite . Ma quando Parmenionc mandò di bel 
nuovo ad avvitarlo , eh’ egli , e le truppe eh» 
comandava , erano m diremo pericolo, il Re 
immantinente andò in di luifoccorfo. Se non 
che , come dice il nollro Autore , cominciaro- 
no ad eccitarli fofprni , o die il vigor di Per- 
menionc fi folle per l’età diminuito , o clic egli 
per invidia , cercnttc di fcemarc la % riputazio- 
ue del fuo Signore ( j8 ) . La verità par che 
<ia , che P armatimi avelie per lui grande im- 
pegno, cd interelle. Filippi Munii ne il con- 
fettò per l’unico Generale, ch’egli conofcct- 
fe i e noi non troviamo cofa di lui menzio- 
nata nella Storia , che non lo dimofkri il più 
confumato , ed il più cauto Comandante . Se 
J’ ala Lotto al fuo coma odo folle Atta battuta , 
1’ efercito Perfida» , avrebbe potuto impottcf- 
farfì deila Campagna 1, e tolto fi farebbe a 
lui unita la maggior parte di coloro , che era- 
no innanzi fuggiti . Una si gran moltitudine 
dal buon fuccrìlo incoraggita , avrebbe in un 
tratto ingoiati i Greci , "e ricuperato tutto ciò 
che quelli acquillato ac cano . Alef landre , che 
crederai! figliuolo d'un Dio , avea il capo di 
vittorie ripieno , ma Parmrmene , che tenevafi 
per puro uomo , (limava li buona condotta 
tanto necefliria , quanto il coraggio , e dice- 
va edere necefliria la confervazione della me- 
tà dell’ efercito , alfine di porre in falvo il 
tutto. E’ ben vero, che non liam noi, ftret- 
tamente parlando , tenuti a penetrare i carat- 
teri di coloro , la di cui Storia fcriviamo , 
ma pure alcune volte è neceilino farlo ; im- 
perciocché fenza la verità a che mai ferve la 
Storia? ovvero a clic fine leggiam noi, fenon 
che per informarci delle cote , come appunto 
elleno date fono ? Eranvi alla Corte di Alef- 
f andrò molti , che Permeinone , e le di fui 
famiglia odiavano ; de’ quali alcuni fenderò, 
e dalie coitoro memorie Plutarco traile le file 
notizie • Noi adunque non pretendiamo bia- 



fimarlo per aver trafmedò alla poderità , quel 
eli’ egli ha letto; ma ci prendiamo la libertà 
di operar nella Aedi guifa , come ha egli ope- 
raio e poiché Amano , il quale ha copiato 
Anfiebulo , e Tolommeo , non ne dice eoa* 
alcuna dell’ invidia di Parmemoue , riferiamo 
il di lui fentimcnto come dubbiofo , accioc- 
ché un carattere , il quale fembra contenere il 
piu bel titolo di onore , non fi fporchi per 
quella lontananza di tempo con infinuazioni 
Itimate una volta tanto vane, che inutile rie- 
feiva il farfene menzione . Anjlandro duran- 
te la battaglia cavalcava fempre acanto del fuo 
Sovrano coperto d' un bianco manto , e co» 
una corona d’ oro fui capo : e qucAi fu, che 
in gran parte contribuì alla vittoria, con mo- 
Arare ai Macedoni un’ Aquila , che fui rapo 
del Re frolazzava. Dopo la battaglia il Re 
fece magnifici facrificj , e mandò prcfcnti del 
bottino a tutti gli Stati Greci Ijp) . G tufi uro 
dice , che poche battaglie erano Aire così fan- 
guinofè . come queAa che Dacie quando 
vide , che la battaglia era perduta , cercò di 
cacciarli nel mezzo del più folto combattimen- 
to, affine di rcAarvi morto; ma fuomalgrajo 
fu ì forza coAretro a fuggire da coloro , che 
intorno a lui fi trovavano, ed eliciuto da qucAi 
perfidio a rompere il ponte del fiume , lopra 
del quale pattato egli era , per impedire al 
nemico il pedàggio, rifpofe; le non rompnrb 
mai la mia JìturczjLa a fpefe di rame mi- 
gliaia di miei [additi , che perirebbero i n} 
voglio roti ter loro tjuel pafaggio , che mi ha 
falvato (40) . In fatti convengon tutti gli 
Autori, clic Derie fi portafl'e in quell’azione 
molto onorevolmente e noi qui appretto ve- 
dremo , ch'egli amò a tal fegno i fuoi fud- 
dm , che fi contentò di morire per le proprie 
lor mani , anzi ch’ctter tenuto di fu» falvcz- 
za alla fedeltà degli Aranieri . 



C Fiat, m Alex. I39) Idem ibidem. 

I40) Hift. I. xt. eap. 14. 



Cg) Atriaa. Diod. Curi, ubi lup. 
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A nnt ra lafció il decreto , che a favor della lor religione fatto avea (z) . Offerì egli 
dopo il rnedefìmo fagritìzj a Belo , lafciò Mazeo in polfeffo del governo : ma ne rimof- 
DiUviv^'. g aS gf ant t che avea in mano la cittadella , e i tclòri reali y lo tenne pe- 
pnma rò ala fua corte , e diedcgli fempre contralTegni di confidenza e di dima («). 
«• Cr. E (fendo egli un Principe di molta letteratura , andò in cerca delle memorie 

di 1- aftronomiche di quelle offervazioni , che dicevanfi fatte per lungo tratto di 

tempo nella lor città t e ne fece mandare al fuo precettore Ariflotele il miglior 
ragguaglio , che potè da loro ottenere y tanto era egli defiderofo , che la Re- 
pubblica delle lettere raccogliefle ancor elfa qualche frutto delle fue fatiche e 
vittorie (6) ; la fua dimora però in Babilonia non gli recò alcun, vantaggio , 
perche -si egli , come i fuoi uffiziali commciaron la prima volta a gultare il 
ludo , e ad invaghirli di quelle magnificenze , e delicatezze, che (nervati e di* 
(trotti avevano i Permani (c). 

I.a con- E’ tempo ormai di volger alquanto gli occhi verfo la Grecia ; poiché quan. 
d?"* . tunque le principali fperanze de’ Macedoni feguilfero il lor reai condottiere per 
ostro il fi 1 " 311 continente dell’ Afta ; nulla però dimeno non viveano colle mani i# 
n,lla mano -, e addormentati del tutto per gl’ interefli di Europa , ove furon fatti di* 

Orecia. vedi tentativi per diminuire il fuo potere . Mentre Meninone viveva , erano i 

Perfani padroni del mare , non fidamente di nome , ma anche di farri , ed 

egli ripiglio molte di quelle Ifole , eh’ erano cadute in potere di Al e ff a udrò : 
mandò navi da guerra ad attraverfar le coftiere della Macedonia ; e fe foffe vif» 
furo, avrebbe fatto uno sbarco in Epica , ove fenza dubbio li (irebbe unito a 
lui un gran numero di Greci . Dopo la di lui morte , le cofe fi raffreddarono , 
e durò quatto raffreddamento fino alla battaglia di I{fo , quando furon fatti nuo- 
vi sforzi per eccitar turbolenze nella Grecia : ma quelli refi furono inutili da 
Amipatro , che pofe. in mare una- flotta tale , e per terra ordinò in guifii le fue 
truppe, che polc timore a tutti gli Stati Greci ai dichiararfi contro al fuo Pa- 
drone (d) t Tuttavia, quando fi feppe 1’ ultima vittoria da Alrffandro riporta- 
ta , le occulte diffenfioni immantinente proruppero in aperte fiamme y impe- 
rocché i Greci cominciarono tutti generalmente a temere, che (è eglino non fa- 
ceflfero qualche tentativo , prima che il Perftano impero (òffe intieramente di* 
(Irurto , tutto ciò , che potrebbon fare in avvenire , farebbe' fenza alcun frut- 
to . Laonde alla nuova notizia , che Meninone Governator della Tracia erali ri- 
bellato, e che Amipatro flava facendo grandi preparamenti, per marciar con- 
tro di lui y prefero le arfni , dichiarando lor Generale Agide Re di Lacedemo • 
nia . Amipatro di ciò avvifaro , radunò un’ efercito , e dopo aver compofte le 
cofe deila Traria marciò nella Grecia , né andò guari , che il fuo efercito con 
quello di Afide incontroflì . Confideva l’ efercito di Afide in ventiduemila 
fanti , e duemila cavalli : e quello di Antipatto a quarantamila uomini , avve- 
gnaché , quando coll’ efercito ufcì di Macedonia , molti Greci per timore uni- 
ronfi a lui ; i quali farebbono altrimente dati o neutrali , o contro di lui com- 
battuto avrebbono . Il combattimento , che fegul fu molto odinato , e fangui- 
nofio : ma finalmente Afide fu uccifo , e rotto 1’ efercito , eh’ egli comanda- 
va , colla perdita di cinquemila , e trecento uomini . Amipatro ne perdè anch’ 
egli tremila , e cinquecento : ma pofe fine alla guerra . Quindi i Greci veg- 
gendo 1’ infelice riulcita dell’aflare, e che gli Attniefi fi erano dati al vincito- 
re , furon codretti a diflimularc il loro rifenrimento e ad implorar cle- 
menza (e), fi tale appunto era lo dato, in cui li trovavano gii affari della 
Grecia . 



Dopo 

(zi D.od. ubi fup. 

(«) Arrian. Iib. 1 1 1. cip. t 6 

iti Porphyr. ap. Simplic. I. 1 1. de mio . 

(ri D.od. ubi Illp. 

(a) Amari. I. n. Diod. ubi fup. l’iut. in vit. Demolì. 

(e) Diod ubi fup. 
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/ dopo che Ateffandro fi fu per lo fp.izio di trenta giorni trattenuto in Babilo- 
nia , continuò la fua marcia verfo Stifa , la quale era (tata di già conlegnata a 
Filcffeno . Qui ebbe .di traudrò i tefori di Dario , che arrendevano a cinquanta- 
mila talenti , tutte le colè rare e preziofe , e tutt’ i fornimenti d’ immenfo va- 
lore (j). T utto ciò gli fu dato in mano da Aiutile , alla di cui cura Dario 
avea tali cofe commette : e diceli parimente , che ciò faceffe quello Peritano , 
per comando del fuo padrone , il quale fperava , che nel tempo , in cui Atef- 
fandro impiegavali in prendere le città grandi , ed in accumular ricchezze , 
non marcierebbe cosi fpeditamente , come lino allora avea fatto ; e gli dareb- 
be tempo di raccorre un nuovo efercito (g) • Fra le altre colè , che furono 
trovate nel teforo di Su fa , furon le (fatue di bronzo di Armadio , e d’ ArijUgi- 
forte , che Serfe avea trafportate nel facco di Atene . Quelle con Comma cura 
mandò egli indietro , ed avendo vilitato quel bel palagio , ed altre più notabili 
cofe di Snfa , fece penfiero di partir da quella Provincia . Lafciò Aiutile in 
polfelTo del comando della città in Qualità eli Governatore : ma commilè a Ma- 
rno il comando della cittadella : ad Archelao diede il comando delle truppe , 
che lafciò in difefa della Provincia : e (labili Mettete Prendente della Siria , Fe- 
nicia e Cilicia ; ed a collui diede alla fua partenza tremila' talenti d r argento , 
ed impolcgli di mandarne quella fomma , che bifognalfe ad Auripatro , affinché 
potelfe meglio confervar la pace della Grecia , ed avanzare i Cuoi difegni . Cir- 
ca quelto tempo giunfero' le reclute Cotto il comando di Aminta : compoile di 
cinquecento cavalli ,■ e di feimila fanti Macedoni di feicento cavalli Trac / , 
e tremila , c cinq :ecento fanti Tralliani , e di circa mille cavalli , e quattromi- 
la fanti del Peloponnefo , il che infieme afeendeva al numero di duemila cavalli , 
e tredicimila , e cinquecento fanti , i quali tutti furono incorporati fenza for- 
marne alcun nuovo corpo , al veterano fuo efercito . Egli trattolli affai gentil- 
mente , e fece dar loro le paghe innanzi tratto : procurando loro buoni quar- 
tieri ed affillendo in perfona alle raffegne , ed agli efercizj milita- 
ri ih) a 

V t Final- 
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( P ) Gli Autori variano alquanto riguardo’ Giurino (4O dice cfprertàmcnte, che non vi 
al danajo , che AltJJandro prefe in Snfa . Ar - era più di quarantamila talenti, nel che con- 
rt.tno l 41 ) dice , che furono cinquantamila viene aliai bene con Diodoro , le cui pedate ei 
talenti , e Curzio (41) conviene con Arri 4- Tuoi fcguitarc » Avvi in Dione un curiofirti- 
no. Diodoro Siculo ( 4; ) racconra , che vi mo palio . che probabilmente Per brevità Gin-» 
crano quarantamila talenti in verghe , e no- fimo rralakia di narrare. Ale/fiandrer, dit’cgli 
vernila coniati j onde difeorda in foli mille andando in perfona a prender poflèflò di quelli 
talenti . Plutarco (44) dice, che non vi era- tefori , fi altìfc fopra il trono Rciie , il qua- 
no piu di Quarantamila talenti > e pure, nel le era si alto , che i fuoi piedi non giugne- 
fuo ragguaglio, fa più grande la fomma d’ogni vano allo fgabello . Laonde uno de* paggi di 
altro Monco , la qual cofa feinbra non elfere Aleff andrò prefe una tavola di Dario , c po- 
llati bene ofTcryata : poiché cglr dice , che fela fillio fgabello, c perché \f la mifc a pro- 
duciti quarantamila talenti erano in oro co- polito , funne da Ateffandro altamente colli- 
mato, diltingucndolo dal rimanente del tefo- mondato . Un Eunuco allora della vecchia 
ro , di cui non ci dice le particolarità : ma Corte, gli occhi alla tavola fidando , fi pofe 
fidamente , eh* eravi tanta porpora per il va- a piangere. Quindi Alejfandro , ditemi ami - 
iore di cinquemila talenti ; c tutta frefea , e co, gli dille , che cofa mai voi qui vedete , 
vivace , nonoltantc , che forte fiata fatta da che tanto vi muove a trifiezza ? O Re , nf- 
ccntonovani* anni . Dice parimente con i*au- pofe PEunuco.* io era una volta fervo di Da- 
tori tà di Dione , che vi eran vafi pieni dell* no , or* fon voftro j e ficcome 10 amava , ei 
acque del Nilo , c del Danubio, in fcgnodel- onorava il mio Padrone , allorché lo ftrviva\ 
la prodigio^ eftenfione dell* Impero Per fi ano • così non poffo fenza efiremo dolore , mirar po- 



(41) Arrian. I. ili. e. 1 C* (4») Cure. /. v. cap. t. 

(43) Diod. Sicul. hb. xviu (44) Pinta in vit . Alex • 

C4J) Jnfima l. xi. cap. if* 



( f) Arrian. ubi fup. ( g) Di od. ubi fupra* 

C h) Curi. hb. v. 
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Anta Finalmente egli pensò di proferire la guerra i onde partitoli da Sufi psCsif 
dopo il ri Pafttìgri , ed entrò nel paefe degli Ujfiam , dove incontrò una rigorofa refi» 
Diluvio {[ e nza da Mattale , che ri era Governatore , al quale tuttavia perdonò a richie* 
rim* di Siftgambi , come abbiamo veduto nella Storia di Perfia . 

Ut cr. E giacché abbiam fatta menzione della Madre di Dario , ei ferviamo di que- 
3}t’ fta opportunità, per favellare deHa condotta di Aleffandro verfo di lei , e di quella 
AldTtn-'h Siftgambi verfo di Aieffandro . Fin dal tempo che nella battaglia d’ Ifso ella 
dro t lìà-fa prefa , Alcffamlro le predò non folamente il titolo , ma anche 1* obbedienza 
et gli ad una Madre dovuta : lafciò i figliuoli di Dario alla di lei cura , e non trala* 
uffèmi.fciò cofa , che poteffe o diminuire , o cancellare dal di lei animo le fue difav- 
Kifttt- venture . E di effa dicefi , che nell’ ultimo combattimento , in cui la- cavalle* 
ia di ria Perfidila entrò nel campo di Aleffandro , andati i Perfiditi alla tenda , in cui 
Aleilan- f Ha ftava , e pervadendola a fcappar via , ella coftanteroeate ncufaffe , dicen- 
fiìofa- » c ^‘ nm "*** taftierebb*- Aleffandro , e la di lui fortuna (/}. Di più Alef- 
miglL fandro , allorché fi propofe di continuar la guerra , la lafciò in- Sufa T afifegnan- 
df D«- do a lei , e a fbo nipote un- Tutore , per aver il piacere di trattar con loro 
no * fcnz’ altro interprete: e per mezzo di quelli ella mandò- a pregarlo di tifar com- 
padrone , e perdonar agli Ufiani , che per imprudenza erano nel di lui sdegno 
meorfì . E di già abbiam veduto qual riguardo aveffe Ale ff andrò alla mterceffio- 
ae di Sifigambi f/n) ( Qj _ 

Dopo- 



f a fatto ai vtdfri piedi fittila tavola , prtfit 
alla filalo ogli ftdtva . Aleftandrt , mollò 
dilla grande oneftà dell’uomo , fi poli a lo- 
darlo, e poi ordinò , che fi levatlé via la ta- 
vola . Ma gli replicò T ilota : gire , ficcarne 
quefta tavola non ì finta pofia qm per vo- 
jfiro comando , coti non vi ì mfolenza alcuna 
nell 1 ufo , che fatto no' avete : e a erte pare 
una cofa dalla Provvidenza dif pofia , per 
mofhnre' la mutabilità delT Ikspero . Allora 
il K c comandò di farla rollare dove fi tro- 
vava C 46 ) . Era quetto F ilota figliuolo di 
Parme» ione , die quindi a poco fcntircmo po- 
llo alla tortura , e poi fatto morire per un 
fofpetto . che non vedette di buon occhio, la 
gloria del fuo Sovrano • 

( Q ) Non vi ha coli alcuna ncHa vira di 
Ale fi andrò , che abbia data a* Rettorie! op- 
portunità maggiore di efercitarfc 1 loro talen- 
ti , quanto la di lui tenerezza per la famiglia 
dì Dono . Plutarco , e Curzio fono flati fin- 
Solarmente vaghi ed amanti di quelli patti ; di 
miniera che fecero il potàbile per ingrandir- 
li . Anzi quell* ultimo ha inferito nella fua 
opera una relazione molto flraordintria , d* 
un certo abboccamento feguiro fra Alefsandro 
* { nc, ) a CÌU * d* S*[m ; il quale fa- 

rebbe flato da noi nel tetto inferito , fe non 
avemmo avuro timore d’efler troppo profitti : 
tuttavia confiderando la maniera , con oui da 
quello Scrittore ci vien rapprefemaro , credia- 
mo bene di qui aggiungerlo per appendice . 
Aitf (andrò avendo ricevuti dilla Macedoni* 
oiverfi lavori di porpora . ed altri ricchi vc- 
fl unenti, comando, che tollero mandati a Sj- 
ji gambi infieme con quelle perfonc , che gli 
avevano lavorati , facendo nel tempo fletto 



(46) Diodo Sìculo ubi ftopm 

(/) Diod. ubi fup. 



ghetto cotnplimetlto , cora* egli Ib (limava ; chè' 
le la fàbbrica, e i lavori di quelli guer ni mentf 
le piaceflero , ella potrebbe , per diporto farli 
apprèndere a* Tuoi nipoti. Ma percnè il lavo-* 
far lana era riputato in Perfia cottè- molto vi-# 
le , e dtfonorevole , Sifigambi proruppe idr 
pianto . Per la qual cofa^ ritornò fretrolofo il 
metto ad Alefsandro , e icccgii fàpere , come 
Sifigambi erafi a quelle parole molto ramina * 
ricata . Alefsandro nel medefimo illante andò* 
a ritrovarla nel fuo appartamento per confo-*’ 
larla , e per toglierle dall* animo qualunque 
finiilra interpreti/ ione di’ ella aveffe potuto 
dare alla fua imbafciata : " Cara Madre , co-* 
1, minciò egli a dire , la roba , di Ciri voi mi’ 
„ vedete vcllito , non folàmcntc mi è fiata da 
„ mie forèlle regllatà , ma è ancora opera dei— 
M le lor mani . Pertanto, Signora, fiate per- 
„ fuafa, ch’io non ebbi penitene di ofiender- 
,► vi , o di farvi alcuna ingiuri!: ma avendo- 
,, mi il coflumc del mio paefe fatto dafia co-* 
„ duina nza commetter errore , itrtput itene per-* 
», ciò fa colpa alla mia ignoranza , e nonjiìaf 
„ mia vofontà . Finora ho proccuraro d* unu 
„ formarmi a tutte le vofbecottumanzc . Dac- 
„ clìé 10 fui informato f che in Perfia non à 
„ lecito al figliuolo federe alla prelèiua deli* 
„ Madre feri za la di lei permiffionè, ini fon 
,, fttta un legge di nonfedern.i innanzi avo», 
„ fino a unto che non nt abbia ricevuti i voflri 
comandi . Quante volte volevfte proftrarvi 
„ innanzi a me . io ho avvita tempre la cura 
„ d’ impedirvclo , e per darvi il maggior fe- 
« gnò delTa Amia , che lo di voi , vi lio feir.pre 
„ appellata ma Madre , tito'o, ihe rigorofa- 
„ Uiente parlando , unicamente ad Olimpia li 
*> appartiene C 47 " Qui Curzio conchiude 

il 

(47) Curt. hba V. cap . 9, 

(tu) Arriaiu ubi fup. 
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Dopo eh* egli ebbe caligati gli Uffiani , comandò a Parmenione , che colla Anni 
cavaljeria Teffala , colla brigata Reale , colla fanteria mercenaria , e co’car - dopo il 
riaggi > e bagagli per 1’ ordinaria (Irada aperta marciale contro al nemico , 

Ed egli frattanto marciò colla fanteria Macedone , colle truppe leggiere , e con pr,mà 
un corpo di cavalleria , e di arcieri attraverfo le montagne , e gli (fretti Per - .// cn 
fieni . che ritrovò fortificati di forte muro, fiancheggiati da torri, e difefi da ii 1 ' 
un efercito di quarantamila fanti , e fettemiia cavalli di Anubarzane , quivi po- y\ t (Tin- 
ftati per contendergli il paflaggio . Confidando egli nella fua folita fortuna , tiri’ tn- 
alfaltò il muro , e dopo lungo , e fanguinofo conflitto , in cui perdò gran nu- y • f* 1 ’ 
mero di foldati , fu obbligato fonare la ritirata , non avendo potuto effettuare ‘‘lu* 

1’ imprefa (») . Allora cominciò a penfare ad altra via, ed abbattutofi con un "Itti 
uomo , eh’ era flato prigioniero , Lido di padre , e di madre Perfiana , onde </« Per-» 
1’ una , e l’altra lingua fapeva : quelli gii dilTe , che com’ egli lungo tempo f e P° ! ! • 



avea condotte a pascolar le pecore in quelle montagne’, potevagli insegnare uu’ 'n r ltìè. 
altra firada , ma molto diffìcile, e difaflrofa » Quindi Alefsandro lafciò nel fuo 
campo Crafen , imponendogli che quando fi accorgete che aveffe paffuti gli 
P* r attaccare il campo Perfiano i fcaiaffe il muro (o). Indi fe- 
gutndo la guida Licia , fece quella notte cento ftadj , e per una firada intriga» 
ta , giunfe finalmente agli Stretti : e quantunque per iflrada aveffe incontrato 
un fiume da portare , pure fi avanzò cosi fpeditamente , che al far del giorno 
lorprele le prime guardie , e tagiiolle a pezzi : come ancora fece de la maggior 
parte di coloro , eh’ erano nel fecondo pofto ; onde Ariobarzaue non potè avere 
alcuna notizia del di lui paffaggio, fé non che nel momento che fu forprefo ed 
attaccato nel proprio campo .Cratere dall’altra parte, fubro che intefe Tuonar 
la tromba attaccò il muro : la qual cofa sbigottì in guifa l Perfiani , che fa» 
rebbono fuggiti , fe forte flato loro poflibile » Tohnnmeo adora s’ impadronì del 
muro con tremila finti : e caricandoli Aleffandro dinanzi , e Cratero di dietro , 
mentre al muro fuggivano , Totommeo li rifpingeva . Cosi ridotti all’ eftremo , 
ne lapendo , che farli' , fu la maggior parte di loro paffara a tìl di fpada : e 
Ariobarzane medefimo con pochi cavalli fuggi fra quelle montagne . Allora Alefi 
Janeiro tornando Irettolofamente al fiume , rinforzò il debole ponte , che gittato 
vi avea , e paffuto furto il di lui efercito, con lunghe e sforzate marce , cer» 
co di giugnere alla Capitale della Perfia . In P afar parile $’ impadronì de’ teforr 
di Ciro , e (labili Fra/aorte Governator della Perfia . DioJoro , ed altri Storici 
raccontano , che quando fu vicino a Perfepoli fi abbattè in ottocento Greci . 
tutti gravemente macerati e florpi ; e die ad una voce efclarmvuno contro i 
trattamenti , da’ Perfiani ricevuti , i quali fi trovavano prigionieri ; 
che Aleffandro per compaflione delie loro mi ferie , geuerofamente foccorfè que» 

Ita turba ; e pronfife loro di rimandarli falvi in Grecia •, e che. giurarti la di- 
ftruzione di Perfepoli (p) . Ardano e e Plutarco non fanno alcun cenno di que» 
fio fatto, che fenza dubbio dovevano aver intefo: il che ci porge non picciolo in- 
dizio di effere un fàvolofo racconto . Affai probabilmente farà flato inventato 
mfieme con l’altro, che fiamo per riferire , per iftufare un fatto, che non 
potrà giullifkarfi giammai . Comunque fi forte, andò egli finalmente in Perfe- 
poh , « non trovando alcuna oppofiziune , fece guerra al rea! palagio , e fotto 



. azione , Sifigamti , ci fa dubitare la troppa e fina re- 

cne potevi levarle ozn: ombra di (offerto, che tonca , con cui ci viene dall’Autore rappre- 
jthjiaajra avelie voluto alla di lei famiglia Tentato . 

(») Arrian, lib. ni. rapi 18. 

Diod. ubi fup. Plut. in vit. Alea, 
tp) Arrian. ubi fup. Curt. iib. V. cap. I f. 
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pretcflo di vendicare ciò che Serfe avea fatto in Atene , diftruffe il più magn i«. 
fico e fuperbo edificio , che ci fofie in quella cittì , e forfè in qualunque altra 
parte del Mondo . Parmenione, amico di Filippo , e uomo di giudizio» , e mo- 
derati configli , in vano vi s’ interpofe; rapprefentandogli , che’ la definizione 
di così nobil palagio, lo farebbe paffar per barbaro predo gli Affatici , e li por- 
rebbe in dubbio , fe ’l fuo intendimento foffe di confervar i’ Afta ,■ o di fac- 
chegggiarla : che , oltre a ciò , non era un far vendetta de’ Perfiani il diftrug- 
gere una cofa , che loro più non apparteneva , ma eh’ era fua ( <71 • Ma egli 
fu infleflibile , come il piu delle volte e (Ter foieva , e fece da’ foldari Taccheg- 
giar la città , e diftruggere il palagio. Diedero racconta, che Altfsandro , radu- 
nate le truppe , fece loro una lunga orazione , in cui efpofe le cagioni , che 
movevanlo ad operare in si fatta guifa , imputando a quella città di aver ca- 
gionati innumerabili danni alla Grecia , si per 1' odio implacabile, clje le avea’ 
tempre portato,, sì per efferfi arricchita con le di lei fpoglie ; e perciò , volen- 
do tante ingiurie vendicare , la dava loro in mano per far di eflà', degli abi- 
tanti , e de’ loro beni ciò che loro piacefle . Quindi i Macedoni , corfero alle 
piazze , e fenza compaffione patfarono a tìl di fpada tutti coloro , che potero- 
no aver nelle mani , lacerando , e Taccheggiando tutte le ricchezze , giojc , ric- 
chi addobbi , e nompofi veftimenti , de’ quali erano le cafe ripiene .■ e per 
quanto’ carichi foffero d’ oro , d’ argento , e di porpora, crcfceva tuttavia Tem- 
pre più la lor fete di far bottino ? filmando ognuno di aver troppo poco depre- 
dato a par degli altri j talché inlòrgendo fra loro riffe , e contefe ,• a molti fu- 
rono tronche Te mani , mentre cercavano (frappare agli altri le prede , ed altri 
ne furono ancora uccifi . Prendevano donne oì ogni età , e condizione per if- 
pogliarle de’ loro abiti, ed ornamenti : e quelle , eh’ eran belle , le rapivano; 
e fpogliavano d’ ogni cofa , e le vendevano per ifchiave : in guilà che fu’ da' 
Macedoni ridotta una si furerba Città a peggior condizione de’ più mefehini vil- 
laggi ( r ) . Nel Palagio Aleffandro prefé per fuo ufo cento ventimila talenti ,■ 
che incontinente comandò , che indi con muli , e cammelli li trafportaffero : 
poiché egli avea una tale avverfione agli abitanti di Perfepcli , o’ fia a’ quelle' 
miferabih di lei ruine , che non volle lafciar loro cos’ alcuna di valore , nè’ 
confidare qualunque altra cofa . Molti Autori dicono , che il palagio di’ 
Perfepoli non fu penfatamente diftrutto , ma per un mero accidente ; poiché 
avendo fatto ivi apparecchiate Alefsandro un lauto pranzo , in cui fu pre- 
fente non meno egli, che i fuoi amici , e le lor vaghe amanti , una certa Tai-- 
de cortigiana Ateniefe , che con Tolommco figliuol di Lago viveafr , quando fu- 
ron dal vino ben rifcaidati , difle , che glorìofa cofa farebbe fagrificare in oner 
della Grecia qutjio fuperbo palagio , abitazione degl ’ implacabili fuoi nem'ci ; alla 
qual cofa applaudendo quei della compagnia , gridarono , orsù via andiamo , 
portateci de' tizzoni ; e il Re incaricatali la cura di condurli , eglino con ap- 
plausi , canzoni , piferi , e flauti marciarono ad efeguire quello si fatto lor 
gloriofo difegno facendo Tai de da luogotenente generale, e gittandovi’ il fe- 
condo tizzone dopo il Re (x). E molto {ingoiare la ! rifleflìone di Diodoro fo- 
pra quello fatto . E’ cofa degna , die' egli', da confiderarfi , e da ammirarfi nel 
tempo- ffeflò , vedere il facrilegio , e 1’ empietà di Serfe Re di Perfia negli ol- 
t raggi fatti alla città di Atene , cosi fegnaìatatnente vendicati tanti anni dopo 
per configlio di una cortigiana della mèdefìma città (t). Siccome però non fi 
fa parola di Taide , né di quello inrertenimento preffo dr Amano , abbiam giu- 
fli fondamenti da fofpettare di effer tutto ciò una mera invenzione, il fine di 
cui ci fi difeuopre chiaramente dalla feguente offervazionè . La diflruzione di 

Per- 



( ? ) ArrùiJ. !. 111. cip. i*. 

Ir) Diod. Sicul. liK. «vii. 

Ir) Plut. in vii. Ale*. Diod. Sicul. ubi fup. Curt. I. r. 
Ir) D10J. ubi fup. 
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Petfepoli moftfava una barbarie che non conveniva ad un Greco , e affatto in- Ann» 
■degna di Aleffandro . L’ attribuire adunque una Tale diffrazione alla Provviden- dtp» ,l 
za , e farne cfecutore un fubitano eflètto di qualche incontrallabile ifpirazione , 
egli è buon precedo per difcolparne Aleffandro : ina perchè poi fi ha da rifon- pr , m* 
dtre fopra il Cielo ? pratica in vero , che niuno moderato Storico farà giam- di cr. 
mai per approvare , nè prefumere di favorire un Principe a fpefe della Di- J 3 *' 
vinita . 



Durante il tempo , che Aleffaudro dimorava in Perfepolì , ebbe avvifo , cheAleflin- 
Dario tuttavia li tratteneva in Ecatana nella Media ; onde determinò di mar- dro J'~ 
•tiare dietro di lui , la oual cofa egli fece in una maniera affai precipitofa, av- * 
•vegnachè giunfè nella Media in dodici giorni , facendo di cammino predo a 
quaranta miglia in ciafcuna giornata . In altri tre giorni giunfe in Ecatana , ove 
fu appieno informato dello luto di Dario , il quale non aveva altro con effo- 

lui , che 3000. cavalli , e 6000. fanti ; e con quefti crafi ritirato cinque gior- 

ni prima co la mira di palfare nelle più rimote Provincie del fuo Impero . Que- 
lla notizia pofe qualche ritegno al rapido fuo cammino; econofcendo, che non 
eravi alcuna necetìità di precipitare in quella guifa fe fleffo , e i Tuoi faldati , 
cominciò a dar quegli ordini , che allo flato prefènte de’ fuoi affari ricerca- 
vanC (u). Licenziò pertanto, fecondo il convenuto, la cavalleria Tejfala, che 
in tutte le fue battaglie avealo si ben fervilo ; le diede tutto il foldo , e co- 
mandò inoltre che fe le diflribuiffero duemila talenti . Pofcia dichiaroiii , eh’ 
egli non forzerebbe veruno , ma fe vi foffero alcuni che voleffero continuar a 

fervido regiftradero i loro nomi in un libro , come fece la maggior parte e 

gli altri , venduti i loro cavalli, fi accinfero alla partenza. Il Re aflegnò Epo- 
cillo , che li conducete fino al mare, e gli diede un corpo di cavalleria, che a 
quelli fervide di fama . Mandò parimente con effoloro Macie , perchè avelfe 
cura del loro imbarco , ed affinché fìcuramente sbarcaffero in Eubea lènza alcu- 
na loro fpefa . Comandò anche a Parmenion e , che aveffe cura , che tutte le 
diverfe fomme di danaro , eh’ eranfi raccolte nella Pcrfia , foffero date al fuo 
teforiere Arpalo nel cartello di Esalarlo , a cui adeguò una guardia di feimila 
fanti Macedoni , ed un corpo confìderabile di cavalleria . Quello Arpalo era uno 
de’ principali favoriti del Re , e perchè quefti era un Monarca fempre collante 
nell' amare i fuoi ; quindi collui avea non meno la di lui clemenza , che la 
tenerezza eziandio fpcrimentata : concioffiachè eftendo flato fatto teforiere do- 
po la battaglia del Granirò , ed a poco a poco avendo accumulate grolle fom- 
me , fu atterrito da certi artificioli difeorfi , che gli facevano alcuni del popo- 
lo , i quali rapprefentandogli il temperamento di Aleffandro , adai rigido e fe- 
■vero , egli fe ne fuggi , e portò fèto gran quantità di danajo . Indi Atcfsandro 
del fatto appieno informatoli , malgrado tale azione , confervò verfo di lui un 
animo benigno ,• e mandò ad invitarlo a ritornare , afficurandolo , che oblie- 
rebbe rutto il padato .• nè fidamente adempì ruttociò , ma lo riftabili anche nel 
fuo favore , e ntl porto di prima . La ragione di tutto quello , 11 era , che 
Arpalo era llato fuo amico , e confidente fin dal tempo di fuo padre , nel qual 
tempo , 1 ’ edere amico di Aleffandro , non importava eder anche amico di Fi- 
lippo ; laonde Arpalo era flato dalla coftui corte per cagione d’ Aleffandro ban- 
dito ; ne ebbe ardire di ritornare alla Corte di Macedonia , finché Aleffamìro al- 
la Corona adunto non fodè ( w) . Di quà apparifee la gratitudine di quello 
Principe , il quale nel mezzo delle vittorie, e dopo la conquida di tante Pro- 
vincie , ricor favali di rimunerare quei , i quali erano del fuo partito in tem- 
po , eh' egli altro non era , che la feconda perfona nel picciolo Regno di Ma- 
cedonia . 



Verfo 



(«) Arrian. Iib/111. c-r>.io. Diod. Sicul. ubi fup. Plut. in vie. Alci. Cnrt. 1 . v. 
C vv ) Arrian. ubi fup. l lu>. in vit. Alci. Ot in vir. Dcmollh. 
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'jLx»t Vetfo quello tempo il Re ebbe avvilo dalla Grecia , cbe le turbolenze eran 
dipo il tutte felicemente terminate per la ftraordinaria cura , e condotta di Antipatn , 
jj q Ua ) e avea ridotti i Lacedemoni in illato sì baffo, che furon coftretti di accet- 
pijrix tar tutte quelle condizioni di pace , che di offerir loro eraeli piaciuto .* ma 
d* Antipatn , per far onore al fuo Sovrano , non volle venire ad alcuno acconto* 
il'' damento , che con la condizione di aver eglino a mandare ad Aleffandro in 
Ch*fa- ^fi a Deputati , che gli domandaffero perdono , ed imploraffero il di lui favo- 
ri dilla re (*) . Tali fervigj gli cagionarono una fornata benevolenza nell’ animo del 
G r «ci» . fuo Principe , il quale non per anche imparato avea a diffidar de’fuoi fervi, o 
famiglia concepir R«loua di quelli , i quali colle loro importanti azioni, avevano dimo- 
itrjlc ftrato , quanto forte grande la loro capacità . Egli adunque mandò a quel mi- 
di Mace-niitro iftruzioni , di tener Tempre una guardia intorno la fua perfona , e gli 
doma. f ece ta ii nrne {f t danaro , che baftevoli foffero a dar giorno per giorno rego- 
latamente il foldo alla fua milizia, ed a follenere la fpela neceffaria per conler- 
var la tranquillità della Grecia . Mandò ancora immenfe fomme a lua Madre, 
e a' fuoi congiunti , come ancora magnifici regali ai Tuoi amici , e conofcenti . 
Quello fuo bel temperamento era da Olimpia come una cofa (Iravagante riguar- 
dato , e perciò gli fcrifse lunghe e frequenti lettere , dicendogli , che quantun- 
que ileffe bene il donare , e donare da Re ; nulla però di meno qualche limite 
ti doveffe mettere eziandio alle reali magnificenze : che i fuoi doni non rende- 
vano gli uomitii grati , ma gli facevano anzi indipendenti .• che i fuoi favoriti 
erano sì ricchi , che (ludiavano continuamente , come accattivarti nuovi dipen- 
denti : talché mentre eglino obbiigavanfi al loro fervigio tutti gli uomini , po- 
chi al fuo ne venivano a rimanere (/)• Il Re leggeva sì fatte lettere, e cono- 
fcendo il temperamento di fua madre , diligentemente le confervava , fenza far 
parola giammai di ciò che contenefsero .• le non che avvenne una volta , che 
aprendone una , Eftjlione di dietro vi gittaffe 1’ occhio : e quantunque il Re fe 
ne accorgefle , non gl’ impedì che la leggefse ; ma quando ebbe finito di leg- 
gerla , prefe dal fuo dito 1’ anello , e pofelo filile labbra del fuo favorito . Il 
fondamento principale del rimprovero di Olimpia a fuo figliuolo, era il collan- 
te rifiuto , che quelli I’ avea fatto di farle avere alcuna parte nel Governo ; ma 
Tiìcffandro molto ben fapeva di che temperamento forte fua madre; e dall’ altra 
parte temeva forte di mifchiare nelle cofe di governo una donna d' uno fpirito 
cosi intrigante e turbolento . AI contrario , anche Antipatro fopra la fteffa ma- 
teria gli fcriveva continuamente , lamentandoli della fua condizione , che k> 
rendeva continuamente alle trame , e milizie di Olimpia efpollo . E mentre 
un giorno Aleffandn n’ ebbe letta una fu tal materia ben lunga , non potè ri- 
tenerfi dal dire : lo mi maraviglio , come Antipatro non comprenda , cbe una 
fola lagrima di una Madre è bajìevole a / cancellare mille dì quefte lettere (z) . 
La mtr- A’ nuovi avvitì dello ftato delle cofe di Dario , il Re con un corpo di caval- 
*» V< leria , e di truppe leggiere , incominciò di bel nuovo ad infeguirlo , marciando 
D Jr10 ' fino a Rages , città una giornata dittante dagli ftretti Cafpj . Ivi intefe , che 
Xnno Dario qualche tempo avanti avea quegli ftretti partati: la qual notizia, meffolo 

dopo , i di nuovo fuor di fperanza , gli fece far alto cinque giornate . OJfidate Perfiano , 

Diluvio c j 1e j) a ,ìo ave a lafciato a Sufa prigioniere , fu ftabilito Govemator della Me- 
pnma dia , allorché il Re fi parti per la fua fpedizione de’ Parti . Alrfsandn pafsò 

di cr. immantinente , e fenza veruna oppofizione gli ftretti Cafpj , e pofcia cornan- 

ti 0 * dò , che fi raccogliertelo provvifioni al fuo efercito fufficienti per una lunga 
marcia in un paefe devaftato - Ma prima che quelli ordini da’ fuoi Uffiziali lì 
potelfero efeguire. Bagijlane Babììcnefc , ed Antibelo figliuol di Mazeo , vener- 
ro da parte di Dario ad informar Aleffandro , che Beffo Govcrnator di Battria , 

Bar- 

(*) Dioiì. Situi, ubi fupr. Flut. in vit. Ale» 

fjc.) Idem, ibid. 
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Banaente Prenderne ili Aracofn , e Narbazane Generale di Cavalleria , avevano Anu 
contro Dario cofpirato , e fattolo prigioniere (a) . Toftochè Ateffandro ciò in- *•?’ •} 
tefe , marciò colla fua cavalleria , e con pochi fanti fcelci , fenza punto fer 
marfi , fuorché poclie ore nel mezzo giorno ; inguifachè la mattina feguente 
entrò nel campo , donde eran venuti quelli Perjiani . Ivi fu inoltre aflicuraro , <ó Or, 
clic Dario era nel fuo cocchio legato ; che Beffo avea prefo il titolo Reale ; e > ia ’ 
che tutto 1’ efercito erali a lui fòttomeffo , fuorché Ariaùazo , e i Cuoi figliuo- 
li , e 1 Greci mercenari , che non potendo impedire ciò che era avvenuto , la* 
fciata la (tracia niaeftra , fi ritirarono nelle montagne . Fu ancora avvifato , 
che quei , che avevano Dario in cuftodia , avean determinato , .s’ egli conti- 
nuale ad inlèguirlo , di darglielo in mano, e cosi provvedere alla propria lor 
iicurezza .- ma fe al contrario defilteffe d' inlèguirlo , metterebbero in piedi il 
più grand’ efercito , che potefiero , e fra loro fi dividerebbero 1’ Impero .• e 
che Beffo nel prefente (tato di colè era fiato dichiarato Generale dell* efercito , 
si per la gtan necelfità , che riguardo alla perfona di Dario , v’ era di lui , Co- 
me perché quegli era fiato fatto prigioniere nella fua Provincia. Alt fsaudm ciò 
intefo, cercò di continuar la fua marcia con ogni poflìbile fpeditezza , e quan- 
tunque gli uomini , e 1 cavalli fodero per 1’ ioceffame fatica già fianchi , nulla 
però di meno egli pafsò innanzi , e avendo camminato tutta la notte , e la 
metà del giorno feguente , giunfe ad un certo villaggio , in cui quelli , che 
conducevano Dario , avevano polle le loro tende il giorno avanti . Giunto che 
fu in quello luogo', effendo fiato afiicurato , che coloro avevano in mira di 
marciar di notte , domandò agli abitanti , fe fapeffero effervi firada più corta 
per raggiungerli più prefio . Colloro rifpofero , che ve n’era una per un paefe 
ditirto , e affatto li-nz’ acqua . Egli , ciononollante- , comandò loro , che gli 
fèrviffero di guida , e liccome intefe , che la fanteria non poteva tener dietro 
alla cavalleria in cosi celere marcia , comandò , che circa cinquecento cavalli 
fmontaffero , e vi montaffero i Capitani di fanteria , ed altri de’ lor migliori 
joldati , eh’ erano gravemente armati . Comandò parimente a Nicànore , Capi- 
tano degli Scudieri , e ad Aitalo Comandante degli Agriani , di marciar con 
quei , eh’ erano armati aila leggiera lungo la firada maeftra , che Beffo, e i Tuoi 
Compagni avevano di già prelà : e il refiunte della fanteria fu lanciato a fe- 
guirli in ordinanza militare . Egli fi poli: in cammino verdi fera , e camminò 
con tutto il poflìbile vigore quella notte , in cui fece quattrocento fiadj , e la 
feguente mattina a buon’ ora raggiunfe i Barbari , che difonlinatamente fuggi- 
vano , e lènz’ armi ; pochi'de’ quali fi ordinarono , come fe averterò pensiero 
di difenderti: ma la maggior parte al comparir ài Alt/ se»Jro, voltarono le fpal- 
Je , fenza neppure tirare un fol colpo ,• e quando pochi di quelli , che prefe 
avevano le anni , furono a pezzi tagliati , o porti in fuga , Beffo , e i fuoi 
compagni conducevano Dario in un cocchio . ma vedendo che Aleftand/o era 
loro addoffo , Satibarzane , e Barzaeute , dopo avergli date diverte gravi ferite 
ivi il lafciarono , e fi affrettarono a camminare con un diftac^mento di fecen- 
to cavalli : e poco dopo , prima che AlefJ'anJro il poteffe vewre , Dario delle 
fue ferite mori {i) ■ E quello è. il ragguaglio , che ne dà Arrìano . Ma Plu- 
tarco il riferifee alquanto differentemente .• poiché ci fa fapere , che il Re non 
avea feco più di (effanta cavalli , allorché raggiunfe i Barbari : eh’ eglino cal- 
peflaron mucchi di ricco bottino, ed abbondami di quantità d’oro, e d’argento, 
fenza giammai (montare , col desiderio fe foffe poflìbile , di poter raggiugner 
quelli eh’ erano intorno al cocchio di Dario -, liccome alla perfine vi giunfero , 
effendo fiato il primo , che fcoprl Dal-io nel fuo cocchio un certo Polij.lrato, il 
quale fceft» fopra il cocchio , vide lo sfortunato Re diftefo, c mortalmente fe* 

Tomo Vili. Z rito 

Ca) Arriin. I. ni. r. si. DioJ. Sicul. ubi fup. Plut. iu vit. Alex. 

il) Attuti, ubi fui’. 
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jf, at rito , e che appena potè a refpirare ; e ciò no nottante gli chiefc da bere ; e 
Jer* il il Macedone prefentandopJi una tazza cl' ‘acqua , Patio ne gallò un poca, e do- 
Dilaviti g|j » c he il ricevere un cale benefizio , e non poterlo ricompenfart , 
l pr T °na » era 1’ u timo , e più '-‘vero colpi» della fua cattiva fortuna ; nientedimeno , 
dt c r. „ feguitò egli a dire , Aletfavdro , le di cui cortefie verfo di mia Madre , mo- 
li 0 - „ g ie , e figliuoli , polla il Cielo ricompenfare , lènza dubbio ti gratificherà 

,, della tua umanità verfo di me : ed allorché tu gli darai ragguaglio di que- 

„ Ilo evento , digli che ti ho data la mia delira in teftimonianza del fenti- 
„ mento , che delie di lui gentilezze confervo 

Dopo aver ciò detto diede la mano ■x Pohjìraió , ed immantinente fpirò . 

, Aleffandro quando vide il cada vero di Dario, lo copri col fuo pròprio mantel- 
lo , e ordinò, che folfe mandato a Sifyambi , affinchè fotte pollo nel lèpolcro 
de’ Re Perfiani (r). ' 

X* irci- Subito che Alef condro ebbe radunate le fue forze , e (labilito il governo della 
nò fi Panda , entrò nell’ Ircanì a , ed avendo , fecondo il folito , commetto il grofso 

, deli’ efercito co’ carriaggi , e col bagaglio alla cura di Ciairrp, pgftò egli alla tè- 

Alcnio-tta ‘'i feriti corpi di cavalleria , e fanteria per certe difaftrofe vie, mentre 1' 
dio. élèrcito camminava per luoghi aperti e comodi ; e prima' che le fue truppe 
ponti sero la Provincia in ilcompiglio , a lui fi arrenderono! le principali piazze 
di efsa . Nabarzane , il quale fu uno de’ coljpiratori contro Parie , parimente a 
lui lì fottomife , e lo flcfso fece eziandio Fradoferne govemator deir Pernia , e- 
della Panda . Poco dopo arrivarono Artabazo , e i fuoi figliuoli , i quali furo- 
no graziofamente accolti da Aleffandro , a riguardo della loro fedeltà verfo 
Dario . Allora i mercenari Grrci , che nelle montagne erano fuggiti , mandaro- 
no Depurati a pregarlo di perdonar loro il pafsato , ed ammetterli al fuo fer- 
vigio ; ma' il Re non vo! : e fentir parlare di alcun trattato poiché li sputa- 
va infami , avendo prefe le armi contro la patria , ed oftinnramente pcrfillito 
nella loro ribellione : ma finalmente a confiderazione della loro condotta yer- 
fo 1’ ultimo A'to padrone , confcntl di riceverli come prigionieri ? difere- 
zione ; alle quali condizioni finalmente fi fottopofero , pregandolo di man- 
dar qualche perfona per condurli al fuo camp» . Per la qual cofa Altf- 
f andrò mandò Andronico ed Artabazo e al loro arrivo gli trattò con 
fiamma cortelìa , e piacevolezza , ricevendoli indi a poco al fuo fervi- 
gio(d). 

J lardi L’ ardente defiderio , che Aleffandro avea’ di divenir fignore -, e padrone di 
J'onc ogni nazione , a lui nota , lo fpinfe ad entrar nel puefe ae’ Mardi , fidamente 

/•Mi*- perchè le ftie rupi , e la fin fterilità aveano fino a quel tempo trattenuto ognu- 

t* ! ‘- no dal farne conquilla, anzi nemmen dal tentarla ; e pur egli vi riufcl molto 
felicemente con un certo fuo ftratagemma ; poiché dati gli ordini necefsarj per 
la marcia dello fue truppe , egli all’ improvvifo ritornò con un corpo di trup- 

. pe leggiere , ed una feelta cavalleria , con cui operò si vigorofamente , che i 

1 Manli attoniti una dedizione , eh’ eglino si poco afpcttavanfi , fe ne fuggi- 
rono fopra rupi maccembili , e dentro alle caverne , pochi ofando , e quefti 
con poco lor vantaggio , dj prender le armi ; poiché dovunque nei piani com- 
r parivano , erano dal Re coi tuoi -cavalli refpinti ; e quando vedevah fulle ci- 
me de’ monti accampati , comandava , che fi guardafsero tutt’ i paflì , acciò i 
Barbari conofcendo imponìbile di poter futti/lere , fofsero coflretti finalmente ad 
arrenderti . Or mentre era egli cosi impiegato , avvenne , che un diflaccamen- 
to di Mordi arreftafseto , e portafxero via il fuo tanto prezzato cavallo Bucefa - 
. > lo .• Niun altro accidente poteva in cosi fatta guifa il Re difturbare , avve- 
gnaché egli avea per queflo animale un affetto flravagante , a contemplazione 
' delle fue lingolari proprietà , e per il lungo fcrvigio , che gli avea refi) . Efso 

* ' 97 adua * 
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adunque oominciò ad abbattere tutti gli alberi nelle vicinanze del fuo Campo , Anno 
e ad abbruciare quante cafe , e tuguri ritrovava , facendo pubblicar un bando dopo d 
in lingua del pacfe , col quale figniricava elle fe non gli fi reflituifse fen/.’ aleuti 
male il cavallo, brucierebbe, e diftruggerebbe tutte quelle cofe , che capaci 'af- 
fero di fentir 1’ effetto del fuo sdegno . Il perché fi atterrirono in guifa i /i hr- ii cr. 
di . che incontanente gli rimandarono il Bucefalo ; e nel tempo medelimo Am- 
bafeiadori con ricchi donativi , e forniti di piena autoriti di fottomcttere tutta 
la Nazione al piacimento del Re ( e ) . Allora Aleffandro ftabill Antofraìatt , 
Prefidente de' 7 apuri , Governatore di quello paefe j e ben foddisfatto di tale 
conquida , ritornò al pnncipal corpo del fuo efcrcito , dove molte cofe la 
fua cura richiedevano , ed i foldati con impazienza attendevano il tuo ritorno , 
fperando di mettere qualche moderazione alle loro fatiche e di fapere nel 
tempra medelimo il fine della guerra con qualche grado almeno di certe*- 

“ (/)• ... 

Giunto dunque Aleffandro nel fuo Campo , vi ritrovò non fidamente ì mer- Satihtr- 

cAarj Greci a falvamento condotti da Andranno ; ma anche quattro Ambafcia- »nt fi 
dori Lacedemotii , con Diopete Ambafciadore Attniefe , e molti altri forniti di 
quello medelimo carattere, i quali avevano accompagnato Dario nella fua fuga, 
fino a quando fu' fitto prigioniere . Pertanto ei comandò , che gli Ambafcia- io. 
dori Lacedemoni, ed Acenieji fi teneffero fotto ficura cullodia ; ma i Minillri di 
quegli Stati, eh’ erano (lati foggetti ai Perfiani , li fece lafciar liberi, avvegna- 
ché riputava cofa giufliffim,v , che mentre alcuno Staro confelTava dipendenza 
ad un altro , mandaffe miniltrf a tribuni re , e fargli conofccre quell fui dipen- 
denza , ed a ricevere iftruzioni , e regolamenti dal fuo Sovrano . Per quanto 
poi a’ Greci mercenari fi appartiene , cflfo gli dillinfe in si fatta guifa , che a 
tutti coloro , i quali erano (fati al fervigio de’ Perfiani , prima die i Greci en- 
trati folfero nella generale alleanza per tirare innanzi la guerra , li delfe la li- 
berti , e fi lafciaffe a loro arbitrio di poter fare tutto ciò , eh’ eglino giudicaf- 
fero piò a propolìto . Ma al contrario comando , che nel libro del regiltro lì 
fcrivrilero , e fi arrolalfero fra le fue truppe rutti coloro , i quali al fervigio 
del Perfino erano entrati dopo di quella confederazione , ed aveano contro la 
lor parria combattuto .■ accordando però loro il medefimo foldo , che da Da- 
rio , per 1’ addietro avevano ricevuto ; e fimilinent» (labili Andronico , il quale 
era flato 1’ autore della loro refi , Comandante generale di quello corpo , che 
di già aveva ai ■filo foldo ricevuto (g). Dopo tutto quello egli marciò in Zcu- 
drtearta , capitale dell’ ir cani a , ove celebrò per lo fpazio di quindeci gior- 
ni folcimi giuochi , e cqn magnificenza affai grande offerì facrifizj agli Dei 
della Grecia . Pofcia entrò nell’ Aria , e andando nella priucip.il città di quella 
Provincia , Satibarzane di lei Governatore , gli fi andò a fottomcttere , e a tri- 
butargli la fua dipendenza , e rifpettofa offervanza . Per la qual cofa 4 kffandro 
Io confermò nel fuo governo , e gli adeguo una guardia di Arcieri Macedoni 
a cavallo , comandata da Anaffippo . Qui appunto ebbe avvifo , che il tradi- 
tore Beffo fi era fatto acclamare Re d’ Afta col nome di Artaferfe , la qual- co- 
fa lo provocò al maggior fegno , e fu cagione, che ne! medelimo flanrc fi pre- 
parane a marciar verifo di lui nella Battria , affine di filigli rendere leverò , e 
rigido conto tanto del fuo primo tradimento , come di quefto nuovo atto d’ 
infoiente arroganza . Ma appena ufeito da quella Provincia , fu avvifato , co- 
me Satibarzane , immantinente dopo la fua partenza , aveva uccifo Anaffippo 
con tutti gli altri Macedoni , e che avendo radunato un gran corpo di truppe 
nelle vicinanze della città principale, che Antonia chiamava!) , flava in procin- 
to di dichiararli o per lui , o per Beffo , fecondo che venilfc animato dagli 
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Ann» eveni menti della fua imprefa . Aleffandro r.on volendo lafciar tempo a còflui d* 
Jopo il cfeguire i fuoi difegni y ritornò (ubico addietro , e marciando con un corpo di 
cavai Ieri a , e di truppe armare ah. 1 leggera , fece fettunta miglia in due gio*- 
prima nate , e giunfe nelle vicinanze di Antoana , prima che Satibanane averte la 
d» Cr. menoma notizia di quella fua marcia . Allora si , che quello Enfiano chiara- 
W 0, mente conobbe la fua incapacità per condurre a capo limile imprefa . Avve- 
gnaché , quantunque egli averte un corpo di truppe molto confiderabile , pur 
tuttavia in vece di attaccare Aleffandro , e le di lui truppe (lanche da una mat- 
ch si lunga , o almeno bea trincerarli per difendere il fuo efercito , fi diede 
anzi egli il primo a fuggire con un corpo di cavalleria ; e con tutta la fpedi- 
tezza portitele andò ad unirli a Biffo , da cui fu molto ben ricevuto ( h ) . Cur- 
zio c\ dice , che tredecimila Ariani li ritirarono fopra un’ alta rupe , non folo 
pericolofiflima ad accollarvi!! , ma- del tutto inaccelTibite , e rteufarono .di ve- 
nire a trattato con Aleffandro y mentre fi lulingavano , che conofcendo Aleffan- 
dro P impoflìbilirà d’ attaccarli abbandonerebbe il paefè , e li lafcierebbe in quie- 
te dov’ erano . Ma Aleffandro riccnrf# ad uno fpediente ai* loro difegni del - tutto 
oppolto , mentre nel tempo , in cui egli con la fua cavalleria infeguiva Sali* 
/■orzane r Cratere con la fanteria circondò quella rupe r e tenne come prigio- 
nieri gli Ariani , finché Aleffandro dall’ infeguimeòto di Satibarxam ritornane . 
Aleffandro ritornato nel campo , comandò , che fi tagliartero legnami di ogni 
forra , ed avendo fatto prima gittare le fondamenta con «orti pezzi di legni , 
innalzò da tutte quattro le parti della rupe quattro valle e fmifurate catalle 
in guifa che la rupe agguagliaflero y alle quali , fecondo che il vento da una r 
o da un'altra parte lòfhava , egli facey|i'#ttaccar fuoco ,< ed arderle. Quindi 
le .fiamme , che rapidamente dai venti’ arano portate (òpra la rupe , coitrinfe 
Quella miferabile gente a precipitarli da quella , parte mezzo abbruciata , c paiv 
te ignuda y e folamenre Tc ne falvarpno alcuni pochi , che implorarono k pio- 
ti d’ Aleffandro , e del fuo ritriti ttt > Pofcia li applicò Aleffandr > a ricercare per 
tutta la Provincia i capi » ò i compiici della ribellione ; i quali tutti , come 
gli ebbe ritrovati , li fece parte morire, e parte vendere per ’ifchiavi . Indi dar 
bffl governatore di Aria , Arfame figliuolo di Artabano , e marciò col fuo efer- 
cito contro gli Zarangi r i quali forco il domando di Barzaente , eh’ era flato 
ano de’ cofpiratori contro Daria , fi erano porti in arme ,• e minacciavano di 
fare un’ oltinata difèfa . Ma mancò loro il coraggio, allorché videro colle fue 
truppe Aleffandro avvicìnarfi » di maniera tale che difettava giornalmente , » 
mancava un grofTo numero di loro-. Allora Barzaente T temendo, che non avef- 
fe a comperar la lor vita a Ipelè della fua , Agtftamente fi ritirò dal loé 
campo , • valicando il fiume Indo , andò a ricovrarfi tra le Nazioni di là di 
quello fiume . Ma perchè quelle Nazioni temevano il potere- di Aleffandro , ed 
abborrivano ancora il tradimento fatto da quello Perfiano fi loro Padrone , lo 
arredarono , e pofcia lo diedero in mano m JiUff andrò f i 1 quale comandò , 
ffniVa ctle P 0 ^ 0 a morte , tanto per metter* in ficuro la propria fua vita , 
« 'quanto per comparire giudo vendicatore della perfìdia, che aveva ufata contro 
l ‘?'‘ J *1 fuo -primo sfortunato Predeceffore (») . Ma egli è tempo ormai di lafciar 
r cr . poco la ftoria delle guerre ftraniere , e volgere gli occhi alle dilTenfioni , 
difoir- » e congiare , che cominciarono a diflbrmare quel vittoriofo efercito , 

dletdif . che in cosi breve tempo avea ffcorfa , e conquidala la maggior parte 
/'*/' »*» deU’ Afta . 

niU ,r !. ^ verni la prima , e piò gran forgente di tutti quei rumori , e turbo- 

ferrite Air/e , che avvelenarono le vittorie di Aleffandro , furono gl’ immenfì tefori , 
‘''’Mice-C le ftraordmarie ricchezze da lui , e da’ fuoi foldati acquillate ; c vi contri- 
«m . bui aflaìffimo ancora il piacevole , e benefico trattamento del medefimo Alef- 
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finito . Concioflìacofachù mentre egli con prodiga e larga mano difpenfava Ann! 
tu#tf le cofe , che predi» di fe fi trovavano, molti le convertivano a male, e dopo il 

Sic . Olino un cattivo ufo della Comma bontà , e munificenza di quel benefi » Dll *vìi 

l , rincipb..i mentre fi davano in preda a quei vizj , per feguire t , quali , i primi ^, 7 °‘ 4 
potfenori di, quelle tante ricchezze , eh' eglino allora godevano, le avevano cosi ./» Cr„ 
miferabilmen» perdute • Fra gli altri efempj de’ favoriti di 4ìeQandro , Plutarco i}°- • 
ci riferifee , che 4&no» Tefo aveva nelle fcarpe i chiodi d’ argento : che Leo- 
mto impiegò divnk^cammeili a trafportar polvere dall' Egitto , della quale egli 
faceva ufo , e fervi vJk quando lottava . Ejejìione portava ricchidimi abiti , e 

guernimenti , ed affettasi in ogni cofa la manigra di vivere Perfuna . Ma fo- • 

pra tutti Pilota diedi di edere dato affai (bntuofo nel fuo veltire , delicato 
nella menfa , magnifico nell’ equipaggio , e liberale con gli amici ; uno dc’ # 
quali avendogli una volta richiedo , che gli ni.mdalfe una certa Comma di da- 
naio , nel mtdtfimo illante comando al fuo Maggiordomo che g,i foflè dato 
tutto quel che voleva . Ma dicendogli cofiui eh’ erano i di lui forzieri vuo- 
ti , e fenza danaio , egli in collera rifpofe : Non avete voi thim/ue ni' vafel- 
lame più , nè abiti , ni altri guernimenti , e mobili eie' miei è Veniteteli ditti'/ ue 
e commutateli in dana/o , che lafeiar non voglio di Jocoorrere i miei amici nelle 
loro necefftià ( * ) .Lo lìdio jjlcffandro cominciò a comprendere i mali , che 
produrrebbe nel fuo popolo un tuffo cosi eccelli vo , che fi era allora introdot- 
to : onde cominciò ad invelìigar le maniere d’ elìinguerlo. Egli adunque chia- 
mò a fe i più. nguardeuoli Cuoi cortigiani, che vedeva già dediti a si fitta ma- 
niera di vivere , e diffe loro , che pur troppo egli odiava di loro ammirato e 
forprclo ; avvegnaché eglino , i quali per ifpenenza avean conofetuta qual 
folle la vera foddisfazione , che provveniva da un induftriol j , e laboriofo corto 
di vivere , fi follerò poi tuttavia immerli in quelle medeiime dilfolutezze , che 
avean ddlrutci i Perjiani , c che fenza dubbio, gli fnerverebbono e renderebbom» 
del tutto incapaci a qualunque altra gloriola imprefa . A ciò foggiunfc , che il 
pofleder ricchezze , e lame buon ufo , era cola nobile e grande ,• ma ufarne pqi 
male , e far di quelle materia e llromento per la sfrenatezza e iulfuria , era 
•ofa troppo vi, e e d’ una cftcmminatczza troppo molle , e ftomacbevole . Di 
più cominciò egli a rinfacciarli ne’ feguenti termini : “ si fatta condotta « ella 
„ propria d’ uomini dediti alla milizia? Ed è podi bile appettare, che un uomo 
„ tenga le fue anni lucide e pulite , c che Con dellrezza ed attività le maueg- 
„ gi , quandq egli non impiega neppure le mani fue proprie in far le cofe ne- 
5 , ceffarie , e le bifogne del proprio corpo , ma vuol anzi chiamar in ajuto 1 
„ fuoi fervi , come fe col guadagno delle ricchezze , egli aveffe del tutto per- 
„ duto 1’ ufo delle fue membra . “ Finalmente egli cercò di fcreditare’una si 
latta maniera di vivere colla fua condotta , e coi fuoi propri portamenti ,• im- 
perciocché quando qualche volta voleva egli dalle fatiche della guerra alquanto 
ricrearfi , e follcvare il fuo animo , ciò taceva col divertimento della caccia , 
in cui egli follriva non fidamente il ngqr della Itagione , ma anche talvolta 
paflava tutto il giorno digiuno . F. una volta trovandoli in quell’ efércizio, im- 
piegato , fu attaccato da un lione di fmifurata grandezza , ma fi difefe con co- 
raggio affai grande , e alla perfine , quantunque non fenza gran travag iò e fa- 
tica , riportò di quella inferocita terribile belila la vittoria , con averla valoro- 
famente uccifa . Allora l’ Ambafciador Lacedemone gli fece un ben concepito en- 
comio , dicendogli : Sire , voi vi avete difefe il titolo alla corona , eziandio con- 
tro il Lione . E a Cratere cotanto piacque quello (elice avvenimento del Re , 
che ne léce tutto il fatto fcolpire , ed elpriincre in bronzo per le mani de’ fa- 
moli lijippo , e Leccane ; e pofeia dedicò quel nobile monumento nel Tempio 
di .dpolto in Delfo. E' pero vero , che nè i difcorli , nè gli avvertimenti di 
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■jUm, Altljainhn, nè cosi fatti fuoi efempj , e grandi azioni , produflero aldina e: 
dcpt il da negli animi de’ fuoi cortigiani , che anzi mal grado tutto ciò che potè 

Diluvi t- r -• - *■ - ■ ■ - ------ - - i!--i -a 



* 670 . 

prima 

di Cr. 
?J0. 



„ . m 

e fare , andavano Tempre di male in peggio : e finalmente giunfero tantféfljrv ^ 
che fin anche biafimavano la di lui condotta, e fi rifentivano con qualche ama- 
rezza della lunga continuazione della guerra , e del menaci incdlantemeBte , 
e fenz' alcun ripofo da una in un’ altra fatica . Or rutto ciò JjflTe prime non 
trafponò Aleffandro a favellar in altro linguaggio , che foffe^Ui quello più af- 
pro s cioè a dire , che il far bene , e dirfene male , era i afa , che andava unita 
alla Dignità Reale . Ma a poco a poco , effendofi inoltrate le colè fu obbligato 
di parlare un linguaggio molto.diverfo , e inafpfirejg^ fua condotta : mentre , 
ficcome tutto 1’ «ere ito fu in fazioni divifo , c i 'foldati pakfamente inveiva- 
mo contro la fua condotta , e amminil trazione,-,' fu neceffitato a riprenderli , e 
ad ufare altri e più Teveri mezzi , per collngnerli a trattenere si le loro paro- 
le , come le loro azioni fra i termini del dovere , e del rifpetto (/) . Curzio 
rapporta , che per sbarbicar quello fpirito di follevazione , e .riftabilirc 1’ anti- 
ca difciplina , Alefrandro fu codretto a metter fuoco alle fpoglte da’ foldati rac- 
colte , e ridurle tutte in ceneri (»<)>' la qual cofa , a#dir vero , è incredibi- 
le . Noi dunque preferiamo a quello ragguaglio Quello , che fopra di queita 
fleffa materia , ce ne dà Plutarco . Dice quelli , che quando Aleffandro menO 
fuori deli’ litania le fue truppe, conobbe in effe una céna fvogliatezza di feguir- 
lo , eh’ è quanto a dire , che fi avvide la prima volta di quel torbido umore , 
che fuoi generalmente alla foHevazione precedere . Or egli in quella occafione 
non ebbe ricorfo ad afore , ed irritanti parole , nè a Teveri trattamenti , o ga- 
lleghi , ma fidamente fece radunare in aflemblea i foldati , e cominciò loro in 
cosi fatta guifa a ragionare : „ che fino allora i Barbari non li aveano vedu- 
,, ti , che in fogno , e che s’ eglino penfafTero di ritornartene allora , che avea-> 
„ no meda fidamente in timore , e non già conquidala 1‘ Afta , quei Bar- 
„ bari fenza fallo fi gittcrebbono fopra di loro con gran furia , e li farebbono 
„ a pezzi , e didruggerebbono come vili cd imbelli fcmminuccie : che nulla di 
„ manco egli non riterrebbe alcuno di elfi contro la propria voglia , ma che 
darebbe piena licenza a ciafcuno che delìderaffe di ritirarli . Che fi sdegnerebbe 
,, contro coloro , i qu li aveffero un’ animo cosi vile e dappoco , che volelfe- 
„ ro tanto vergcgnofamentc abbandonare non meno luì , che i fimi amici , e 
„ lutti coloro, i quali fiotto di fe ferie davano a combattere ih una si grande e 
„ gloriola imprefa , come farebbe quella di rendere i Macedoni Signori , e pa- 
,, droni di tutto il Mondo abitabile • “ Qual fia dato l’evento del fuo difcor- 
fo , lo (U-ffo Autore ce lo fa («pere da una lettera dal medefimo Aleffandro , 
fcritta ad Antefatto , in cui cosà lì efprimc . “ Che quando egli ebbe parlato 
,, alle truppe , elleno ari ri .irono, ch’erari difpode di andar con. lui , e feguir- 
„ lo ovunque gli piacene di condurle (*)•“ Nulla però di meno da quel tem- 
po in poi cominciò Aleflandro ad ufare una condotta alquanto differente dall» 
prima j imperocché fi appigliò a’doftumi degli Orientali , e di quelli inveden- 
dofi , cercava di affile jrnrti 1’ ubbidienza per parte de’ Tuoi nuovi fudditi , va- 
gendo , che affai malagevole era it poterla confervare fr.: gli antichi Tuoi vaf- 
falli -, c nel tempo medefimo proccurava ij» varie guife di mifchiare i coAumi 
degli Aliatici , con quelli de’ il rei i . La forma del Governo Civile raffomiglia* 
va a quella degli antichi Re Ptrfuni ; ma negli affari e governi militari , con- 
fervò la difeipiina Macedone fenza mutarla . Di piu fece fcegliere trentamila Rio. 
vani Traile Provincie Perfine , e feceli idruire nella lingua Greca , comandan- 
do , che fi allevaffero ancóra col Greco codume , acciocché di tempo in tempo 
potefle riempierne la fua falange . I Mtcedoni co» afpcttaz.ion grande davano 
offervàndo quefte draordinarie mifure , che da lui fi prendevano , e che poco fi 

• con . 
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Con faceva nr col grcffolano loro intendimento. Mentre credevano, che finita la Anno 
guerra , farebhono affoluti padroni , e (ignori dell’ Afta , non fohmente impa- </ 
dronendoli delle ricchezze degli abitanti , ma anche governando , e fopra loro 0 ''''*'" 
medefinu fignoreggiando ; laddove affai chiaramente vedevano , che la ih ira e 
intenzione Vdj Alcffandro non era quella', ma anzi tutta contraria ; avvegnaché di o. 
tutto all’ oppt^o conferiva governi ed uffizj di Corte tanto a ' Pcrjìani , che a’ 

Greci , e cosi agli uni , che agli altri inoltrava contraffegni di amorevolezza , 
di confidenza , e di. favore . Plutarco fi è data molta cura per darci ad inten- 
dere , ihe in si fatta guilà operaffe Alcffandro , per un principio di virtù , e 
per un ardente defideno di congiugnere , per cosi dire in matrimonio' il popo- 
lo de’ due gran Continenti , cioè dell’ Alta , e dell’ Europa . Effo parla di ciq 
in molti luoghi delle fue opere , come della più fublime e lodevole invenzione 
di filofotia trovata , e praticata di un degno dilcepelo di Ariffotelc , affine di 
fparger la pace , l’ abbondanza , e la politezza fopra tutta la faccia della terra 
con quella unica riferba perù , che la Terra altro padrone non aveffe , che lui 
folo . Ma è facile , che Plutarco, fu quefta materia abbia penfato più, che non 
pensò Alcffandro : concioffiachè , fenza ricorrere a tali fublimi principi , poffiam 
noi render ragione delia di lui condotta in un’altra guifa più femplice , e nel 
tempo fleffo affai piùfoddiffacentc . Effcndo fiate le ricchezze , e ’l piacere i fini , 
per li quali il di lui efercito avea fofferto tante e si ecceffive fatiche , quando 
egli ne fu in puffeffo , non ebBe più voglia di combattere . All’ oppofto lo 
feopo di A Uff andrò era 1’ acquiflo d’ una gran fama , e perchè vedeva , che 
quella non fi poteva ottenere da un’efercito pieno di diffenfioni , cominciò a vol- 
gere gli occhi , e riporre le fue fperanze (opra coloro , che avea foggiogati , 
ed attender da loro quanto fino a quel tempo erafi fatto da’ Macedoni , come fe 
tutti gli uomini foffero fiati capaci di ogni qualunque colà , che fotto i fuoi 
auipicj s’ intraprendeffe («). 

Mentre tutti quelli difcgni fublimi fe gli aggiravano per la mente ,) fu tr^ sileno- 
mata nel fuo campo una cofpirazione per ucciderlo , prima che dì tali fuoi 
difegni fe ne adempiffe alcuno . La verace fioria di quella cofpirazione , come r ., ,,ff. 
della maggior parte delle altre è fiato folito adivenire , fu da coloro , che n’ mata 
ebbero pane , inviluppata in tale e tanta ofcurità , che pochi furon capaci di contro 
conofcerla e di poterne giudicare . Oltreché gli Autori ne hanno riferite le cir- jj £{£ 
collanze con tanta» varietà , che riefee molto difficile di poterne darne un ve- ihudro. 
rifimile ragguaglio , fi chfc poffa nel medclimo tempo reggere , con quel folo 
lume , eh’ eglino ci fomminiftrano . La follia noftra feorta di Arriano ancor 
effa ci conduceva al bujo , come tutte le altre ; e come noi quindi a poco of- 
fcrveremo , egli ha trovato fopra di ciò differenti racconti anche nelle opere di 
unifteffo Autore . In una cola dunque tanto dubbia e incerta , efporremo una 
relazione de' latti tanto chiara e didima , quanto mai ci farà podi hi le -, e forn- 
miniftrati che avremo ai lettori i migliori materiali , li Inficieremo in libertà di 
decidere da fe medefimi , come meglio {gmbrerà loro convenirfi . L’n certo 
Dii uno Macetlone , uomo che non faceva gran figura nell’ efercito , e (fendo li fidò 
in mente di uccidere Alcffandro , comunicò quello filo pendere ad un certo 
Nicomaro, giovane , a cui egli portava grande affezione , invitandolo , e cal- 
damente pregandolo ad effere a parte di quella fua rea azione . Quelli fpaven- 
tato dall’ aver udito farne folamente menzione , fcoprl il tradimento a Ctbalino 
fuo fratello , che Plutarco appella Baiino . Quelli ddiderofo di falvar fuo fra- 
tello e fe ftcffo ? rifolfe di (coprire la trama : e poiché Dimno avea detto a 
Aicomaco , che i partigiani di. quella congiura , l’ efeguirebbono frailo fpazio di 
tre giorni , Ct Lalino lenza perder tempo , andò a Corte , col pendere , che fe 

mai 
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j nnt mai ivi fotte fuo frettilo veduto , i cofpiratori foflfero in impegno di effettuare 
dori 'l il lor difegno , primaché li potette prendere gli opportuni mezzi per impedir- 
Diluvu j 0 _ ne an( j^ dunque tolto a’ quartieri reali f e come ivi fu giunto , il pri- 
fumx mo perfonaggio di conto , che incontrò , fu l'ilota , a cui feopri tutto il fit- 
to Cr. to , e Io pregò d’ introdurlo al Re quanto più pretto potette : la qual cofa a 
l»°* Filota era facilìflima a farli , perchè era ammetto alla reai pranza due volte 
il giorno ; ma egli non la curò punto , nonoftante , che nel medelìmo giorno 
svette avuta col Re una lunga conferenza . 11 di feguente Cebalirn^ lo foT'ecitò 
di bel nuovo , e l ilota gli rifpolè , eh’ egli non aver» 'avuta opportunità di 
parlargliene , ma che gliene parlerebbe quanto più pretto potette ; ma neppure 
jn quel giorno ne fece parola . Per la qual cofa Cebalim , divenendo fempre 
più impaziente , e temendo , che fe per altro canale ciò pervenitte all' orec- 
chie del Re, la fila propria vita, e quella del fratello farebbe perduta , pensò 
d’ intirizzarli ad uno de' paggi del Re, difeoprendo a cottui ciò, che defidcftva 
far intendere al Re . 11 paggio lo conclude a nafconderli nell’ armadio , e gli 
promife inficine , che il Re ne farebbe a puntino da lui informato quando an- 
datte al bagno , come fece in effetto . Quando jHeQdndre udì tutto quello , che 
fapeva il paggio , e pofefa feppe , che Ct ialino era ^nell' armadio , fecelo a fè 
venire , ed intefe dalla di lui bocca , non fidamente tutto ciò , die il fratello 
FJicomaco gli avea feoperto , ma ancora come Filota in cofa di si gran momen- 
to lo avea per due giorni continui tenuto a bada , e nafeofa alla reai fua co- 
gnizione una materia (òpra qualunque altra importante . Allora il Re , tenen- 
doli ettremamcntc offefo cosi della fellonia dell’ uno , che della trafeuratezza 
dell’ altro , fece Dìdimo arredare , e dinanzi a fe venire Filata (/>). E il primo 
fubito che fu prefo , difperatamente li trafitte in guifà , che fe ne mori nel 
tempo fletto , in cui fu condotto’ alla prelènza del Re. Altri però vogliono , 
che fotte flato uccifo nella fua propria tenda da colui , eh' era andato a cattu- 
rarlo , perchè egli faceflè refillenza , e non voleffe lafciarfi prendere . Comun- 
que li fotte , egli è vero , che mori fenza ettere efaminato , e lenza fare alcu- 
na confeffionc ; la qual cofa fu al Re motivo di grande agitazione ; mentre 
penfava , che le cottui non fotte morto , avrebbe facilmente feoperto ii fegreto 
della congiura . Ma poiché il fatto era cosi avvenuto , fi fece venir dinanzi 
Filata , e lo notò d’ infedeltà e perfidia , per non averlo informato della feo- 
perta , che Cebilino gli avea fatta ; e con tanta ittanza gli àvea commetto di 
palefargli . Allora Filota cercò di feufarfì dicendo , che la cofa gli fembrava del 
tutto inverifimile ; ond' e re gli parfo meglio tacere , che dirgliela , ed empier- 

S li la fantafta di vani timori , e fofpetti . Quindi gli fi gittò a' piedi , ed ab- 
racciate e ftrette le fue ginocchia , gli dimandò perdono del fuo errore; e al- 
lora il Re , in fegno di avergli perdonato , gli porle la mano . E per verità è 
molto probabile , ebe Jleffaudn li giudicatte tenuto a perdonare una tale traf- 
euratezza in perfona di uno , clic :o avea per 1 * addietro fedelmente fervito , e 
il cui padre cosi a lui , come a Filippo fuo padre , avea predati molti gran fer- 
vigi ; e che finalmente per follenere i funi mteretti , avea perduto in battaglia 
due fratelli (?). Pofcia il Re lo invitò a cena , e gli parlò molto familiar- 
mente , e nella fletta guifa appunto , eh’ era folito fare ; ma parve che fi riti- 
ratte molto a buon’ ora , per andar a dormire . Partito ylleffandro , ctrtuni , 
eh’ erano inficine con lui ( e XFurzio efprettameute fa menzione di Crafen ) co- 
minciarono a mettergli in tetta , che Dimno non poteva ettere il primo autore 
di uno s) llraordinano attentato , ma ‘che vi dovea ettere inrerettara altra per- 
fona di grado fupcriore ,• che fembrava dar molto fofpetto di le medelimo Fi- 
Iota , col non aver mai palefato alcuna cofa fopra quella faccenda , o almeno 
prefa alcuna mifura per fare arredare i cofpiratori ; che la pietà , e la tenerez- 
za » 

C pi Diod. Sicul. ufi fup. Pluttrch. in vit. Alci. 

(?) Curi. lib. vi. Arrùn. lib. nr. 



C A P 0 VI. S E Z. V. |8 S 

za , per vincer Pilota , dovevano adoperarli in cofe di minor momento, e non Anna 

dov’ era efpofta b fletta Vita del Re , e con quella inlieme la fortuna della <*»/■« il 
Macedonia ; che in si latto cafo ufar la compallione , non era virtù , ma piut- D ' / “ t " s 
rodo una fpezie di tradimento , mentre c dovere di ogni ledei vattallo fagrifi- \ r ]ma 
care ogni privato intcreffe per la pace , e ficurezza del fuo Principe . E con si <6 o. 
fatti difeons eglino ottennero quali per forza dal Re , che ordinale che folfe )ì°- 
arredato Pilota , e pollo alla tortura , Coloro che andarono per efeguire il co- 
mando , lo ritrovarono profondamente dormendo ; onde dettatolo , lo pofcro in 
ferri , e diedi , ch’egli allora efclamalfe : o mio. Principe , la malizia de' miei 
vernici , ha fuperata la tua inclinazione alla clemenza . Indi , pollo la prima vol- 
ta alla tortura , negò ogni cofa ; ma non potendo, fottrirne i dolori , confefsò 
tutta la trama , in cui inviluppò molti altri , e tra quelli anche fuo padre , la 
qual cola non è inverilimile eh’ egli facette, lulingandolì, che cosi forfè farebbe 
liberato da’tormenti (r). 

Curzio ci dà un pieno , e forfè miglior ragguaglio (òpra di quella materia , 
fe ci poteflìmo fidare alle arringhe inferite ne’ Tuoi ferirti ; ma (iccome quelte 
contengono un’ aria , ed un torno troppo rettorico , ci rende molto difficile a , r „/i, 

comprendere , come mai limili cofe potettero u&ire di bocca a perfone si for- alle 

temente dalle loro paflioni agitate . Nulla però di meno egli è probabile , c '<***'*• 
conforme ai migliori Storici , che Pilota fotte condotto ad un pubblico giudi- 
zio , fecondo le leggi , « i collumi de’ Macedoni , e che ivi fotte flato accu- 
fato dal Re di aver avuto parte nella cofpirazione di Duerno ; contro la quale 
scotta egli faceffe una lunga , e ben concepita difela , dicendo che fuo padre , 
e il egli inedelirao co’ fuoi fratelli Nicànore , ed Ettore, { quali allora non erano 
più tra’ vivi , aveano bene fpeffo metta a rifchio b lor vita in fervigio del 
Re , ed aveano avuto qualche parte nelle vittorie , comperate col valore e col 
fanguc de' Macedoni-, che nella cofpirazione di Dimno non aveva alcuna parte; 
non mai effendo flato il fuo nome pronunziato da alcuno de’ compiici nomi- 
nati da Nicontai o ; e facendo inficine ofservare , quanto era inveritimile, che 
quando avelie avuto qualche parte nella congiura , avette poi permefso , che 
Cebalino fotte rimalto due giorni in corte con piena libertà di parteciparla ad 
altre perfone , e con quelle al Re iodrizzarh ; di’ egli riconofceva la fua col- 
pa , fobmente per non aver dato foliecjto avvilo al Re , quando gli fu fatta 
limile fcopcrta : e dette eh’ egli ebbe tai cofe , fingendoli il Re prefente , e in 
luogo , clic k> afcoltartè , a lui fi nvolfe , e rammcnrogli , che per quella fua 
colpa aveva la di lui demenza implorata ; e ch’egli aveagii data la mano, come 
in allettato del fuo perdono , e pofeia alla propria menta a cena invitato ; che 
la fua innocenza , e b ficurezza da lui datagli del perdono , avevano in guifa 
acquietato , e rattercnaio il fuo fpirito , che, com’ egli diceva, coloro , i quali 
erano andati ad arreltarlo , appena lo aveano dal fuo tranquillo fonno potuto 
dettare . Perciò , cominciò quindi a fcongiurarlo di non volerlo abbandonare in 
mano a’ fuoi nemici, nè permettere eh’ elfi trionfàttcro nel tempo medelimo fo- 
pra un innocente , c fella parola d’ un si pietofo , e demente Principe . Alef- 
Jandro finfe di rimettere ogui cofa all’ affeinbea , che prevenuta da’ nemici di 
Pilota , condannollo alla tortura ; e dalla confertioue , che da lui eftorfero a ca- 
gione de’ tormenti , il condannarono a morte (r), la quale, come Arriano ci 
fa fa pere , foflrl trafitto da’ dardi de’ foldati ( t) . Curzio ( u > rapporta , che fe 
lapidato , come appunto il coflume de’ Macedoni portava , Diodoro dice ( w ) , 
che fotte punito come un traditore , fecondo il coflume del fuo paefe . Tutti 
poi convengono , che fotte condannato a morire , e b fua morte fotte accom- 
Tomo VI IL A a pa- 
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'JUa» pugnata da molti fofpetti , e conghietture , che moriffe piuttofto per gli effetti 
in* «7 di privata malizia, che per giuilo motivo di pubblica giuftizia. 

Diluvio Quelli che han cercato di fcufar Alef]»ndro dalle taccie , che gli tirarono ad- 
dotto tanto la morte di Filota , come le conlèguenze , che da quella ne deri- 
varono , hanno inferite ne’ loro ragguagli molte cofe , che fe vere fodero, cer- 
tamente proverebbero , che Filata , (è non era traditore, era almeno un uomo 
ambiziofo e indifcreto . Allegano quelli , che Filota affettane una certa pom- 
pa nella fua maniera di vivere , un Cornino fplendore nel fuo equipaggio , una 
delicatezza grande nella fua menù , una compiacenza eccedente co' Cuoi amici , 
un corteggio affai numerofo , e finalmente molte altre cofe , che mal fi accop- 
piavano colla moderazione, la quale in un vaffallo fi deve offervare . Dicono 
inoltre, che molti anni prima aveffe dimollrato qualche difprezx» verlb la per- 
fona del Re , ed un’ idea troppo grande del proprio merito , e di quello del 
padre ; e che dopo la battaglia d’ Ufo , invaghitoli d’ una certa Anttgona , di 



e che come prigioniera gli era in porzione toccata, 
Filippo, fa non che Parmenio- 



Pidria , donna affai bella 

le diceffe, allorché era pien di vino: Chi cofa era 

ne ? E che mai Aleffandro , fe non che Filota (*) ? La qual cofa effendo fiata 
dalla donna palefata , giunfe finalmente alle orecchie di Cratere , il quale in- 
troduffe Anttgona da Jleffandro . Or come ella vi fu condotta , non Imamente 
gli fvelò quella cofa di Filota , ma molte altre ancora ed indi ebbe dal Re 
premurofa incombenza , di offervare minutamente tutte le azioni , e parole di 
effo Filota . Adducono parimente ,' che allo lteffo fuo padre Parmenione non 
poco difpiaceva quella di lui condotta , onde fpeffo 1’ avvertiva con quelle pa- 
role : Figliuolo comparifcj da meno , non volerla fare in ctu) fatta guifa da gran- 
de (y ) . Quelli racconti , come ognun vede, non fono venfimili , e facilmente 
fono confutati -, imperciocché , fe la condotta di Filota aveffe generalmente re- 
cato difpiacere , egli al ceno non avrebbe confèrvato nè il fuo comando , nè 
quella Uretra confidenza , onde col Re trattava fino al fatto di Dìmno : e fe 
Anttgona fi forte non folo portata ad accufar un uomo , che 1’ amava ; ma an- 
che a rimanerli con lui , affine di offervarne, e ricavarne i fuoi lègreti , per 
palefarli al Re ; bifogna eh’ ella fòrte una donna di tal condizione , che non 
forte degna di credenza alcuna . Inoltre Cratero era capitai nemico di Filota ; 
onde rendè il fatto fofpetto, ciò che fi dice di effere fiata da lui Antigono con- 
dotta alla prefenza di Jleffandro. Si aggiungne , che fe l’avvertimento dato da 
Parmenione a fuo figliuolo , biafimava grandemente la di lui condotta , non vi 
ha dubbio , che doveva il padre giuflihcare ; e pure noi lo vedremo egualmen- 
te che fuo figliuolo foggiacerè ad un (omigiiante caltigo . E per ultimo Aniano 
ci dice ( e lo ricava da Tolommeo ) che Pilota fu una volta giudicato , ed af- 
follo ; ma che poi per alcune nuove feoperte , egli fu la feconda volta accu- 
lato , e convinto in giudizio (z). Comunque ciò forte, dopo averlo il Re fatto 
morire , non illimò ben fatto di lalciargli fopravvivere il patire Parmenione . 
Egli adunque per uno de’ fuoi amici, detto P didima , fpedi lettere a Cleandro , 
a Strade , e a Menida , che fotto lo lteffo Parmmione nella Media comandava- 
no , con efprefiì comandi di farlo morire ; la qual cofa fu di fatto efeguita, e 
fe a Curzio crediamo , in una maniera molto ftraordinaria . Conciolfiachè egli 
dice , che Polidama , che affunfe l’impegno dell’efecuzione, era il più intimo, 
e firmo amico di Parmenione , e che portò feco non folamente una lettera del 
Re a quel Generale mandata , ma un’altra ancora fcritta di carattere limile a quello 
di Filerà , e col di lui figlilo improntata . Che giunto nella Media , e comu- 
nicati i comandi del Re a Cleandro , e a’ fuoi compagni , concertarono infic- 
ine tutto ciò , che doveffero operare, li giorno feguente pretentarono a Parme- 
nicne le lettere in tempo , che (lava parteggiando nel fuo parco / e mentre che 

que- 
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mirando la lettera , che {apponeva venir- Anni 



gli mandati da Tuo figliuolo , Citar), In lo percoffe nel fianco, quindi nella go - iepe il 
la , e torto i funi compagni vergognofamente infultarono e fecero A pezzi il®'y^"* 
di lui cadavere ; e finalmente diandro gli tagliò' il capo , e -lo mandò ad A- pr ,m* 
leffandro ; e ’l tollerabile avanzo fu dai lodati fotterrato ( a ) . dì Cr. 

Quelle efecuzioni diedero campo a molte fcoperte , o per meglio dire prete- ! 3°* 
fe fcoperte . Imperocché furono arredati Amtnta figlialo di Andromtnt , Atta- a Ha n 

10 , e Simm'ta tutti tre fratelli , per 1’ intima e (fretta amicizia, che con Filo- fimo li 
ti aveano , e perché il loro quarto fratello Paiamone era fuggito al nemico . ‘""A* 
Quindi furon condotti in pubblico giudizio, ed Aminta fi difefe cosi bene , che 
furono tutti affolli e liberati ; Dopo quello , Aminta pregò Aleffandro , che glt /h ope- 
concedeffe licenza di andar in cerca di fuo fratello Polemont , ed una tal grazia '•»»- 
gli fu conceduta ,• ed egli in fatti Io riconduce di nuovo .• la qual cofa fu una **• 
convincente prova , eh’ eglino eran tutti innocenti . E quello fi è per appunto 

11 racconto di Arriano . Curzio nferifee quelle cofe piu ditfufamente , e ci dà 

per diftelb la difera di Aminta , facendoci Capere , che mentre egli fi trovava 

inoltrato in erta , Poltmoot fu condotto prigione da coloro , i quali erano flati 
mandati ad infeguirlo . Quando egli cominciò a parlare , diffe molto franca- 
mente all’affemblea , che la fua intrinfichezza con Filota era (lata la cagione , 
per cui era fuggito f poiché fi era talmente fpaventato per li tormenti di quel 
miferabile , che fidamente in penfarvi atterrivano’, ond’ erafi indotto ad abban- 
donare il campo ; é che pofcia perduti per iftrada i funi compagni , mentre tra 
fe medefimo dubbiofo non Capeva che deliberare , fe fòffe meglio paflare innan- 
zi ,■ ovvero indietro ritornare , era flato fopraggiuntO , e preìo . Demurio , una 
delle guardie dei Re , cadde ancora in fofpetto . Indi furono fpediti ordini in 
Macedonia ,• che fi faceffè morire Aleffandm Lincejle , il quale per alcuni anni 

era flato prigioniero , e fi era finora confervato in vita , per la fua amicizia 

con Antigono ; ma ora fenz’ altro ('campo fu dato miferamente a morte (il. 

Quelle colè cagionarono moltiffìmo dilturbo nell’ efercito , e fpecialinente negli 
animi de’ Macedoni , i quali quantunque veneraffero le grandi virtù di Alelfan- 
tirò , non però fi conofcevann obbligati ad amare i di lui viaj . Eglino adun- 
que non folamertte non fi contentarono di parlar molto liberamente i ina volle- 
ro fcrivere ancora ai loro amici i loro penlieri circa il prefente flato delle co- 
fe , come Aleffandro foffe divenuto fofpettofo de’ Cuoi amici , e come egli in- 
clinaffe a dar la caccia , ed infeguire i nemici fino all* ultime ellreraità del 
Mondo . Ma Aleffandro avendo uuercette tali lettere , fece prendere di collo- 
co le migliori informazioni , che potette i indi fece fcegliere quelle perfone 
malcontente , ed avendone ramato un fol corpo , gli diede il titolo di Batta- 
glione Turbolento ( e ) , ftabilindo Leonitla j per comandar ,0 : E con quello mez- 
zo impedì il contagio degli altri fodati, e prevenne, che quello fpirito di av- 
versione di coloro , non fi fpargeffe per tutto 1* «farcito. Aledan- 

Ateff andrò (limò fpediente ftabilire due Generali della cavalleria , come una dro dò- 
ulteriore precauzione contra ogni futura congiura, temendo, che fe quella au- 
torità foffe in mano di un folo , potrebbe effer a quello di {limolo a qualche j„:o 
imprefa pericoloni , e facilmente gli fomminillrerebbe ancora mezzi , che ’l di alle fu- 
lui di fegno gli faceffero agevolmente compiere . Furono adunque ftabditi unita- 
mente Comandanti di quella cavalleria Efefliont , e dito ; né per quella fua > pr ,[ 
condotta crediamo , che Aleffandro poteffe effere con ragione biafimato , quan- fegne , 

do fi voglia fupporre , che Aleffandro di Limejie , e Filota foffero flati giuda- /*" P r ‘- 
’ / K , ; -a u r..« . muri ai 



mente puniti (</) . Indi per tener in azione 



ed cfercitar le fue 
A a 2 



truppe , mar- f — 
ciò 



lai Cur. 1. VI. Arriatl. ubi fup. 
te) ArVxfl-r .«-’M» . 
li) Arrun. lib. 1 . cip. 17. 



li) Arrinn. Cute, ubi fup. 
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Anh> ciò n:l paefe degli Evergeti , cioè a dire de' Benefattori . E qui abbiamo un 
dop» ,l efempio di quelle (traile maniere di feri vere , nelle quali per paflìone, ed arao- 
D:luv. re t i e | proprio linguaggio fono incori! fpeffo i Greci . Imperocché egli è im- 
pnm» polfibile , che quella nazione folle ftata realmente con quelto nome appellata ; v 

di Cr. ma la verità li e quella , che tale denominazione non è altro , che una tradu- 
jjo. zione del nome Pcrfiano , che da Ciro le fu dato , e farebbe (lato molto giove- 
vole , fe alcuno degli Storici o Geografi Greci a verte confcrvato quello nome 
Perfiano . Senonchè Arriano dice , che quelli Evergeti foffero prima chiamati 
Agriafpi , e Diodoro li denomina con due diverfi nomi , e tali differenze fono 
comuni negli altri Greci Scrittori ; il perchè non riefee facile a difeoprire qual 
fia la verace , o la miglior maniera di leggere . Or quello Popolo era celebra- 
to si per la fua faviezza , che, per la fua beneficenza , e cultura ; e quando 
Ciro fondatore dell’ Impero Perfutnt , marciò per i di lui paeli contro gli Sciti r 
il fuo efercito , che per mancanza di viveri era già ridotto a tal diremo ? che 
i foldati forzati furono a mangiarli 1’ un 1’ altro , furono liberati da si mifera- 
bile dato per la gentilezza appunto , e beneficenza di quella nazione , mentre „ 
fece condurre nel loro campo trentamila fome di ogni forta di provvifiom . On- 
de Ciro in conliderazione di cosi maravigliofo atto di generofirà , volle onorar- 
la con qualche denominazione Perjiana , che forte equivalente , e corrilpondeffe 
alla Greca parola Evergete . 4 teff andrò ritrovò i pofteri di quella nazione T ri- 
pieni di quella Iterta generolità , e all’ ofpitalità propenlì , e per quella cagio- 
ne li trattò con fommo riguardo , e fermatoli tra loro qualche picciolo tempo T 
affine di celebrati: una fetta ad Apollo , alla fua partenza aggiunfe alcune terre 
ai loro dominj , eh’ erano loro contigue , e che per quello riguardo appunto> 
a lui richiede le aveano (e) . Quindi egli incamminandoli verfo 1’ Oriente, en- 
trò nell’ Aracofia , gli abitami della quale gli f» fottomifero fenza recargli al- 
cun fallidio . Per la qual cofa egli ftablU Meninone , come Arrieno ci aflicura , 
per governatore di quelle Provincie , quantunque affermi Diodato, che vi met- 
teffe Irridale . E n«l mentre , eh’ egli paffava la Ragione del verno in cotelle 
, parti , ebbe avvifo , come gli Ariani , i quali aveva di recente foggiogati , fi 
cran polli di bel nuovo in arme , nel ritorno , che fece in quel paefe Satibar- 
xane con duemila cavalli allignatigli da Beffo . Allora Aleff andrò lenza indugiar 
punto , fpedì il Per/iano Atubax» , ed Erigto c Curano due de’ fuoi comandanti T 
con un conlìderabile corpo di fanteria e cavalleria , e comandò parimente a Fra- 
tafame , a cui avea dato il governo della Farcia , che li accompagnaffe . Co- 
lloro adunque con tutta la conveniente fpeditezza ritornarono in Aria , ove 
Satibanane gl’ incontrò con un’ efercito ben fornito e fegui un generale com- 
battimento , in cui gli Ariani fi portarono alfai bene fin che fii in vita il lor 
comandante Satibarzant -, ma venuto alle mani con Erigio , quelli lo percofsc 
prima nella gola , e poi ficcandogli la lancia nella bocca r colui immantinente 
fpirò , e con efso li fpenfe eziandio il coraggio de’ tuoi foldati , i quali fi die- 
dero alla fuga ; e i comandanti di Aleffauaro facilmente conquiitarono il paefe , 
che rellava , e lo ridufsero folto la di lui ubbidienza (. R ) (/ ) . 



CR) Non vi ha cofa, da coi tanto fortemen- 
te lì lagnino 1 Celtici, quanto ile’ gravi abbi- 
gli , e delle infiiperabili difficoltà , che negli 
antichi Autori %’ incontrano nelle defcrizto- 
ni de’ fiumi, delle Provincie, montagne cc. là 
Per verità quelle doglianze non fono anatro 
lenza fondamento . fcnonché da una ilrcita , e 
minuta comparazione latta degli antichi tra 
loro , e colle relazioni de’ moderni viaggia- 



tori , noi fumo indotti a credere , che non va 
è femore futficente motivo, per quelle verne ia- 
ti efclamazton- , che alcuni, aitine di paliate 
per geografi fonimi , han fatte ma foiameute 
contro Curzio , ma anche contro Amano , e 
Diedero , a cagione dei loro fuppollt errori in 
tali piatene. Se volelfimo quello argomc 'tocosi 
fpetìò toccare , e quante volte incontriamo li- 
mili doglianze aci cotncntari de’ moderiti Scrit- 
tori 



(r ) Arrian. ubi fup. Diod. ubi fup. Curt. 1 . vtt, c. 9. Juilin. 1 . ut. cap. j. 
a; ; Arrian. 1 . 111, cap. ab, Curt. 1 . vii. c. 17. 
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I! Re, malgrado l’inclemenza della Ragione , fi avanzò nel paefc di Pampa- Anne 
ntifi , cosi derto dal monte Pampatuifo , che i di lui lòldati chiamavano G tu- J*po ,l 

tafo : e D: odoro ci dice , ch’egli ritrovò la maggior prie di quel paetc aperto 

e piano , fenz’ alberi , e coperto di nevi , e di quando in quando li vedevano ì'. 7 ^ 
gran borghi , ed aperti villaggi . Le cale , nel e quali gii abitatori dimorava- di cr. 
no , erano coperte di tegole ; il tetto , che li alzava in fu, era a guifi *u una no- 

piramide , ma nella fommità (coperto , per ricevere il lume , e cacciar fuori 

il fummo . Le mura di quelle cafe erano si bene fabbricate , e la calce , di (indio 

cui fi fervivano , era si bene temperata , che n n fi vedevano in efse tifsure , ccnu- 

o crepatur’ alcuna , ma li mantenevano Tempre intere ed illelc contro all’ inde- "“■* te 
in e il za , ed intemperie dell' aere . In else adunque il Popolo abitava 1’ intero ^ 
inverno , fatta prima la raccolta , e provvidi di ogni forra di viveri , provve- “ri- 
dendo anticipatamente alle loro viti , ed agli altri alberi fruttiferi col coprirli Ir ft*- 
di ftuoje , e aflicurandoli dagli effetti maligni del ghiaccio . In quella loro . 
marcia per cosi tetra pianura , furono i Macedoni a moltiflimi inconvenienti ef* r '~ 
polli : a cagionché il riflefso della luce , che dalle nevi , e dal ghiaccio prov- P .r 

veniva , gravemente offendendo i lor occhi , moltillimi di coloro , i quali per e j 'fi 

man- 



tori fatti fopra colóro , che lungo terrtpo fono 
iprima di loro villini, anderetnmo in prolifTìtà 
^egualmente a rtoi nojota , clic tediata ai let- 
tori . Ma il non dirne cos* alcuna ci farebbe 
comparir manchevoli in ciò che dirittamente 
a noi , e alla nottra^ incombenza appartiene , 
e lafcicrcboc i inédclimi lettori in dubbiezze e 
perplcllìtà molto grandi . Ond* è , che noi 
una vo ta per fempré efporrcino le ragioni , 
clic ci hanno indotti ad aver maggior riguar- 
do , che ordinariamente non fi ha , alle de* 
(trilioni , die di palio in paflò negli antichi 
Autori %* incontrano , e i motivi, thè ci han- 
no indotti a formare cosi fatto giudizio dei 
moderni , che ci hanno trattati gli antichi a.* 
un* altri mainerà. Amano nel ragguaglio che 
ci dà della marcia di Alejfnndro per la Paro- 
pamtfi , dice . eh’ ella folk fatta con cltrcme 
fatiche, c dtthroltà , a cagion che dovettero 1 
di lut foldati pattare per profonde , ed im- 
menfe nevi, e fortVire Tcltremc miferie di pe- 
nuria di viveri ( 4S ) • Dtodorà parla di que- 
lle difficoltà alquanto più «.bifidamente, c per- 
ché abbiamo inferito il di lut racconto nelte- 
llo , non vegliamo qui necefTità di ripeter- 
lo C 49 ) . Curzio ha leguittto Disdoro efatra- 
mente ( jo ) , c Strabono nella fua Geografia 
conviene afiii bene con quel , clic dicono ali 
altri Autori ( ji ) ; c pure fi é fuppotto, cnc 
tutti coltoro averterò prefo abbaglio. E perché 
quatta l'rovincu giace fra’ graiii ticntaquattro , 
e rrcntaferì? dt latitudine, è Ulto attento , che 
il freddo non vt potette eflèr maggiore di quel- 
lo , ch*Ì in Italia, o in Grecia : e pure Ta- 
vermer (51) , e generalmente tutti 1 viaggia- 
tori , che di quella Provincia parlano , o de 
luoghi 1 lei vicini, lbno’ d’accordo . che nell 
inverno vi rt lente un freddo eccedi vo i che 
le nevi la rendono quali inaccetfibile ed im- 
penetrabile ; e che ojgtJi ella è si tterile di 
legna , come dagli anzi mentovati Scrittori ci 



vten deferirti . Sarebbe forfè molto facile di 
aftagnar le naturali cagioni di quelle tanto ri- 
gide vernate in cotette parti , ma non v* ha 
alcuna ncceffità di farlo ; imperocché , fc la 
cofa di fatto é cosi , come gli antichi l’hanno 
defentta, non abbifo^na d’ altro , perché re- 
ttine pienamente pretìb tloi giurtificati . c fieno 
da noi fcguiri . A dire il vero i moderni ne 
hanno precetti troppo , é hanno avanzato mol- 
te cofc lenza alcun lodo fondamento . Non è 
gran tempo, clic noi Pappiamo la vera forma, 
e ta giuda ed cfatta lunazione del mar Cafpio, 
ed é pur vero , che gli abbàgli degli Antichi 
intorno a ciò foli » Itati lungo tempo fa cen- 
fbratt , e per venrà cdh ipoita prccipuazione . 

La forgente di ditto ciò i il troppo grande at- 
tacco , clic et ha alle cognizioni teoretiche , 
dalle quali f! vuol dipendere i ed é una biafi- 
mevoic adattazione di non voler credere quel- 
lo , che non polliamo giugnere ad accordare 
colle nodrc fpccutauvc nozióni. Egli é « 1 * av- 
vertire , «he un crror degli Antichi ci avreb- 
be dovuto intagliare ad operar con molta pre- 
cauzione . e mode II la in cosi fatte materie • 

Noi ben tappiamo , che gli uomini più dotti 
d'ogni nazione cd età fur»>nod*opimonc , che 
la zona torrida attòluumenre folta inabitabile , 
e producevano in conferma di loro opinione, 
aliai belle c plaiifibili ragioni > e pure la Ipc-* 
rienza ci ha dnnottrato , eh* eglino prendean 
granchi a tacco . Che ta adunque coltoro in 
si fatta guità erravano, per qual cagione, non 
polliamo ancor noi nella inestelima maniera ca- 1 
der in errore ? In materie di fatto , l* evi- 
denza necettària per convincere , é di natura 
tutta digerente da quella , che li richiede in 
materie di fpeculazioni i e perciò fu, c farà 
Tempre irragioncfrole di deludere le relazioni 
autentiche, perchè non convengono colle no- 
tire tavoncc teorie. 



(48) Arran. lib . ut. (49) Diod. Sicnl. lib* xvn. 

(fo> Cure. hb. vii. eap. 3. 

C 5 1 > Srrab. Ceogr. l,b. xiii. pag. 713. 

C 52 > Vojag. dt Tavtrnur , Voi. J. Tit, Hijtttrt de C andò bar. 
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A»»t iftanchezza , o camminavano lentamente v o fedevano abbattuti dall* eccepivo' 
<òp» il freddo , perivano . Nulla però di meno Mefftndro contento di efler giunto ai 
T>,, “ vio Caucafo nello fpazio di Tedici giorni , e di tali penfierì compi.icendofi , attravcr- 
p 6 r f°‘ 4 sò Paropamifa , e pervenne finalmente ad un luogo ,■ che conduceva nella Me- 
di Cr. di» , e vagendolo di (ufficiente larghezza comandò , che vi fi fabbricane una 

JJ°* città , che chiamò Aleffandria , oltre a diverfe altre città , che da lui furono 

fatte parimente fabbricare, dittanti da quella una giornata incirca di cammino. 
In quelli luoghi lafciò fettemila perfone , parte delle quali avea fino a quel 
punto feguite le fue armi , e militato fotto ai lui e parte erano foldati mer- 
cenari , i quali etténdo fianchi dalle continue fatiche , fi contentarono d’ ivi 
abitare . In tal guifa dato ordine alle cofe di cotella Provincia' ,• dopo fatti fo- 
lenni fagrifizj agli Dei , vi itabill Proejjt Petfiano per Prelidente' di rifa , af- 
fegnandogli per fua attinenza un picciol corpo' di truppe, lotto il comandò 
di NUojjeuo , ed egli continuò il fuo primiero difegno di entrare nella Bar- 



tri» ( g) (S). 



Beffo { 



(S) Noi abbiami oramcffo nel tefio unefetn- i, con porzione del fuo efernto", e diede or-' 
pio molto rimarcabile dall* ineguale, ed inco- „ dine alla Falange di circondar la piazza « € 
Ilanre temperamento di Mtfsmndr*, c di quel- „ quando defiè loro un certo fegno , faccJieg- 
la ferina crudeltà, la quale malgrado le molte „ mafie quel ricettàcolo' di traditori, e 1» paf-^ 
virtù , che in lui regnavano , pur avea luogo „ lalfé tutti a fil di fpada : e non avendo 
nel fuo petto* la ragione, per cui lo abbiamo „ mefehin modo di poterli, in alcuna gutfa di- 
ivi trafile i a to , fi è fiata, che noi non nc tro- „ fendere , furori tutti mifcramen te trucidati: 
viamo menzione alcuna prefiù Arrisno ,* ma „ nè la conformità dei linguaggio , nè I* uni- 
quantunque quella fioria «a rapportata da C*r« „ le politura de* fupplichcvoli , nè le piùcal- 
i t/o, pur tuttavia è fiata approvata da* migliori ,, de, e ferventi preghiere poterono mettere’ 
Autori* Bifogna però oontefiàrc , che Dtodoro t , «leun freno alla loro ferma crudeltà . An- 
non ne parla , onde convien dire eflére fta- „ che le fiellc fondamenta delle mura furono’ 
ta quella fiorii inferita a capriccio . Comune ,, diroccate acciò non vi rrfialle di. quella 
qae egli fi fia , d*uopo è che il lettore l'ab&ia „ città il menomo vefiigio . Né qui fi termo 
in qualche parte, e perciò P abbiamo eftefa in" „ tutto il lor, furore / imperciocché non fola- 
qucila nota : " Mentre il Re afpctrava , che „ mente recifcro , c dillruficro i bofehi agli 
„ Beffo forte condotto a lui, andò in una pie- ,, Dei confami * mi fvclfero ancora le radi* 
cioia Città ab’ tati da’ Branehidt , i quali era- „ ci degli alberi ,• acciocché non altro vi ri- 
„ no una famiglia di Milctj t colà da Strfe traf- „ manette , che una Iterile , ed abbandonata 
,, portata , per avergli dati in mano i fagn „ fotmidine. Or fc quelli loro crudeltà fi fof- 
,, tefori , eh* cran nel Tempio di Apollo Di- ,, fc praticata coi primi trafgrefibrt , fi po- 
„ duneo , Eglino non aveano ancora del tut- „ trebbe {limare un condegno galltgo del loro 
„ to obbliati i cuftumi del loro nativo paefe; „ delitto i ma qui noi veggunio puniti* i po- 
„ fenonrhè il linguaggio era un mcfcugfio del „ fieri de* peccati de* loro antenati , fenza che 
„ loro proprio, c di quello del paefe, in cui , r averterò giammai neppur veduto MWe/a, tan- 
„ allora abitavano . Quando quelli adunque „ to è lontano, che 1 * averterò potuto mai dar 
„ videro Altftsndro , mofirirono una gioia ,, in mano a Soffi (tj) . ,» Preflò Strabane 
„ molto grandé pel di lui arrivo . e pronta- vi ha un parto , # che fembra confermare cièche 
„ mente gli diedero in mano, c le medefimi t viene da Cmr*.iÌ riferito. Deftrive egli la B*t~ 

„ e la loro città, laonde Alejfsndro fatti ra- tris , e quindi prende occalì ne di favellare 
•, dunare i Militi «che nel luo efecito fervi- delle gella di AlefJ andrò , cosi in quella ope- 
„ vano C d’uopo c prima ortérvare, che i Mi- rate , come nella Svgdians i e tra l 1 altre cole 
», la) portavano a* Branchidi un odio fhvete- riferifce anche quella / “Trovandoli qui predò 
„ rato , e mortale ) dimandò loro , Cc volef- „ la ritti de* Brdnthidt , egli ia demolì. Quc- 

fero aver riguardo alla loro Nazione , ov- », fio popolo avea fegmto Strfe dal proprio fuo 
„ vero vendicarli della loro primiera ingiuria j „ rwefe , avendogli primi dati in mano i te- 
„ e poiché li vide di varie opinioni , diflè Io- „ lori di Apollo DiUmuo -, talché Aleftsndro 
„ ro, che avrebbe egli mede fimo ertimi nato quel „ per far conolccre la fua abbonii nazione verfo 
„ che farebbe migliore a farli fu quello punto. „ auefto lor fieri legio. e tradimento, fece ra- 
„ Quindi il dì feguente , quando ì Deputati „ dere , e lìerminare fa loro città ( 54 ) * „ 
„ de* Branehtdt andarono ad incontrarlo, A - É in diverfi altri luoghi quello Autore ci af- 
,, lefsnndro comando loro , che lo fcj^uìflero , ficura , clic i Brsncìudi diedero in mano di 
„ ed efièndo giunto nella Città, entrò in ella Serfc'fqucdi tefori , e io (eguirouo in A^s . 

(jj) Curi, lib, vii. e*p. al. 

(54) Strab. Geogr.iib. xiv. p*g. flf. 



(g) Arrian. I. 111. eap. 18. ap. Di od. ubi fup. Gurt. 1 . vii. cap. ij. 



r OOQ 



Digitized by 




CAPO VI. 5 E Z. V. , 9 i 

Biffo , il quale colle infegne Imperiali avea prefo il nome di Artaferfe , come Alef. 
feppe di certo , che Aleffandn marciava contro lui , cominciò a devaftare rut- f«ndro 
to il paefe , fra Paropamìfo , e ’i fiume Ocfa , che pafsò colle fue truppe j e 
quindi abbiuciando tutt’ i vafcelli , de’ quali fi era fcrvito per trafportarle , fi (ria *" 
(■ ritirò in Nautaca , città della Sogdiana , perfuafo , che con tali precauzioni , U Sog- 
Aleffandro farebbe collretto di celiare dall* infeguirlo . Quella fua condotta fc- dia . * 
ce perder d’ animo le fue truppe , e gli diede la (mentita di tutto ciò , eh’ egli 
fi pretendea , avvegnaché avea egli inoltrato di biafimare la condotta di Da- ° ' 

rio , e lo avea notato di codardia , perchè non avea difefi i fiumi Eufrate , e 
Tigri : laddove egli abbandonò le fponde di un fiume , che forte fra tutti gli 
altri della terra , era il più atto a poterti difendere . Quanto poi alle fperanze , 
in cui fi fidava , quantunque non porcile dirli , eh’ elleno fodero mal fondate , pnm a 
pur divennero in tutto vane ,• concioffiachè Aleffandro continuando la fua mar- Cr - 
eia , nonollante tutt' i travagli , che foltennero 1 fuoi fojdati , ridulfe tutta la ì 1 *' 
Bauria alla fua ubbidienza , e principalmente Battria , che n’ era la capitale , 
e il forte coltello .Tomo . In quello caltello pofe una guernigione da Archelao 
comandata ; e ad Artabazo commife il governo della Provincia ( h ) . Pofcia 
continuò la fua marcia fino al fiume Oc/o , alle cui fponde arrivato , fi accor- 
fe , eh’ era largo tre quarti di miglio , e che la fua profondità era a propor- 
zione maggiore della tua larghezza : il fuo fondo era arenofo , e la corrente 
rapida ; in cuifachè fi rendeva quali innavigabile - E perchè non v’ erano nè 
battelli nè alberi ? per quello i più giudizioli Comandanti della Macedonia era- 
no di opinione di ritornare indietro . Ma Alefsandro , avendo prima man- 
dati via i faldati infermi , e tutti quelli , che per 1’ età non eran più atti a 
fiervire , fiotto una buona ficorta , affinchè fodero condotti fai vi ne’ porti di 
mare , e quindi nella Grecia ; penfava alla maniera di padar quello fiume , 
fienza battelli , o ponte . Comandò adunque , che fi facetlèro a guifa di fiac- 
chi i cuoi , co’ quali i Macedoni formavano le lor tende , ed indi riempiuti di 
una certa materia leggiera , e galleggiante , fodero ben bene avvolti , e ftret- 
tamente cuciti , ficchè 1’ acqua non vi potede penetrare , E coli’ ajuto di que- 
lli pafsò tutte le truppe fra lo fpazio di cinque giorni , e a drittura marciò 
verta il campo di Beffo , a cui edendo giunto, lo ritrovò adatto abbandonato . 

Nel tempo llelfio ricevè lettere da Sf ilamene , e Datafeme , principali Coman- 
danti di Beffo , con le quali gli lignificavano , che fie volede mandare un pic- 
ciolo corpo di rruppe a prender Beffo , glielo darebbono nelle mani . Allora 
Aleffandro (pedi Tolommeo figliuolo di Lago con tre (quadroni di cavalleria aufi- 
liana , con un diflaccamento di arcieri , con quel battaglione di fanteria , eh’ 
era flato comandato da Filata , e con un corpo confidcrabile di truppe armate 
alla leggiera , per ricévere 1’ offerto prigioniero . Quello Comandante in quat- 
tro giornate fece tanto cammino , quanto fe ne avrebbe potuto fare nello fpa- 
zio 

Ma Erediti fcmbri darei un diverto raggua- 

t lio di quefto fatto i poiché egli attri- 
uifce il taccheggio , c la demolizione di alle- 
ilo Tempio , a Dani padre di Serfe > e dice 
inoltre , che tutti i prigionieri Mrlni furo» 
condotti a Su/a , donde Dario, (enea far loro 
alcun cattivo trattamento , li mandò ad abi- 
tare la Città di Turpe , fituata predò l'imboc- 
catura del fiume T ir.fr ( ft ). Forfè i Bran- 
ahìir per quello tempo furono lafciati dietro , 
e dopo che il Tempio fu riparato, e l’Oraco- 

< ff ) HcroJot. IH. vi. 



la riporto nell'antico fuo piede, diedero i te- 
fori in mano di Serfe nel ritorno , che fece 
dalla guerra Cerca , quando a’ impadronì di 
tutte le ricchezze , che (lavano ammutiate ne* 
Tempi , per rifarcirgli le perdite , clic avea 
difterie in quella infelice fpedizione . Ma che 
che di ciò tia , fe Tleftsndre realmente fece 
llrage di quel popolo, e demolì la loro ciltà , 
Curz.ro ebbe tutta la ragione di riflettere .che 
una tale azione del Re tu non meno ecceluva- 
mcntc crudele, che iugulila . 



(è) Arnan. 1. in. cap. ja. 
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■Anne zio di dieci , ed e (Tendo non più d’ una fola giornata ordinaria didante da 
’h\o il Spinimene , ebbe notizia , che quelli e Datnfeme non erano pienameute rifolu- 
D:iuvu xi ma dubitavano , fe doveflero , o no dargli in mano Beffo , e farlo di lui 
rr*»<« prigioniere . Quindi Tolcmmeo giudicando , che foffero per far con la forza 
«/ Co quel che temevano di far colla (rode , fi pofe alla teda della fua cavalleria , e 
319 . con una dedita marcia pervenne al villaggio , in cui Beffo era dato con pochi 
foldati lafciato , e dopo aver quello circondato , fece lofio promulgar bando , 
che gli abitatori defe luogo non avrebbero di che temere , purché gli defilerò 
in mano Beffo . La qual cofa giunte al defiderato fine ; imperciocché avendo 
il popolo fatta rifoluzione di non patire per una fola perfona, e quella cosi mal- 
vagia , apri volentieri le porte , e quindi Tclommto entrato , s’ impadronì di 
Beffo \.i ) . Curzio ci ha dato di quella materia un ragguaglio del tutto diffe- 
rente , e ve ne fono degli altri , che non s’accordano,- ma ficcome fiamo con- 
vinti di efiter quello folo il vero , ci è fembrata cofa impropria confondere i 
lettori con altri ( k ) . Beffo fu prefo da Tolcmmeo fìgtiuol di Lago , e dalle me- 
morie di queflo Toiommeo appunto , noi abbiamo ricavato il racconto dianzi 
riferito . À che line adunque far noi ricorfo ad altre memorie , i di cui mate- 
riali han dovuto neceffariamente eflfere Itati raccolti da feconda mano ? Or do- 
poché Toiommeo ebbe in fuo potere Beffo , ne fece confapevole il Re, e gli do- 
mandò in che maniera dovelie a lui condurlo : cui Aleffandro rifpofe , che lo 
conducete incatenato e ignudo , e che in quella guifa Io metreffe alla parte de- 
lira della firada , per cui egli dovea col fuo efercito marciare . La qual cofa 
meffa in cfecuzione , come Aleffandro gli pafsò dinanzi , comandò , che fi fer- 
mafife il fuo cocchio ; e con voce alta in tal guifa interogollo .■ “ Dimmi , 
,, qual cofa mai potè indurti ad arredar Darip. tuo Sovrano , ed amico , il 
„ quale anziché limili trattamenti , non altro che bene dalle tue mani afpet- 
„ tar fi doveva ? e qual cofa mai dopo di averlo arredato , e di quà , e di là 
„ condotto prigioniero , potè tentarti ad ucciderlo in una maniera cosi ingiu- 
„ riofa e villana? „ A tali domande Beffo rifpofe “ che quella non era data 
„ fua opera , nè fatta per fuo Online , o coraiglio , ma eh’ era (lata bensì fat- 
„ ta d’ unanime confenfo di tutti quei , che vi erano pretenti ; colla lufinga 
„ d’ acquidar la grazia di .4leffandrm „ . Quindi il Re comandò , che folte fru- 
llato , e che la ricerca da lui lattagli fi promulgarti per rutto 1' efercito , e 
Alcf- quindi fi conducefte prigioniere nella Battria (/). In quedo tempo eflfendo giun- 
fimdro ro un foccorfo di cavalli furon montati dalla cavalleria Macedone , ed Aleffan- 
’ T " dro continuò la fua marcia verfo Maree andò capitale della S codiano , donde egli 
avanzò al fiume ] affane , da Arriano , e dagli altri Storici , che la vita di 
della Aleffandro hanno dritta , chiamato Tanai ; ma certamente fenz’ alcun fonda- 
Sogdia- mento : imperocché oltre ad un ben ampio tratto di terra da queda parte del 
fiume Jaffarte , ed un’altro più fbaziofa dall’ altra , tra qqelto fiume Jaffarte , 
in cui Aleffandro andò , e I’ imboccatura del Tarai nella Palude Meotide , fi 
frammezza tutta 1’ edenfione del mar Cafpio . Egli è vero, che Arriano didin- 
gue il Tanai dal Jaffarte ; la qual cofa dimodra , eh* egli era più verfato de- 
gli altri nella Geografia ; ma noi non abbiamo ancora alcun documento e pro- 
va , che 1’ J affane folte mai dato chiamato Tarai , fuorché da' faldati di Alef- 
fandro , i quali erano amanti d’ imporre altri nomi **per compiacere la lor va- 
nità , e tenere a bada il rimanente degli uomini . Accanto a quedo fiume , 
mentre alcune truppe di Aleffandro foraggiavano , fu da’ Barbari forprefa ed uc- 
cifo un numero confiderabile di cavalleria Macedone : c quindi venti in trenta- 
mila perfone di quedo barbaro popolo fi rifuggirono fopra un’ alta rupe , la 
cuijalita era da ogni parte feofeefa e malagevole; lufmgandofi d’effer ivi dai 

. fai- 
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Saldati di Aìeffandn > fi curi . Ma come Altffandro Teppe quello avvenimento , vi xm» 
mure io con la fua cavalleria , e con truppe armate alla leggiera, e malgrado dept il 
\) pencolo, e la difficolta di attaccarle in quella difaftrofa e fcofcefa rupe, egli Diluvi» 
in perfona conduflTe a falirvi le Tue truppe . I Barbari avendo il vantaggio , 
del fico , e trattandoli ancora di combattere per falvar la lor vita , rifpmfero di Cr. 
piu di una volta i Macedoni ; ma finalmente , no ondante , che il Re medefi- ì'9- 
ino foffe fiato nella gamba ferito , fino ad rilerglilì rotto ]’ offo più picciolo 
dello ftincn , i Macedoni la vinfèro , coltri nguido un gnih numero di que- 
gl’ infelici a preci girarli dalla rupe , ed uccidendo lenz’ alcuna compaftìo- 
ne , quanti n' ebbero tra le mani ; di maniera [tale che di tutta la mol- 
titudine , che ivi fi era ritirata- , non Scapparono , che ottimila periti 

ne (*>)• 

< Indi a pochi giorni eli Abii , eh’ erano un famofo popolo Seira , mandaro- 
no Ambalciadori ad Aìeffandn , domandando la pace ; e con loro andavano ') l0 ;»r* 
ancora Ambafciatori degli Sciti Europei . Aleff andrò diede loro belle parole ; * e t»pm 
mandò parimente con elfi alcuni del fuo popolo fotro colore di conchiudere la 
pace , ma in vero acciò che gli deffera avvifo del (ho dei paefe , della natura ‘ 
degli abitanti , delle loro fòrze , e della maniera , con cui tacevano la guerra . 

(ìli Sciti , che avea di già foggi oca ti , comprendendo qualche cofa di ciò , eh’ 
egli aveva in penliero di fare , e ìfapendo parimente , cne avea detto di voler 
ivi fabbricare una città per tenerli in timore , prefero in un tratto le armi , e 
ragliate a pezzi le di lui guernigioni , fi unirono co’ malcorenri tìattriani , e 
Sogdiani . Toitnchè Ale/sandro ebbe di ciò avvifo, diede ordine a diverti batta- 
glioni di fanteria , che fi provvedelTero di leale , e quando quelli fe ne furono 
provveduti , marciò incontanente verfo Gaza , città ia più vicina di quelle fet- 
te , eh’ erano in quel paefe , e di cui fi erano i Barbari impadroniti . Nel me- 
iielimo tempo fpedì Cratero verfo la città di C tropo! i , eh’ era delle fetre la più 
grande , nella quale i medefimi Barbari fi erano ritirati , comandandogli di ac- 
camparli predò alle mura, e di far Scavare intorno alla città un follò , e farvi 
ancora intorno un riparo , e piantare le macchine ovunque ftimalfe a propoli- 
to , affinchè i cittadini avendo baftevolmente .in che occuparli per la difefa 
della città , non avedero poi agio di penf&re a mettere in licuro le altre piaz- 
ze . Quando adunque fu lotto Gaza , comandò , che fi alTaiifse il muro , il 
quale era bafso e fabbricato di fango ; e che rutti coloro , che portavano le 
leale , de fero in ogni tempo apparecchiati . Allora i funi frombolieri ed ar- 
cieri , e (amatori inficine uniti colla fanteria , incominciarono 1’ attacco , e 
incomodavano gli alsediati con arme da lanciare , e nel tempo flefso incefsan- 
temente infettavano i nemici con dardi fpiccati dal e loro macchine ; in guifa- 
chè furono le mura abbandonate da’ Barbari , e i Macedoni incontanente appog- 
giando le (cale , Capra di quelle montarono , ed entrati uccifero , fecondo che 
Aìeffandn avea lor comandato , tutti gli uomini , che incontrarono , a riferba 
delle donne , e de’ fanciulli ; ;e le ricchezze della Piazza , furono tj,ite in 
preda a’ foidati . Da quella pafeò ad un’ altra di quelle città , edificata , e for- 
tificata nella ltefsa guila appunto , e la prefe nel giorno iU-fso , in cui le diede 
f afsalto ; ne divemmente difpofe de’ cittadini , è prigionieri , che in efsa fu- 
mi) fatti . Quindi pafsando alla terza città il di feguente , la prefe al primo 
attacco . E frattanrochè egli alla teda delle fu? truppe di fanteria era occupato 
in foggiogare quelle città , fpedi.la cavalleria a due altre città poco lontane , 
con ordine d’ invigilare , che i cittadini , fentendo 1’ efpugnazione delle lotti 
vicine città , ? il di lui avvicinamento , non fi defsero alla fuga , e cosi gli 
riufcifse poi molto malagevole di poterli (òrprendere . Di fatto , com’ egli giu- 
dicò , co d per appunto avvenne y talché era ben neceSario fpedirvi quelle trup- 
romo Pili. . B b pe : 



< m) Arma. lib. tu. cip. ult. I. vii. cip. 16. ir. 
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• Anno F* • P°ich 4 i Barbari , i quali tenevano quelle altre due città, non ancora pre* 
Jopo’Vl Te veggendo il fummo delle già prefe città , che s’ incendiavano , e che foro 
Vt'.avét venivano ad edere dirimpetto , e ricevendone inoltre 1 ' avvifo da certuni , i 
quali erano dalie loro miferie (cappati , le abbandonarono tutte d e , e fuggi- 
S 7 c>. rimo quanto più lungi poterono . Ma cadendo in mano della cavalleria a quefto 
319. fine apportata , furono la maggior parre trucidati . Prefe , e in sì fatta guifa 
dirtrutte in due .giorni quelle cinque città , marciò verfo Ciropoti , eh' era la 
città piu grande , e piu popolata di quel paefe . Era Hata quelta fabbricata da 
Ciro-y ed era circondata da un muro più alto dell’ altre ; e perchè molti di 
quei Barbari più coraggioli, e ben armati vi eran fuggiti per ricovero , non era 
da 4>enfarfi , che i Macedoni la potertelo al primo artalto guadagnare . Per la 
qual cofa sileffandro piantate le lue macchine in luoghi , che giudicava a pro- 
polito , fi determinò di battere il muro , e pofeia dovunque faceffe breccia , af- 
faltar la piazza . Ma trovando che allora il canale del fiume , il quale ordina- 
riamente a guifa di torrente feorreya per la città, era fecco , e ’l muro aperto 
tanto , che poteva dare qualche adito a i fuoi foldati , egli colle fue guardie 
del corpo , e cogli Scudieri , Arcieri , ed Argiani , frattanto che i Barbari da- 
vano applicati a difenderli dalle macchine , e dagli aflalitori , entrò per quel 
canale fegretamente , e con pochi uomini nella città , ed indi aperte le porte 
da quella parte , diede agli altri una facile entrata . Allora t. Barbari , non- 
ortante , che vedertero già prefà la loro città , fi precipitarono fopra i Mace- 
doni , ed attaccarono un’ afpra , e fiera battaglia , in cui Ateffandro medefimo 
ricevè un colpo di pietra fui capo e fui collo , e Cratere , con molti, altri fuoi 
Capitani furono parimente feriti. Nulla però di meno furono i Barbari refpinti ; 
e frattanto i foldati di Ateffandro , che battevano il muro , come il videro da’ 
difenfori abbandonato , lo prelero , e fe ne impadronirono , e alla loro prima 
eutrata , uccifero circa ottomila nemici : effendofi gli altri ( poiché tutto il 
numero ivi radunato era di diciottomila ) ritirati nel cartello . Ma mancando 
quelli d’ acqua , dopo un folo giorno d’ artedio conlègnarono ad Aleffandro la 
piazza ; e quindi partami o alla (mima città , la prefe medefimamenre al primo 
affatto . Di quella città dice Tolommeo , che fi fia refa lènza verun combatti- 
mento ma al contrario Atiflobuta afferma , che fu prefa d’aflalto , e che vi 
furono uccifi tutti quei , che vi fi trovarono dentro . Tolommeo dice parimen- 
te , che i prigionieri furono divili fra l’ efercito , e tenuti incatenati fino alla 
di lui partenza da quel paefe , acciò non fuggi (se alcuno di coloro, che avea la 
rivoluzione cagionata (n). Gli Sciti dell’ Afta , prefa quelta occafione , fcefero 
In gran corpi vicino al fiume , per offervare quando con lor vantaggio potef- 
ftro attaccare Alefstndro ; e quello dillurbo fu feguito da un’altro, poiché ebbe 
ragguaglio , come Spitament aveva artediata la gucrnigione lafciata in Maracan- 
dà , e che i Macedoni fi trovavano in grandiffìmo pericolo . Nulla però di me- 
no egli non volle abbandonare il difegno , che avea formato ; e perciò avendo 
,• mandato foccorlb alla mentovata città , pafsò a dilègnare , e porre in piedi la 
Città , che avea propofto di fare , acciò fervirte di fortezza contro gli Sciti : 
e in venti giorni la circondi di mura , gareggiando i foldati nell’ adempiere 
ciafcuno l’ impiego, che gli era (lato affegnato . Indi D diede a quei Barbari , 
che avean (ervito fra le fue truppe , ai mercenarj , che defideravano di (labi- 
.. - lirvili, e ai Macedoni refi inabili al fervigio , a’ quali comandò che fodero in 
fandro <I Utl lun 8 ° adeguate cafe , e terre (0). 

m,!». t II Re avendo compiuto tutto ciò, che in coteftc parti era fuo intendimento 
gì. Sci- di fare , nè defiderando di più far guerra cogli Sciti , da’ quali * ben conoiceva 
che non potrebbe altro riportare , che difgrazie , e fiiJiftri avvenimenri , fi pre- 
seci- parò a marciar fuori di quel paefe . Ma gli Setti avuta di ciò notizia , difee- 
**• . ' • fero 

(n) Arritn. lib. iv. e. >• j. Curt. 1 . vii. cip. 16. 

(0) Arrian. ubi fup. 
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fero in gran copia dall’ altra parte dei fiume , chiamando si lui , 'come i fuoi Anno 
fóldati , codardi e vili , e che fu persi di aver foggiogato gli effemminatt Ver- doro ìl 
fani , temevano poi di attaccar uomini , e non ardivano di venire 1 cimento 
cogli antichi conquiftatori dell 1 -Afta . Aìefandro qua lunque provocato da si 
latti rimproveri, non fapeva tome rullare il fiume a v irta di si ardito n.-mico.rf, cr. 
Tuttavia comandò ad Atifiartdro , d’offerir (agri ,/.j agii D i , la qual cofa fu S ; P* 
da lui fatta più volte ; ma gli auguri , che af Re luna via annunziava , era- 
no fcmpre cattivi ; onde cagionavangli fummo difpiacere ,• ma non potè per 
qudflo obbligarlo ad arredarli dal filo difegno . Ma rimettendo al difonore , che 
Dario , padre dì Serfe , avea ricevuto nella infelice surra contro di quello po- 
polo , cominciò parimente a temere , thè la fua fama non reftaffe vìlipcfa . 

Alla fine determinò di paflare il fiume a qualunque evento , e di attaccar il 
nemico , facendolo prima porre in qualche difordine co’ dardi , e pietre , che 
dalle fue macchine taceva lanciare , la qual cofa prodotto avendo il deliberato 
effetto , ed effendo agli Sciti nufuta nuova , e di molta fornrtfa , egli poic fa- 
cilmente attraverfare il fiume . La cavalleria Maceri ne «Tendo poca a compara- 
zione del nemico , fu dagli Siiti al primo «tracco rifpinta , e non poco difor- 
dinata . Ma Ale!f andrò badando a foìletirrla colle truppe armate alla leggiera fe- 
ce di nuovo caricarla j la qual colà fece al nemico qualche impreflionc , e ti- 
more : di che effendoh accorto A Uffandro, fece avanzar le truppe armate gra- 
vemente , le quali col loro attacco , che a’ nemici riufcl formidabile , decilèro 
la controverfia j poiché non potendo gli Sciti foftenere il. doro empito, furono 
rotti , e fuggirono , lafciando mille uomini fui campo , e tra quelli un corro 
Saltare , valente Generale, e ccncinquanta furon fatti prigionieri: e molto mag- 
giore farebbe fiata la flrage fatta da’ Macedoni nell’ inlèguimento , fé quelli per 
il caldo eccepivo , e per 1’ ardente fete , non foffero flati impeliti di profe- 
guirlo . Aleffandro , il quale era femprc fra’ più valorofi fóldati , ed efpone- 
vafi a’ pericoli , ritrovandnfi molto fianco , ed artètato , beve di certe ncque 
ftagnanti , che gli cagionarono tal ufeita di corpo , che lo pofe in pericolo di 
vita ; ciò che pofeia fu tenuto per lo adempimento de’ cattivi auguri , e male 
predizioni di Arif andrò (p ) . Può in verità dirli, che quella battaglia fìa (lata 
molto afpra , e che i Macedoni comprartelo la lor vittoria a più caro prtzzo 
di quel che eran fiditi , perdendovi cinto fanti , e ftlfanra cavalli , oltre a 
mille , che ne furono feriti . Dopo quello ordinò il Re , che fi lafciartefo i 
prigionieri in libertà , e indi a pochi giorni giunfero Ambafciadori dal Re Sci- 
ta , feufando le cofe già fatre , ed affiorandolo , che tutto ciò eh’ erafi opera- 
to, era contro gli efprcfii fuoi comandi. Aleffandm prefe tutto in buona p..rte, 
ed avendoli ricevuti l'otto la fua protezione , ne volendo aver più che fare in 
conto alcuno con loro , fece la pace colle condizioni da loro richiede , c co- 
minciò a volger Li cura ad altri fuoi affari , i quali fi trovavano in non pic- 
ciol difordine , effendoglift rinnovata la guerra , quando meno fe 1’ attendeva , 
e in tempo che fembrava effer finalmente le truppe comandate da Svitatetene , 
in uno fiato molto cattivo , si riguardo alla difciplina , come riguardo al 
coraggio ( q ) . 

’ AÈibism fatta mezione del fiveorfi» mandato da A.'-lfanl'o alla guarnigione , / Mi- 
che flava nel cartello di * Mara randa . Quello foccorfo confillcva in fétfanra ca- S" u,u 
valli autiliarj, comandati da Andromaca , e da Monetiamo, ottocento cavalli mcr- 
cenar) comandati da Catana , e mille c cinquecento fanti fono la condotta di ce fon» 
Fornace l’ interprete « il quale , benché forte Deio di nafeira , era tuttavia par- j"4"" 
fettameute verfato nella lingua di quei paeli , e perciò poteva nelle occorrenze txmcac\ 
trattar coi Barbari , in calo' , eh’ eglino per evitare maggiori di (avventare , 
volelfero fottometterlì . Mentre quelle truppe erano in marcia , i Macedoni eh’ 

B b a erano 

(f ) Arrian. 1. iv. e. a- Curt. I. vii. c. z- 
ly ) Jullin. lib. zìi. c. f. 
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jtnnt erano nel cartello , fecero una differita fortira contro Spiramene , e lo 'di(c3ea 
rnùvw * arono con l c fue truppe : e la perdita , che quello Generale in tale zuffa f£- 
i671.ce t e le" novelle delta marcia di Farnace obbligoHo a levar f alledio , e rtti- 
pnm.ì rarli verfó la Sogdiu . Allora Farnace lo infegul , ed incontrando per iflradai 
Ji Cr. mentre marciava , un corpo d» Nomadi , gli attaccò , ina quelli ritiratili , li 
unirono a Spiramene > laonde collui per si inafpettato foccorfo montato in fu- 
perbia , deliberò non folameme di non più fuggire , ed evitare 1’ efèrcito Mt- 
fedone ; ma anzi cercò d’ incontrarlo . Del feguito combattimento vi foijo due 
relazioni , e tutte due fono del medefimo Autore Aniano , f una prefa da'Te» 
iommeo , e 1’ altra da Arijioòala : rr>a tutte due convengono nel principale ; 
cioè che la Unge e la disfatta de’ Macedoni fegul per la cattiva condotta de’ lo- 
ro uffizio i . Farnace effendo adatto ignaro dell’ arte militare , e conolcendoto 
egli medclimo , offerì di lafciare il comando delle fue truppe ; ma gli altri 
Macedoni Ufficiali non vollero a ciò condì II tilde re ; imperocché prevedeano y 
che quell’ impiego non anderebbe Scompagnalo da molte gravi perdite ; i 
quindi temendo di dover render conto di una infelice battaglia , non vollero’ 
oltrepaffare la lor commiffìone . L’ elìto delle cofe fu quello .■ che mentre 
eglino erano si oubbioli , e pieni di confusone, gli Sciti gli attaccarono , aiu- 
tati da Spiramene e dalie lue forze . Per verità i Macedoni fi portarono corag; 
giofamente , e con ogni probabilità avrebbono fatta una buona ritirata , fé 
averterò avuto un buon Generale , o fe quegli uffiziali , che avevano , averte- 
rò tutti di concerto operato .■ ma Cara»» col fuo fpuadrone di cavalleria , fen- 
za confutare gli altri uffiziali , e prevedere ciocché nè feguirebbe , entrò nel 
fiume ; e quindi la maggior parte della fanteria fegul non già il di lui' coman- 
do , ma bensì il di lui efempio, e con molto (lento guadagnarono una piccioli 
I fola non molto dal lido dinante . Ma quell’ ombra di- (icurezza Iti la cagione 
del loro totale dillruggimento ; concioffiachè i Barbati agitarono a pezzi quanti 
mai entravano njll’ acque , e in molto maggior numero tacevano perire quelli 
che di già v’ erano entrati ; coloro poi , cu eran fino all’ Ifok pervenuti , ye- 
nivano da dii uccifi con le frezze: talché di duemila, e trecento fdfanta uomini 
tra cavalli, e fanti , non ifcapparono piu di quaranta cavalli , c trecento pedo- 
ni effendo flati uctdi anche tutti gli uffizi-ali , dopo aver inoltrato più corag- 
gio , che favia condotta ( r ) . 

Aleflin- Toftochè Ale/Jandro ebbe avvilo di quella disfatta di Farnace , e deile trup- 
<J r!> rr- pe da lui comandate , fece rifoluzione di farne vendetta : e con quello penlid- 
Jj ut» /’ re P re ** met * delia fua cavalleria auliliaria , tutta la fanteria armata alla leg-' 
aficsUi giera , e un battaglione della falange Macedone , e con quelle truppe marcian- 
m Mar»- do , fece ( fe pur non vi ha qualche errore ne’ numeri ) nello fpazio di tre 
canda. giorni mille e cinquecento ftadj , e nel quarto giorno fi approffimò a Mara- 
randa , che Spiramene avea di bel nuovo affiliata . Ma come quelli ebbe noti- 
zia , che Ale ff andrò fi avvicinava , levò preciprtofamente 1’ affedto , e f; ritiro 
con ogni credibil prefte-zza . Alelfandeo non folo lo infegul per lunghiflìmd 
tratto di terra, ma eziandio per buona pezza di cammino entro il diferto .- 
ma veggendo imponìbile ij raggiugnerlo , 'tornò indietro , e fece feppellire tuct’ 
i foklati , che in quell’ ultimo conflitto eran mc-rti con tanto difonore . Indi 
fece abbruciare , e devaltare tuttp il paefe all’ intorno , facendo morire tutù 
gii abitanti di que’ villaggi , che non avean voluto dar ricovero ai Macedoni , 
mentre fuggivano -, ma cne anzi gli avea no malmenati ed uccifi . Pofcia mar- 
cia in Zarrafpa , dove fece prendere al fuo efcrcito quartieri d’ inverno . Colà 
fi portarono lra'.aferne , Governa^or della Pania , e Stata nere , il quale era 
flato fpedito in Aria per arredar Arfane , che avea cominciato a deftarvi qual- 
che tumulto . Colloro condulfeso legato Arfane , e con luij inficine Barra mie , 
che da Beilo era flato fatto Govcrnator della Farri a . Indi a poco arrivarono 

ancora 
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ancora gii uffiziali Macedoni , eh’ errino (tati mandati per aver cura delle re- 
clute , e ai liniero parimente coloro , che avevano avuto 1’ incombenza d’ im- 
barcare quella gente , ch’era (tara alla lor cura commefTa f r) . Cosi 1’ efercito 
di jdlcjjandn fu di bel nuovo refo affai formidabile , e fioriva la di lui Corte 
con uno (traordinario fplendore , si per il concorfo della nobiltà delle circonvi- 
cine 1 rovincie , come per 1' arrivo di tante illuftri perfone della Grecia . Il Re 
adunque facendo ufo di quella opportunità , fece convocare un gran Confi- 
f ÌO * c c °hiandài che vi forte condotto anche Beffo , a cui ritnproverando la 
lua infedeltà , e il fuo atroce tradimento verfo Dario fuo Sovrano , comandò 
che prima troncatofegli il nafb , e le orecchie, fi mandàffe ben cuflodito in 
rxaitana nella Media , ove doveffè afpettare il fuo giudizio fecondo le leggi de* 
Medi , e Petjiani . Striano , il quale per altro è nelle fue critiche molto par- 
Co , cenfura fortemente si fatta fe verità ufàta verfo Beffo ; e dice, che quella folle 
un chiaro argomento , che già il Re andavafì dipartendo dalle maffiine de’ fuoi 
Maggiori, ed obbtiava le generofe idee de ' Greci , per veflirlì de’fuperbi, c cru- 
deli coftumi di que' Barbari , che di frefco avea conquiftari , e da’ cui vizj la- 
fciavafi già vincere . Quanto poi al fuffeguente fitto di Beffo fi appartiene , le 
m? 7 " 1 ° m Autori f° no fra loro fi oppofte , che per evitare la confufione , 

abbiamo determinato di compilare in quella nota tutto ciò , che ne dico- 
no (T). 

Égli 



£ N ) pialle re Sùn/d dice, clic Biffo in oò- 
ranonc di un lauro pranzo, cui aveva invitato 
luoi amici , efloudoli un poco rifeàldato per 
lo ' crch, ° v,n <> bevuto , gravemente infililo 
uno di quelli , che appellava!? Bag adora , c 
K-uitie a tanto il fuo furore, che remò ezian- 
dio d ucciderlo i indi foggmgne , clic quelli 
cosi oltragg ato , fe ne fucile notte tempo ad 
A.eji Andro t la qua! cola non recò picciolo 
ioiKotunicnto a’ Coiilìghcri di Beffo, awegna- 
cae remevano fortemente dclJa crudeltà di «Hie- 
ito ulurpitore j e al contrario lì prometteva. 
no $ ran , Qualora lo avellerò dato nelle 

mani di AUfsnndro . Or eglino avendo final- 
menre ritolto di mettere in elocuzione quelV 
ultimo clnedicnte, arredarono Beffo , e ltrcf- 
ta mente il legarono ; ne andaron elfi dcluli 
rtaila loro alnetrazionc > imperocché Àltffdn - 
«ra ncompcnfolli con molta magnificenza . 
Quanto a Beffo t lo fec’cgli ronfegnarc al fra- 
D.xrto , c ad altri Tuoi congiunti , i 
quaii dopo a Vr rio trattato calle piu indegne 
maniere , Che nrai fcppcro inventare , c dopo 
aVeJo fatto loggiacero a varj tormenti , raglia- 
rono la Tua carne jn minuti pezzi , lanciando- 
la col le loro fcomhore a brano a brano C *6 ) 

Hgli è vero , che Curato parla d* una contc- 
fa , che Biffo ebbe con uno dc'fuoi amici , che 
vien da lui chiamato Coi •re , di nazione Me- 
da , ed ur.o de‘ hbtgè . Quello Coi Are , dopo 
che Beffo avea maltrattato Dario , di cui già' 
cominciava a far poco conto , perché fludiava 
di cfaltar fe mcdtriìino , gli dille apertamente, 
che vana cofa eia il credere di poter fuggire 
dalle mani d’un nemico sì potente , Qit a 4 T era 
Alefs irnlro , e che fe gli premeva la làlvczza 
«iella propria vita, V unico mezzo, che avea 



da prendere , era quello di fottómerterfì a Itrf , 
e di fidarli intieramente alla clemenza del vin- 
citore . Ma sì fatto avvertimento di C.oia*r , 
non produllè altro miglior effetto nell* animo 
di B'fsfi , che rnfportato da una violente pag- 
lione l* avrebbe infallibilmente uccrfo , le O- 
pAre non fi forte fu bito ritirato da quei luogo, 
e non avertè porto in tìcuro la propria vita * 
e quindi fu , che dopo egli fe ne fug"i ad A - 
leff *ndro . Lo ftertò Autore , che dipinge il 
carattere di Spiramene , ce lo deferì ve come un 
traditore, non meno invidialo, che inarato c 
feonofeentc i imperocché difié a Beffo , cne due 
d^ piti rari , ed intimi amici avean formata 
una congiura contro di hii , c che egli aveiv- 
dola feoperra avea fatto sì # che quelli follèror 
arrertiti . Beffo di tutto ciò glie ne rende le 
dovute grazie, c lo.richicfc , che fàceflè venir 
quelli avanti di lui . Per la qual cofa meon tinnire 
Da taf e r ne , c Catene, r quali erano di concer- 
to con Spiramene , furono introdotti alla fila 
prefenza colle mani legate, e circondati da or- 
to robulli uomini , quali che coiloro fervillcrq 
a quelli di culfodia . Ma non sì torto B jfo ti 
alzò per avvicinarli a D-etnferne , c Catene , 
che le fupporte guardie io arrcltarono , gretta- 
mente gli legarono le braccia, gir tolfero dal 
capo la Corona, e gli lacerarono le velèi Rea- 
li i per il qiiile attentato BeJ'so grido ad alta 
voce . che febbene erti giultameme vendicaf- 
fcro gli affronti , che Dano avea da lui rice- 
vuto , li inoltravano però troppo favorevoli 
verfo di Aleffandto . Indi Sfittamene lo con- 
durti con una fune intorno al collo alla prò» 
lenza del regnante Macedone , il quale ordi- 
no, che forte dato in mano di Offatre , fratello 
di Vario , accio lo taccile crocifiggere , dopo 
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